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Perché ciò che attualmente costituisce nei rapporti di 
potere un elemento di debolezza si capovolga in un 
determinante fattore di forza è necessario che gli 
immigrati stranieri vengano non già attaccati ma 
difesi, non già isolati e magari linciati bensì assimilati 
e coinvolti con pari dignità nella medesima lotta che ha 
comuni gli obiettivi, quelli di una civile e più umana 
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Nel corso dell’ultimo ventennio le politiche migratorie, i volumi, le caratteristiche e le 
condizioni d’ingresso degli stranieri hanno acquistato in tutto il mondo una grande 
rilevanza. Del resto, per le questioni che la migrazione pone, non è un caso che essa sia 
divenuta oggetto di un’attenzione quasi ossessiva da parte dei governanti e dell’opinione 
pubblica non solo per i molteplici paradossi che essa ha generato, ma anche perché lo 
studio delle dinamiche migratorie consente, in “un’ottica rovesciata”, di analizzare le basi 
dell’integrazione della società, di gettare luce sugli aspetti più latenti del funzionamento 
dell’ordine sociale e di evidenziare il limite dello stato nazionale1.  
La regolazione dell’ingresso sul territorio nazionale dei cittadini stranieri è frutto della 
modernità. Se fino agli Settanta, in Europa, l’immigrazione veniva considerata un fattore di 
crescita economica, successivamente essa è diventata «soggetto di preoccupazione 
politica»
2
. In precedenza, i paesi di immigrazione avevano esercitato un controllo piuttosto 
modesto sui flussi migratori, mentre a partire da quegli anni l’intera materia – relativa, ad 
esempio ai flussi di ingresso, alle politiche di stabilizzazione e alle politiche sociali – è 
divenuta oggetto di una sempre maggiore produzione normativa. Da questione considerata 
sostanzialmente economica, l’immigrazione è oggi divenuta una questione politica. Non a 
caso, la sua governance costituisce oggi un tema chiave dell’agenda politica dei governi, 
delle discussioni parlamentari e delle campagne elettorali. Soltanto attraverso le politiche 
migratorie – e sia pur tra molti vincoli normativi che limitano il potere decisionale degli 
stati, obbligandoli ad introdurre “generose” misure di tutela dei diritti umani3 – è possibile, 
                                                             
1 A. Sayad, La doppia pena del migrante. Riflessioni sul “pensiero di Stato”, in «aut aut», n. 275, pp. 8-16. 
2 G. Tapinos, Enquête sur les perspectives des émigrations a long term en R.F.A. et en France, in «Studi 
Emigrazione», n. 50, 1978, p. 215. 
3 W.A. Cornelius, P.L. Martin, J.F. Hollifield (eds.), Controlling Immigration: A Global Perspective, 









infatti, selezionare coloro che, pur non essendo cittadini, aspirano a risiedere e a lavorare 
all’interno di un determinato stato. 
L’immigrazione, dunque, non è solo una questione di movimenti di popolazione. Essa è un 
fenomeno ben più complesso che scompiglia l’ordine politico e sociale degli Stati moderni, 
stimolando reazioni talvolta estreme e, molto spesso, contraddittorie
4
. Paradossalmente, in 
tempi di globalizzazione, la difesa dei confini è diventata uno dei principali simboli della 
sovranità nazionale
5
. Proprio in questo senso, le politiche migratorie sono state definite 
come “l’ultimo baluardo” di una sovranità nazionale incontrastata6. 
A fronte del processo di internazionalizzazione dei meccanismi decisionali e organizzativi 
si sono affermati, per converso, criteri di selezione della mobilità umana sempre più rigidi 
che hanno rafforzato le politiche di controllo delle migrazioni e accresciuto la 
cooperazione intergovernativa in materia di contrasto dei movimenti umani irregolari. 
Nell’Unione europea, il rovescio della medaglia degli accordi Schengen è stato il 
consolidamento di un sistema di sorveglianza sulle frontiere esterne che ha, a sua volta, 
prodotto quella costruzione normativa, politica ed ideologica nota come “Fortezza 
Europa”. È stato così che luoghi «come Lampedusa sono […] assurti al rango di campi di 
battaglia in cui si combatterebbe, secondo una visione diffusa, una sfida decisiva per 
respingere l’invasione in arrivo dall’Africa»7. Da questo punto di vista, non è avventato 
sostenere che gli sforzi di controllo dei confini nazionali e la crescita dell’importanza 
politica della lotta alla “immigrazione clandestina” non siano in contrasto con i processi di 
globalizzazione, ma ne siano piuttosto una conseguenza.  
                                                             
4 Castles S., Le migrazioni internazionali agli inizi del ventunesimo secolo: tendenze e questioni globali, in 
M. Ambrosini, E. Abbatecola (a cura di), Migrazioni e società. Una rassegna di studi internazionali, 
FrancoAngeli, Milano, 2009. 
5 Tra gli altri, si veda: Cella G.P., Tracciare confini. Realtà e metafore della distinzione, Il Mulino, Bologna, 
2006. 
6 B. Opeskin, Managing International Migration in Australia: Human Rights and the “Last Major Redoubt 
of Unfettered National Sovereignty, in «International Migration Review», Vol. 46, n. 3, 2012, pp. 551-585. 
7 M. Ambrosini, Immigrazione irregolare e welfare invisibile. Il lavoro di cura attraverso le frontiere, Il 









La cronaca più recente testimonia come la tensione tra le pressioni di chiusura e le 
domande di apertura delle frontiere costituisca il Leitmotiv del nostro tempo. Il dibattito 
sull’accoglienza dei titolari di protezione internazionale – divenuto centrale in seguito alle 
rivoluzioni maghrebine del 2011 e, più di recente, alla guerra in Siria – ha innescato uno 
scontro sulle responsabilità dei singoli paesi, rivelando il ruolo di primo piano degli Stati 
nella governance delle migrazioni e nella riattivazione dei controlli ai propri confini. 
Nonostante le dichiarazioni di intenti, i governi europei hanno continuato a rivendicare la 
propria autonomia, resistendo nel cedere parte della propria sovranità per la gestione 
comune del fenomeno migratorio
8
. In sintesi, l’immigrazione è stata ancora una volta 
lasciata alla “mercy of nation state”9. Non è un caso che, dopo mesi di silenziosi e 
sottaciuti passaggi di frontiera
10
, i paesi del Nord Europa abbiano deciso di restringere le 
maglie per l’ingresso dei richiedenti asilo provenienti dalle coste italiane, applicando in 
un’ottica assai più rigida i dettami del Regolamento di Dublino. E non è neppure un caso 
che, nel mese di ottobre 2014, proprio all’alba della presidenza del semestre italiano al 
Parlamento europeo, il governo abbia voluto promuovere l’iniziativa Mos Maiorum, 
un’operazione di controllo sui migranti irregolari ed i sans-papiers presenti in Europa, 
mostrando «una perfetta continuità […] con l’approccio poliziesco e repressivo delle 
politiche europee, del programma di Stoccolma e degli accordi di Dublino che, secondo i 
dati resi noti dall’Organizzazione internazionale delle migrazioni lo scorso 29 settembre, 
sono responsabili della morte di 40.000 persone dal 2000, e più di 3.000 solo quest’anno 
nel solo Mediterraneo, che rimane la frontiera più pericolosa al mondo»
11
. Siamo di fronte 
a quella che è stata opportunamente definita come la politica dell’“open the front door, and 
                                                             
8 V. Cesareo, Vent’anni di migrazioni in Italia, in Fondazione Ismu, Ventesimo Rapporto sulle migrazioni: 
1994-2014, FrancoAngeli, Milano 2014, p. 24. 
9 J.P. Garson, Corporative Analysis of Regularisation Experience in France, Italy, Spain and the United 
States, paper presentato al CEPR – Conference on the Economic of Illegal Migration, Atene 1997, cit. in A. 
Venturini, Le migrazioni e i paesi europei. Un’analisi economica, Utet, Torino 2001, p. 278. 
10 L. Pannarale (a cura di), Passaggi di frontiera. Osservatorio sulla detenzione amministrativa degli 










close the back door”12; una politica, cioè, in virtù della quale gli ordinamenti dei diversi 
paesi hanno dedicato uno spazio estremamente ridotto alla prevenzione ed al contrasto 
dell’impiego illegale degli stranieri, prestando invece attenzione ben più ampia alle misure 
volte a combattere le migrazioni irregolari. Le ragioni di questa ambiguità sono abbastanza 
evidenti, essendo più congeniale, per le autorità di governo, esercitare controlli esterni 
sugli stranieri che tentano di varcare le frontiere, piuttosto che rafforzare i controlli interni 
che coinvolgono cittadini in grado, attraverso il diritto di voto, di censurare le iniziative 
contrarie ai loro interessi. In altre parole, è dunque possibile sostenere che le politiche di 
chiusura nei confronti delle migrazioni rispondano ad un intento assicurativo, puntando a 
dare la parvenza «della capacità di tenere sotto controllo una pressione migratoria percepita 
– e strumentalmente rappresentata – come incontenibile, e di proporre percorsi 
d’incorporazione dei new comers che assecondino l’aspettativa della cittadinanza di 
garantirsi un accesso privilegiato alle risorse e alle opportunità sociali»
13
. Le politiche 
esercitano un ruolo prevalentemente simbolico, tale da confermare l’autorità dei cittadini 
ad essere “proprietari dello stato” e a stabilire chi abbia o no diritto a farne parte. Per dirla 
con A. Sayad «pensare l’immigrazione significa pensare lo Stato che pensa a se stesso 
pensando l’immigrazione»14. L’immigrazione cioè costituisce una prepotente sfida a 
quell’idea di omogeneità nella composizione etnica – definita in termini di idioma, cultura, 
storia e tradizioni comuni – che sta a cuore del processo di fondazione dello Stato-
nazione
15
. D’altro canto, anche le politiche di repressione si sono rivelate molto costose e 
poco efficaci. Non solo perché i dispositivi di cooperazione in questa materia sono 
condizionati da relazioni asimmetriche tra paesi
16
, ma anche perché i provvedimenti di 
espulsione risultano, in concreto, difficilmente eseguibili. Peraltro, non è superfluo 
                                                             
12 A. Venturini, op. cit., p. 250. 
13 L. Zanfrini, Sociologia delle migrazioni, Laterza, Roma-Bari 2004, p. 134. 
14 A. Sayad, La doppia pena del migrante. Riflessioni sul “pensiero di Stato”, cit., p. 10. 
15 S. Castles., M.J. Miller, L’era delle migrazioni. Popoli in movimento nel mondo contemporaneo, Odoya, 
Bologna 2012 (ed. or. 1993). 
16 A. Geddes, The Politics of Migration and Immigration in Europe, Sage, London 2003; J.F. Hollifield, The 
Politics of International Migration. How Can We “Bring the State Back in”? in C.B. Brettel, J.F. Hollifield 









sottolineare che le politiche di chiusura e di contingentamento degli ingressi sarebbero, 
secondo alcuni studiosi, solo apparentemente in contraddizione con la persistenza e la 
crescita del fabbisogno di lavoro immigrato. In altre parole, paradossalmente, 




La storia delle migrazioni internazionali dimostra come i paesi di destinazione abbiano 
storicamente messo in atto dispositivi finalizzati a mantenere i migranti in una posizione di 
subordinazione e di inferiorità per garantirsi la presenza di una manodopera a buon 
mercato disponibile a ricoprire i ruoli produttivi maggiorente sgraditi. Secondo alcuni 
studiosi, la situazione attuale, benché connotata da un complesso di principi normativi 
differenti rispetto al passato, non farebbe eccezione. Il migrante, infatti, viene per certi 
versi analizzato come «una sorta di omologo contemporaneo di altre figure in auge nel 
passato (dagli schiavi tradotti in America agli indentured workers impiegati in vari 
continenti, dai lavoratori forzati dell’economia di guerra ai guestworkers degli anni ’50 e 
’60)»18. 
Accanto alle immagini che raffigurano l’immigrazione come un fenomeno fronteggiato 
dagli Stati, la letteratura nazionale e internazionale sul tema
19
 ha messo in luce una 
prospettiva di segno diverso, mostrando come l’inasprimento delle politiche migratorie e 
l’assenza di canali legali di ingresso per motivi di lavoro non rispondano all’effettiva 
volontà dei governi nazionali di arrestare la mobilità in entrata, bensì alla necessità di 
governare e di inferiorizzare la manodopera straniera resa disponibile dai movimenti 
migratori. D’altro canto, risulta ormai ampiamente documentato il paradosso per il quale i 
migranti, pur essendo divenuti indispensabili per la sopravvivenza di alcuni settori 
produttivi, continuano a trovarsi in una condizione di ricattabilità che contribuisce a 
                                                             
17 P.H. Schusck, Law and the Study of Migration, in C.B. Brettel, J.F. Hollifield (eds.), op. cit., pp. 187-204. 
18 L. Zanfrini, Sociologia delle migrazioni, cit., p. 129. 
19 M. Ambrosini, Richiesti e respinti. L’immigrazione in Italia. Come e perché, il Saggiatore, Milano 2010; 
S. Palidda (a cura di), Il «discorso» ambiguo sulle migrazioni, Mesogea, Messina 2010; N. Harris, I nuovi 
intoccabili. Perché abbiamo bisogno degli immigrati, il Saggiatore, Milano 2000 (ed. or. 1995); S. Sassen, Le 









perpetuare il loro sfruttamento e la loro dequalificazione professionale
20
. È dunque 
verosimile ipotizzare che, dietro l’insistenza politica sul controllo delle frontiere nazionali 
ed europee, si celino in realtà dispositivi in grado di mantenere condizioni di 
disuguaglianza “pervasiva e sistematica” degli immigrati in tutti i settori di vita e di 
lavoro
21
. In accordo con studiosi di livello nazionale ed internazionale, possiamo senza 
timore sostenere che le politiche migratorie – oltre che le cosiddette “non-politiche”22 – 
costituiscono efficaci strategie attraverso le quali è possibile mantenere i migranti in una 
posizione di inferiorità. Da questo punto di vista, il legame tra i meccanismi di controllo 
della mobilità e la subalternità formale e sostanziale degli stranieri potrebbe rivelarsi utile 
per comprendere quali effetti stiano generando oggi tali modelli di governance dei flussi 
migratori. L’analisi dei processi di inserimento dei migranti converge in tal senso con 
quella relativa alla stratificazione e alle diseguaglianze sociali, a partire da un assunto 
fondamentale: «contrariamente alle previsioni dei teorici della modernizzazione, 
quest’ultima non s’è tradotta nell’avvento di un tipo di stratificazione sociale basata 
esclusivamente su principi universalistici e universali»
23
. Nelle pagine di questo lavoro, 
mostreremo non solo come le tradizionali forme di differenziazione sociale fondate su uno 
status ascritto abbiano mantenuto una indiscutibile rilevanza nel determinare il destino e la 
collocazione sociale degli individui, ma anche come, in barba ai più ottimistici auspici del 
libero mercato, i lavoratori migranti solo di rado sono “liberi” di competere con gli altri 
soggetti – autoctoni o stranieri che siano – su un piano di parità. L’esistenza del fabbisogno 
di una manodopera povera, che – come è stato ormai ampiamente dimostrato dalla letteratura 
                                                             
20 E. Santoro E., Diritti umani, lavoro, soggetti migranti: procedure e forme del ‘neo-schiavismo, in T. 
Casadei (a cura di), Diritti umani e soggetti vulnerabili, Giappichelli, Torino 2010; F. Perocco, Immigrati e 
disuguaglianza lavorativa nel sistema delle disuguaglianze italiane, in Fondazione Leone Moressa, Rapporto 
annuale sull’economia dell’immigrazione. Immigrati in tempo di crisi, Il Mulino, Bologna 2012; M.A. 
Pirrone, Razzismo, razzializzazione e valorizzazione del capitale all’epoca del capitalismo globale, in M. 
Grasso (a cura di), Razzismi, discriminazioni e confinamenti, Ediesse, Roma, 2013. 
21 C. Saraceno, N. Sartor, G. Sciortino (a cura di), Stranieri e diseguali. Le disuguaglianze nei diritti e nelle 
condizioni di vita degli immigrati, Il Mulino, Bologna, 2013. 
22 L. Zanfrini, Politiche e “non politiche” migratorie nell’Unione europea, in G. Bombelli, B. Montanari (a 
cura di), Identità europea e politiche migratorie, Vita e Pensiero, Milano 2008, pp. 37-68. 









sul tema – caratterizza ancora oggi le società contemporanee, delimita inesorabilmente il 
complesso delle opportunità che si offrono agli immigrati, rappresentando una componente 
fondamentale di quell’embeddedness strutturale nella quale si articolano oggi le migrazioni 
internazionali
24
. Da questo punto di vista, il mercato del lavoro viene assunto come settore di 
analisi privilegiato non soltanto perché rappresenta il luogo cruciale del confronto fra 
migranti e società ospitanti
25, ma anche perché costituisce l’ambito nel quale l’ambiguità 
delle politiche migratorie europee – strette fra accettazione e rifiuto delle immigrazioni – si 
mostra in tutta la sua evidenza
26
.  
Nell’attuale quadro della partecipazione degli stranieri al mercato del lavoro, si sono 
rarefatte le possibilità di condurre un percorso di carriera con i connotati che 
caratterizzavano, almeno in linea di principio, l’epoca fordista. Le aspirazioni dei migranti 
devono dunque fare i conti con una struttura di opportunità prevalentemente circoscritta ai 
segmenti più marginali del mercato. Le conseguenze che derivano da tale situazione sono 
duplici: da un lato l’imbrigliamento in rapporti di lavoro etnicizzati, con condizioni di 
lavoro spesso svantaggiose ed estremamente discriminatorie specie per i cittadini stranieri 
dallo status giuridico incerto; dall’altro lato la disoccupazione, esito di una precarietà 
occupazionale che, pur connotando anche i percorsi di impiego degli autoctoni, ha 
conseguenze estremamente pesanti per i non-cittadini
27
. Come mostreremo in queste 
pagine, la posta in gioco è molto alta poiché ad essere messe in discussione non sono 
soltanto i destini dei cittadini immigrati, ma gli equilibri sociali e politici dell’intera 
società. La povertà e la precarietà di strati sempre più ampi della popolazione, se da una 
parte hanno contribuito ad allentare la coesione dei paesi europei, acuendo lo scontro e la 
competizione tra le classi sociali per l’accaparramento delle risorse; dall’altra parte, 
rischiano oggi di mettere in discussione il funzionamento delle democrazie occidentali, con 
                                                             
24 A. Portes (ed.), The Economic Sociology of Immigration, Russel Sage Foundation, New York 1995. 
25 C. Bonifazi, L’immigrazione straniera in Italia, Il Mulino, Bologna 1998. 
26 S. Cozzi, Politiche migratorie, mercato del lavoro e reti etniche: un approfondimento nella Regione 
Emilia‐Romagna, in M. La Rosa, L. Zanfrini (a cura di), Percorsi migratori tra reti etniche, istituzioni e 
mercato del lavoro, Franco Angeli, Milano 2003, pp. 117‐142. 









conseguenze significative sulle forme di convivenza e sulle dinamiche relazionali tra 
insider e outsider. La retorica pubblica che ha accompagnato l’operazione umanitaria Mare 
Nostrum, il malcontento generale da essa alimentato e le proteste a sfondo razzista che, a 
pochi mesi da quando scriviamo, si sono registrati in varie città italiane rappresentano 
precisi indicatori di una situazione di esasperazione generale che sta assumendo contorni 
particolarmente preoccupanti. Porsi criticamente tali riflessioni ci invita a prendere atto del 
moltiplicarsi di nuove domande sociali di nuovi attori, del bisogno di azioni politiche che 
tengano conto di queste forti tensioni, della necessità, infine, di prendere atto che la società 
contemporanea vive un livello di differenziazione interna molto elevato e che non può 
essere considerata secondo una prospettiva unitaria. Come ebbe a dire Max Weber, la 
scienza può illuminarci su quali saranno le conseguenze delle nostre scelte, ma non dirci 
qual è la scelta giusta
28
. E ciò è ancor più vero nel caso del discorso sulle migrazioni; un 
discorso che prima ancora di essere scientifico, è allo stesso tempo sociale, politico, 
economico, culturale e perfino morale
29
. 
Partendo da tale quadro di riferimento, il contributo che qui presentiamo si propone di 
offrire una riflessione compiuta sulle conseguenze che il modello italiano di governance ha 
prodotto in termini sociali ed occupazionali. In particolare, questo lavoro si articola in tre 
parti: la prima è dedicata all’analisi della governance delle migrazioni internazionali con 
una sottolineatura particolare sul ruolo specifico svolto dall’Italia; la seconda parte è 
dedicata allo studio delle immigrazioni internazionali in Sicilia, ai percorsi storici ed alle 
dinamiche occupazionali che caratterizzano l’Isola; mentre la terza parte è centrata sul 
lavoro agricolo dei cittadini stranieri in un contesto geografico ben delimitato 
geograficamente e sul quale il Cara di Mineo gioca un ruolo particolarmente emblematico 
in termini di dinamiche socio-economiche, di segregazione occupazionale e di 
confinamenti: il Calatino.  
                                                             
28 M. Weber, Il lavoro intellettuale come professione, Einaudi, Torino 1976. 
29 A. Sayad, La doppia assenza. Dalle illusione dell’emigrato alle sofferenze dell’immigrato, Raffaello 









Scendendo maggiormente nel dettaglio, il primo capitolo, intitolato Le nuove “porte di 
ingresso” dei migranti in Europa. Un’analisi delle migrazioni internazionali nel sistema 
sud-europeo, ha discusso del modello mediterraneo di immigrazione, mettendone in 
evidenza alcuni significativi elementi distintivi, tra i quali, ad esempio, l’impreparazione 
giuridica e politica dei paesi ospitanti; l’assenza di politiche di reclutamento attivo sul 
mercato del lavoro; l’inserimento deregolato dei migranti in comparti occupazionali 
caratterizzati da una scarsa strutturazione normativa; la prevalente collocazione della forza 
lavoro straniera nel settore dell’agricoltura e nel comparto della cura e dei servizi alla 
persona; infine, l’impiego dei migranti in mansioni scarsamente qualificate, sottopagate e 
non desiderabili
30
. Partendo da tali questioni, in queste pagine è stata proposta una lettura 
critica di quegli studi che hanno interpretato le modalità di incorporazione dei migranti 
nell’ambito delle società sud-europee spiegandole solo alla luce delle caratteristiche 
strutturali di questi paesi e tralasciando invece di render conto dei nuovi processi storici e 
produttivi nell’ambito dei quali le migrazioni verso il sud Europa devono essere inquadrati. 
Da questo punto di vista, il capitolo ha dedicato una particolare attenzione non solo 
all’analisi delle migrazioni internazionali nelle economie post-fordiste ed alla 
securitizzazione della questione migratoria, ma anche, più specificamente, alle condizione 
di inserimento dei migranti nel mercato del lavoro, consentendoci in ultimo di mettere in 
luce come il nesso tra la crisi dello stato sociale ed il richiamo esercitato sugli immigrati 
dal bisogno di lavoro irregolare abbia contribuito decisivamente a consolidare nelle regioni 
europee un tipico circolo vizioso che genera atteggiamenti di rifiuto verso gli immigrati, 
politiche migratorie restrittive, immigrazione clandestina e, dunque, inserimento forzoso 
degli immigrati nell’economia sommersa. 
Il secondo capitolo, dal titolo Le migrazioni internazionali in Italia. Una lettura del 
modello nazionale di governance, ricostruisce le tappe principali ed i momenti topici che 
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hanno segnato il passaggio del nostro paese da luogo di emigrazioni a meta di 
immigrazioni, delineando le caratteristiche tipiche del modello migratorio italiano. 
L’analisi di questi aspetti ha consentito di descrivere la vicenda migratoria italiana a partire 
dall’immagine di un “paradosso irrisolto”; quel paradosso, cioè, che nasce dal 
contraddittorio tentativo di conciliare la cultura europea dei diritti umani universali con un 
governo dei movimenti di popolazione basato sul presupposto della complementarietà tra 
la forza lavoro straniera e quella autoctona
31
. Da questo punto di vista, il capitolo ha preso 
le mosse da una riflessione che ha dedicato particolare centralità al ruolo esercitato sia dal 
mercato del lavoro, sia dalle politiche migratorie nazionali. Mentre il primo ha favorito un 
modello di inserimento spontaneo e deregolato dei migranti all’interno dei tessuti 
produttivi locali; i governi hanno continuato a regolare il fenomeno adottando dispositivi 
che hanno viaggiato su un “doppio binario”. Ossia, da un lato hanno inasprito le politiche 
dell’ammissione, rendendo sempre più difficile l’accesso sul territorio nazionale attraverso 
canali legali; dall’altro, hanno ostacolando di fatto i percorsi di inserimento sociale ed 
occupazionale della popolazione straniera residente. In termini conclusivi, il capitolo ha 
consentito di rilevare come il modello di governo delle migrazioni in Italia si sia 
contraddistinto non soltanto per l’emergenzialità dell’intervento normativo, ma anche per 
la mancanza di una scelta politica chiara e precisa in grado di indirizzare l’azione dei 
policy makers.  
Immigrazione e mercato del lavoro. Criticità e percorsi dei lavoratori migranti in Italia è 
il titolo del terzo capitolo. Partendo dai risultati della riflessione compiuta nelle pagine 
precedenti, questo capitolo ha messo in evidenza come l’inserimento dei migranti nel 
mercato del lavoro italiano sia riconducibile ad un duplice processo. Per un verso, si è 
assistito ad una riduzione della segregazione orizzontale
32
, che ha portato i lavoratori 
immigrati ad una progressiva penetrazione nel tessuto produttivo della penisola. Per altro 
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verso, si è verificata una notevole crescita della loro segregazione verticale
33
 che ne ha 
accentuato la presenza nelle mansioni più dequalificate e a più basso contenuto 
professionale. La capacità produttiva degli immigrati è stata quindi relegata entro una 
caratterizzazione tipicamente operaia del lavoro, che ha prodotto conseguenze rilevanti 
innanzitutto sulla qualità dell’impiego loro riservato. A fronte dei numeri che documentano 
una risposta positiva della popolazione straniera alla crisi economica del paese, l’analisi 
dei dati secondari relativi ai settori di attività della manodopera non autoctona ha invece 
fatto emergere come l’impatto che l’attuale crisi economica ha avuto sulle dinamiche 
produttive delle società contemporanee abbia spinto nella direzione opposta, inducendo a 
rivedere criticamente i presupposti strutturali sui quali è stata costruita la separazione tra 
un mercato del lavoro primario e un mercato del lavoro secondario. La conclusione alla 
quale questa analisi ci ha consentito di giungere è degna di attenzione: il modello italiano 
di governance delle migrazioni è la diretta testimonianza di come la presenza straniera – 
seppur formalmente ostacolata – sia in verità intesa dai rappresentanti istituzionali come un 
“male necessario”; ovvero come una forza indispensabile ad alimentare i livelli inferiori di 
un mercato del lavoro fortemente frammentato. Il problema più evidente, nel rapporto tra 
l’Italia e i suoi immigrati, consiste nel divario crescente tra un’accettazione economica di 
fatto del fenomeno migratorio ed una ricezione culturale e politica contrastata. La legge 
sulla cittadinanza ne è una spia eloquente e, allo stesso tempo, è un fattore che incentiva 
l’uso politico dell’immigrazione nella ricerca del consenso34.  
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 Ibidem. È bene precisare che l’autore del volume utilizza tali categorie analitiche per lo studio della 
discriminazione di genere nell’accesso al mercato del lavoro italiano. Tale accostamento non deve apparire 
inopportuno, né inusuale. Si pensi, infatti, che nella letteratura sul tema l’analisi dei processi di segregazione 
occupazionale dei migranti è stata proposta ricalcando per molti aspetti questioni già emerse a proposito 
dell’esperienza delle donne lavoratrici. Sia nell’uno, sia nell’altro caso, per spiegare i fenomeni di 
discriminazione nei percorsi di carriera, si è fatto ricorso al concetto di “soffitto di vetro”, indicando con 
questa espressione quell’insieme di pregiudizi attitudinali e organizzativi che impediscono a persone 
qualificate di ascendere nella scala professionale e di raggiungere posizioni direttive all’interno delle 
organizzazioni nelle quali lavorano. Per un confronto su questi aspetti si rimanda a L. Martin, A Report on 
the Glass Ceiling Initiative, US Department of Labor, Washington DC 1991. 
34 M. Ambrosini, Le politiche locali di esclusione: discriminazione istituzionale e risposte della società 









Il quarto capitolo intitolato Storicità delle migrazioni in Sicilia. Da “Isola del mito” a 
baluardo della Fortezza Europa introduce la seconda parte del lavoro, dedicata 
specificamente allo disamina delle migrazioni in Sicilia ed al ruolo da esse svolto 
all’interno del mercato del lavoro. Partendo da una ampia ricognizione degli studi che si 
sono susseguiti a partire dagli anni Settanta del Novecento, il capitolo ha dimostrato come, 
nell’ambito dei nuovi scenari geopolitici disegnati dalla fine della guerra fredda, la Sicilia 
abbia assunto una posizione degna di attenzione. Prima regione italiana ad essere stata 
investita dall’arrivo di lavoratori stranieri provenienti dai paesi del Maghreb, essa 
costituisce un interessante osservatorio dal quale è possibile guardare sia alle implicazioni 
sociali e politiche generate dalla compresenza, in uno stesso luogo, dei movimenti di 
emigrazione e di quelli di immigrazione; sia al ruolo dell’asse Sud-Sud – oltre che di 
quello Sud-Nord – nella comprensione dei fenomeni migratori contemporanei. Tale 
riflessione ha consentito altresì di ragionare sulle contraddizioni che si accompagnano al 
securitarismo delle attuali politiche migratorie, ma anche sul forte spirito adattivo che 
connota i percorsi di inserimento sociale ed occupazione dei cittadini stranieri nella nostra 
penisola. 
Nel quinto capitolo, L’immigrazione in Sicilia. Processi di inserimento sociale ed 
occupazionale dei cittadini stranieri, siamo entrati nel merito delle dinamiche che 
caratterizzano attualmente la presenza migrante nell’ambito del tessuto produttivo 
dell’Isola. L’analisi diacronica e sincronica dei dati relativi ai percorsi di inclusione dei 
lavoratori stranieri nel mercato del lavoro regionale ha confermato quanto già evidenziato 
sul piano nazionale in termini di sottoinquadramento professionale ed alta concentrazione 
dei lavoratori stranieri nei settori di impiego più «precari, pesanti, pericolosi, poco pagati e 
socialmente penalizzati»
35
, mostrando al contempo alcune peculiarità riconducibili alle 
specificità degli assetti economici regionali ed al ruolo cruciale assunto più di recente 
                                                             









dall’Isola – nel quadro della «complessiva ri-articolazione del regime confinario 
moderno»
36
 – come luogo di primo approdo dei migranti nei paesi della Fortezza Europa. 
La terza e ultima parte del lavoro, dedicata alla disamina dei risultati più significativi 
emersi nel corso della ricerca empirica, è aperta dal capitolo intitolato Il disegno della 
ricerca, i metodi, gli strumenti e le fasi di indagine. Dopo aver centrato l’attenzione sui 
temi e sui nodi problematici a partire dai quali è stato costruito il disegno della ricerca, 
l’intento del sesto capitolo è stato quello di esporre gli obiettivi, la metodologia e le 
tecniche dell’indagine. Ampio spazio è stato, altresì, dedicato ai criteri che hanno guidato 
la selezione dei soggetti da intervistare, alle modalità di campionamento ed all’analisi dei 
protocolli di intervista agli stakeholder ed ai migranti coinvolti nella fase preliminare della 
ricerca. 
Il Calatino: terra di braccianti e meta di migrazioni è il titolo del settimo capitolo, che ha 
inteso restituire un quadro esaustivo delle caratteristiche produttive e delle specificità del 
mercato del lavoro in quel comprensorio comunale. Ampio spazio è stato dedicato al ruolo 
dell’agricoltura nella struttura economica calatina ed alle criticità del modello agricolo di 
produzione che continua ancora oggi ad “intrappolare” i braccianti ed a renderli una 
categoria fortemente soggetta a ricattabilità ed a precarietà. Tale analisi ha poi consentito 
di studiare il ruolo delle migrazioni internazionali sul piano demografico e su quello 
produttivo ricostruendo attraverso l’analisi dei dati di fonte secondaria le modalità con le 
quali gli uomini e le donne di origine straniera si sono inseriti all’interno del settore 
primario. Le evidenze empiriche hanno, infine, permesso di mettere in luce le condizioni di 
lavoro dei braccianti non autoctoni, di conoscere dalla loro viva voce le storie di vita, 
                                                             
36 G. Campesi, Polizia della frontiera. Frontex e la produzione dello spazio europeo, Derive Approdi, Roma 
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2015, pp. 20-24; N. Ribas Mateos, Borders Shifts. New Mobilities in Europe and Beyond, Palgrave 









raccontandoci sia della loro inclusione subordinata all’interno dell’agricoltura calatina, sia 
delle modalità con le quali essi percepiscono e autorappresentano la propria posizione di 
lavoratori “etnicizzati”.  
L’ottavo ed ultimo capitolo, dal titolo Il Cara di Mineo. Gli effetti sociali ed occupazionali 
del Centro di Accoglienza per richiedenti asilo più grande d’Europa, prendendo le mosse 
dall’analisi dei passaggi cruciali che si sono accompagnati alla istituzione del Cara di 
Mineo, ha dedicato uno specifico focus di indagine sulle conseguenze che la presenza del 
Centro di Accoglienza per Richiedenti Asilo più grande d’Europa ha generato 
sull’organizzazione politico-economica e sull’assetto societario del contesto territoriale 
calatino. I risultati delle numerose interviste e dei colloqui in profondità ai cittadini 
residenti nel Calatino, ai braccianti agricoli locali e stranieri, agli stakehoder, ai richiedenti 
asilo ed agli operatori del Cara hanno consentito di restituire un quadro esaustivo delle 
trasformazioni sociali, politiche ed economiche che la concentrazione di oltre quattromila 
titolari di protezione internazionale in un complesso residenziale abitato, fino al 2010, da 
soldati amercani ha prodotto nel piccolo centro agricolo di Mineo. In termini più generali, 
le evidenze empiriche emerse nel corso di questa indagine hanno dato la possibilità 
individuare i nodi problematici connessi al governo securitario dei movimenti migratori ed 
alla distinzione “ossessiva”37 tra profughi e migranti economici, in questi mesi 
insistentemente richiamata dagli attori istituzionali come presupposto indispensabile 
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Le “porte di ingresso” dei migranti in Europa 
Un’analisi delle migrazioni internazionali nel sistema sud-europeo 
 
 
1.1. Il modello mediterraneo dell’immigrazione: alcune chiavi di lettura 
 
La letteratura sul tema ha ormai ampiamente documentato come «il processo migratorio si 
caratterizzi come un fenomeno sociale autonomo, dotato di una propria dinamica evolutiva 
e di meccanismi capaci di mantenerlo e perpetuarlo nel tempo»
1
. In virtù di questi 
connotati specifici, le migrazioni internazionali hanno subìto modificazioni significative 
nei diversi momenti storici, adattandosi ai condizionamenti provenienti dai contesti sociali, 
politici ed economici dei paesi di provenienza e di quelli di arrivo. 
Nelle regioni dell’Europa meridionale il movimento migratorio ha assunto numerose e 
significative peculiarità rispetto ai paesi dell’Europa settentrionale, tanto da indurre alcuni 
studiosi
2
 ad adottare un’unica cornice interpretativa che rimanda ad un “modello 
mediterraneo dell’immigrazione”3. Pur variando sensibilmente a seconda delle fasi storico-
economiche e del tessuto sociale e produttivo delle regioni nelle quali hanno trovato 
inserimento, le immigrazioni verso la sponda sud del Vecchio Continente sono state 
studiate attraverso una prospettiva analitica che ne ha privilegiato gli elementi di 
discontinuità rispetto alle economie del Nord Europa. Volendo soffermarci sulle 
caratteristiche di maggiore rilievo che contraddistinguono questo modello di lettura dei 
                                                             
1 C. Bonifazi, L’immigrazione straniera in Italia, Il Mulino, Bologna 1998, p. 45. 
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Southern Europe, Frank Cass Publishers, London 1999; R. King, R. Black, Southern Europe and the New 
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movimenti migratori, giova mettere in luce non soltanto il focus sulle trasformazioni dei 
flussi di ingresso, ma anche l’attenzione sulle modalità con le quali tali flussi sono stati 
gestiti e regolati dai paesi riceventi. Oltre a porre in una posizione di centralità il processo 
di estensione dei paesi di emigrazione al di fuori dei confini dell’Europa e le modificazioni 
riguardanti la composizione sociale e demografica degli spostamenti migratori, gli studiosi 
che hanno contrapposto i movimenti umani nel Mediterraneo europeo all’immigrazione 
tradizionale verso gli stati del Nord Europa e del continente americano hanno evidenziato 
lo scarso livello di strutturazione normativa dei flussi
4
, rimarcando altresì l’elevata 
marginalità sociale e l’estrema precarietà economica dei migranti5. Più che le specificità 
nazionali, nell’ambito di questo modello esplicativo sono stati dunque posti in risalto i 
tratti comuni alle aree del Sud Europa, sintetizzabili in tre passaggi principali: lo “sviluppo 
tardivo” della struttura economica, caratterizzata dalla debole presenza del settore 
industriale e da una elevata dipendenza dal comparto dei servizi e da quello 
dell’agricoltura; le carenze del sistema di welfare, colmate da un’offerta privatistica di 
servizi con i quali soddisfare le domande di cura e di assistenza sociale; il ruolo di primo 
piano esercitato dalla famiglia, considerata il principale interlocutore dello Stato nella 
definizione delle politiche sociali e di sostegno al reddito
6
. Le peculiarità degli assetti 
economici hanno avuto ricadute profonde nei mercati occupazionali che, tradizionalmente 
connotati da un ampio margine di informalità negli scambi economici e nelle forme di 
impiego, hanno consentito a persone spesso sprovviste di un regolare permesso di 
soggiorno di inserirsi senza grandi difficoltà tra le fila dei lavoratori. La presenza dei 
migranti ha così risposto alle necessità produttive dei paesi meridionali del Vecchio 
Continente, adattandosi al bisogno di una manodopera precaria e a basso costo da 
                                                             
4 Per la vicenda italiana si rimanda a G. Zincone, The Making of Immigration and Immigrants Policies, in 
«Journal of Ethnic and Immigration Studies», Vol. 32, n. 3, 2006, pp. 347-375. 
5 M. Baldwin‐Edwards, Where free markets reign: Aliens in the twilight zone, in M. Baldwin-Edwards, J. 
Arango (eds.), op. cit.; R. King, N. Ribas-Mateos, op. cit. 
6 M.I.B. Baganha, Il modello migratorio dell’Europa Meridionale, in T. Consoli (a cura di), Il fenomeno 










impiegare nelle nicchie occupazionali del mercato secondario
7
. In questa direzione, 
andrebbe interpretata l’ambiguità di fondo che caratterizza la presenza straniera nelle 
società dell’Europa mediterranea: per un verso, i migranti sono relegati in una condizione 
di debolezza strutturale che, accompagnandone lo status giuridico e l’accesso al lavoro, ne 
rende soggetti costantemente ricattabili; per altro verso, il bisogno di persone disposte a 
svolgere lavori a distanza di anni ancora definibili dalle cinque P
8
 ne favorisce ampi spazi 
di inserimento, permettendo loro di beneficiare di una molteplicità di “porte di ingresso”9. 
Da questo punto di vista, il contesto sociale e politico nel quale si collocano i nuovi 
movimenti migratori è il risultato di un paradosso che vede lo straniero come una «risorsa 
intoccabile per l’economia ma assai poco gradita alla società»10.  
In estrema sintesi, gli elementi distintivi del modello mediterraneo dell’immigrazione 
sarebbero da individuare nella relativa impreparazione giuridica e politica dei paesi 
ospitanti a prevedere e ad accogliere i movimenti migratori attraverso efficaci forme di 
governance; nell’assenza di politiche di reclutamento attivo sul mercato del lavoro; 
nell’inserimento spontaneo e deregolato dei migranti in comparti occupazionali 
caratterizzati da una scarsa strutturazione normativa; nella prevalente collocazione della 
forza lavoro straniera nel settore dell’agricoltura ed in quello dei servizi, in particolar modo 
nel comparto della cura e dei servizi alla persona; nell’alternanza tra le fasi di piena 
occupazione e quelle di disoccupazione; infine, nell’impiego dei migranti in mansioni 
                                                             
7 R. King, Southern Europe in the Changing Global Map of Migration, in R. King, G. Lazaridis, C. 
Tsardanidis (eds.), op. cit., pp. 3-26. 
8 Si tratta di quei lavori che Maurizio Ambrosini – prendendo spunto dalle 3D con le quali vengono definiti le 
occupazioni Dirty, Dangerous and Demanding rivolte ai cittadini immigrati (cfr. M.I. Abella, Y. Park, W.R. 
Bohning, Adjustments to Labour Shortages and Foreign Workers in the Republic of Korea, Ilo, Genèva 1994, 
scaricabile al link http://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/---ed_protect/---protrav/---
migrant/documents/publication/wcms_201018.pdf) – definisce pesanti, pericolosi, precari, poco pagati, 
penalizzati socialmente. Per un confronto di rimanda a M. Ambrosini, Sociologia delle migrazioni, Il Mulino, 
Bologna 2005, p. 59. 
9 A. Portes, R.A. Manning, The Immigrants Enclave: Theory and Empirical Examples, in S. Olzak, J. Nagel 
(eds.), Competitive Ethnic Relations, Academic Press, Orlando (Fl) 1986. 
10 A. Valzania, Inserimento lavorativo fra reti etniche e processi identitari, in M. Ambrosini, F. Buccarelli (a 
cura di), Ai confini della cittadinanza. Processi migratori e percorsi di integrazione in Toscana, 









scarsamente qualificate, sottopagate e non desiderabili
11
 «che non trovano più un’adeguata 
rispondenza nell’offerta dei lavoratori nativi»12.  
Le caratteristiche strutturali delle società di destinazioni – unite ad una marcata 
differenziazione interna dei flussi di ingresso relativamente ai paesi di provenienza, alle 
asimmetrie di genere per molte componenti nazionali ed ai livelli di istruzione
13
 – 
avrebbero così composto un mosaico migratorio piuttosto variegato, che avrebbe a sua 
volta reso assai complessa e difficoltosa la gestione del fenomeno da parte dei policy 
makers delle aree sud-europee, stretti in una tensione costante tra la negazione ufficiale del 
fabbisogno di manodopera non autoctona e un utilizzo endemico e diffuso di questa forza 




Gli aspetti sin qui emersi dall’analisi dei sistemi mediterranei di governance delle 
immigrazioni ci porterebbero a concludere che alla trasformazione della mappa migratoria 
europea e al passaggio dei paesi sud-europei da aree di partenze a bacini di approdo di 
nuovi arrivi si sia accompagnato un progressivo peggioramento della condizione di vita e 
di lavoro dei cittadini stranieri, nel quadro di una complessiva deregolamentazione degli 
spostamenti umani. A ben guardare, per comprendere gli elementi che accumunano i 
movimenti migratori verso gli stati meridionali del Vecchio Continente, sarebbe fuorviante 
utilizzare il “modello mediterraneo” come unica cornice esplicativa, adducendo 
esclusivamente alle caratteristiche strutturali delle nuove regioni ospitanti la spiegazione 
delle ragioni sottese alla riformulazione del ruolo dei migranti nell’ambito delle società di 
arrivo. Come è stato fatto notare, sarebbe improprio confrontare «l’esperienza dei paesi 
dell’Europa meridionale con quella, di almeno trent’anni più “vecchia”, delle nazioni 
centro-europee, per poi alimentare lo stereotipo di una congenita incapacità dei primi di 
governare il fenomeno, in rapporto alla supposta maggiore efficacia ed efficienza dei 
                                                             
11 R. King, N. Ribas-Mateos, op. cit. 
12 M. Ambrosini, Sociologia delle migrazioni, cit., p. 59. 
13 M. Baldwin‐Edwards, Where free markets reign: Aliens in the twilight zone, cit. 










modelli del Centro-Nord Europa»
15
. Lungi dal rappresentare esclusivamente il frutto di 
specificità nazionali, le caratteristiche più rilevanti di questo sistema di governance delle 
migrazioni vanno lette in continuità con le modificazioni avviate dal «doppio impatto della 
globalizzazione e del post-fordismo ed influenzano ancora con intensità variabile tutte le 
società dall’economia avanzata del mondo occidentale»16. Sotto questo profilo, la vicenda 
italiana – e, più in generale, quella dei nuovi paesi d’immigrazione collocati nell’Europa 
mediterranea – va analizzata tenendo conto che il fenomeno migratorio ha avuto avvio in 
una fase economica profondamente diversa da quella che aveva segnato l’esperienza della 
grande migrazione europea del secondo dopoguerra. Per fare luce sulle peculiarità assunte 
dalle “nuove migrazioni” occorre pertanto entrare nel merito dei mutamenti di natura 
economica e politica che in un dato momento storico hanno investito la struttura produttiva 
dei paesi tradizionalmente importatori di manodopera straniera, influenzando altresì il 
percorso storico che ha portato le aree del Mediterraneo europeo a trasformarsi in un 
importante bacino di immigrazione. Si tratta, in altre parole, di centrare l’attenzione sulle 
tendenze relative alla domanda di lavoro ed ai modelli di sviluppo economico in atto tanto 
nei paesi di nuova immigrazione, quanto in quelli con consolidata esperienza migratoria al 
fine di verificare se, e con quali modalità, tali trasformazioni siano intervenute sui modelli 
di governo delle migrazioni internazionali.  
Come vedremo, rispetto all’epoca delle migrazioni intraeuropee degli anni Cinquanta e 
Sessanta del Novecento si sono verificati sia in Europa, sia su scala globale, significativi 
cambiamenti di natura economica, sociale e politica che hanno inciso profondamente sulla 
collocazione degli immigrati nelle società di destinazione
17
. Questo complesso di fattori, 
innescatosi all’indomani della crisi petrolifera del 1973, ha stimolato un generale ridisegno 
della geografia delle migrazioni internazionali, «nel quadro della crescente globalizzazione 
dell’economia, che ha comportato, di fatto, una riduzione delle distanze ed un aumento dei 
                                                             
15 L. Zanfrini, Sociologia delle migrazioni, Laterza, Roma-Bari 2004, p. 51. 
16 M.I.B. Baganha, op. cit., p. 26. 









legami tra le diverse aree territoriali»
18
. Sotto questo profilo, la trasformazione dell’Europa 
mediterranea da bacino di partenza ad area di destinazione di migranti rappresenta un nodo 
cruciale nello studio dei fenomeni migratori, richiamando l’esigenza di riflettere 
criticamente non soltanto sulle ragioni che animano la scelta delle persone di spostarsi, ma 
anche sulle motivazioni che spingono le aree di approdo a fare ricorso alla manodopera 
proveniente dall’estero nonostante la persistenza di ampi livelli di disoccupazione 
all’interno dei mercati del lavoro locali19.  
 
1.2. Le migrazioni internazionali nelle economie post-fordiste 
 
I movimenti umani verso l’Europa del Sud costituiscono un interessante “laboratorio di 
analisi”20 attraverso il quale riflettere sia sui mutamenti economici che hanno investito la 
struttura produttiva dei paesi del Vecchio Continente – e, più in generale, quella delle 
società occidentali a sviluppo economico capitalistico –, sia sulle implicazioni che tali 
trasformazioni hanno generato sui modelli di governance del fenomeno migratorio.  
Autorevoli studiosi hanno messo in luce come esistano profonde differenze tra gli 
spostamenti migratori attuali e le grandi migrazioni intraeuropee del primo e del secondo 
dopoguerra che avevano visto l’Italia – al pari di altre aree sud-europee – tra i principali 
paesi esportatori di manodopera verso gli stati del Vecchio Continente
21
. La più recente 
storia dell’Europa meridionale quale bacino di immigrazione ha coinciso con lo 
stabilizzarsi di un assetto geopolitico e sociale profondamente complesso, caratterizzato 
dall’incremento delle disuguaglianze sociali, da una radicale trasformazione dei sistemi di 
welfare e dall’intensificazione dei processi deindustrializzazione e di 
internazionalizzazione dell’economia. Questa immigrazione non soltanto è avvenuta nel 
                                                             
18 C. Bonifazi, L’immigrazione straniera in Italia, cit., p. 18. 
19 Da questo punto di vista, la trasformazione dell’Europa mediterranea da area di partenza ad area di 
destinazione dei flussi contribuisce a smentire alcune teorie classiche sulle cause della migrazione, 
sostanzialmente ancorate ad un modello interpretativo che concedeva centralità prevalentemente ai fattori di 
attrazione nel richiamare forza lavoro proveniente dall’estero. 
20 M.I.B. Baganha, op. cit., p. 23. 









quadro di una chiusura delle frontiere e di una generale precarizzazione della condizione 
lavorativa, ma si è anche evoluta «in un momento di generale riconsiderazione del ruolo da 
attribuire ai nuovi venuti all’interno dei diversi stati nazionali»22. In tal senso, l’area sud-
europea si è rivelata un terreno di ricerca particolarmente utile, dato il suo «fabbisogno di 
lavoro povero al servizio di sistemi economici e sociali che mescolano assetti tradizionali e 
rapide trasformazioni»
23
. Per comprendere a fondo gli elementi distintivi del “modello 
mediterraneo dell’immigrazione” è, pertanto, opportuno inserire la lettura del fenomeno 
migratorio nel più ampio contesto storico ed istituzionale dell’Europa nel passaggio dal 
modello economico fordista a quello post-fordista
24
, interpretando gli spostamenti di 
popolazione verso l’Europa meridionale alla luce del «comune “destino” che, in materia di 
                                                             
22 C. Bonifazi, L’immigrazione straniera in Italia, cit., p. 12. 
23 M. Ambrosini, Introduzione. Il mondo alle porte. Migrazioni internazionali e società locali, in M. 
Ambrosini, F. Buccarelli, op. cit., p. 20. 
24 Va precisato che, quando si discute del passaggio dal periodo della grande industria di produzione di massa 
a quello connotato da una struttura produttiva più mutevole e maggiormente fondata sullo sviluppo del 
settore terziario si è di fronte ad un problema definitorio particolarmente complesso. Comunemente, gli 
studiosi si riferiscono a questo passaggio nominando la prima fase con il termine “fordista”, mentre la 
seconda fase con l’attributo “post-fordista”. Tale terminologia, pur esprimendo efficacemente alcune 
trasformazioni storiche cruciali dello sviluppo economico del XX secolo, potrebbe tuttavia apparire 
fuorviante. Come è stato messo in luce, infatti, il rischio è che si mal definisca tanto la prima fase, «che 
“fordista” è stata soltanto in parte (dato che anche nel periodo così qualificato le immigrazioni concernevano 
non solo le grandi imprese industriali, ma anche l’edilizia e il terziario)» (U. Melotti, Migrazioni 
internazionali. Globalizzazione e culture politiche, Bruno Mondadori, Milano 2004, pp. 3-4), quanto la 
seconda che «che si dovrebbe […] definire positivamente, per ciò che si ritiene che sia, e non soltanto 
negativamente, per ciò che non sia più» (Ivi, p. 4). Fatta questa dovuta precisazione e sulla scorta di 
autorevoli contributi sul tema, riteniamo che, al di là del dibattito sulle definizioni più appropriate da 
adottare, il passaggio sul quale è interessante centrare l’attenzione per cogliere le trasformazioni del ruolo dei 
processi migratori negli assetti produttivi ospitanti è quello che ha visto subentrare alla fase estensiva 
dell’economia capitalistica un modello di crescita intensiva, che ha incoraggiato «lo svolgimento di un 
processo di internazionalizzazione del ciclo del capitale produttivo guidato dalle imprese transnazionali» (L. 
Vasapollo, La crisi del capitale. Compendio di economia applicata: la mondializzazione capitalistica, Jaca 
Book, Milano 2009, p. 158). Per un confronto su questi temi si rimanda, tra gli altri, a S. Amin, Verso una 
nuova crisi strutturale del sistema capitalistico?, in «Terzo Mondo», n. 24-25, 1974, pp. 9-34; S. Amin, Il 
sistema mondiale del secondo novecento. Un itinerario intellettuale, Punto Rosso, Milano 1997; G. Arrighi, I 
cicli sistemici di accumulazione, Rubbettino, Soveria Mannelli (CZ) 1999; I. Wallerstein, Capitalismo storico 
e civiltà capitalistica, Asterios, Trieste 2000 (ed. or. 1995); L. Perrone, L’immigrazione sulle coste del Sud, 
in Lunga vita a Sancho Panza. Immigrati clandestini. Le politiche degli altri, le politiche nostre, le politiche 
umane e lungimiranti, numero monografico di «Isig», Trimestrale di Sociologia Internazionale, Anno X, n. 









flussi, attualmente caratterizza oltre all’Italia anche altri paesi di confine come la Spagna, 




1.2.1. Fordismo, migrazioni e “culture di fabbrica” 
 
Prima di entrare nel vivo della nostra analisi, è importante ricordare come le migrazioni 
internazionali rappresentino uno degli elementi caratterizzanti le società moderne sin dagli 
inizi del capitalismo
26
. La letteratura sul sistema-mondo moderno ha ampiamente 
documentato come l’economia-mondo capitalistica abbia storicamente determinato 
l’affrancamento dei beni e dei capitali dai vincoli statali e territoriali per accumulare 
ricchezza e per promuovere il proprio sviluppo
27. Il nesso tra “l’incessante accumulazione 
di capitale” e la libera circolazione delle merci, dei capitali e del lavoro è stato ben messo 
in luce da Immanuel Wallerstein, il quale ha sottolineato come il sistema di produzione 
capitalistico possa sopravvivere solo e soltanto nel contesto di un’economia-mondo e, cioè, 
nel contesto di un’estesa area geografica al cui interno esiste una divisione assiale del 
lavoro e, dunque, un significativo scambio interno
28
. Vi sono quindi evidenti ragioni 
storiche e dinamiche socio-economiche che spiegano perché la mobilità delle persone sia 
stata – e sia tuttora – un elemento centrale dell’evoluzione delle società capitalistiche.  
Sin dal XVI secolo, le migrazioni internazionali hanno svolto un ruolo cruciale nell’ambito 
di tali dinamiche, accompagnandosi alle esigenze commerciali e produttive dei paesi 
europei ed assecondando il loro bisogno di trasferire manodopera a basso costo nelle 
                                                             
25 T. Consoli, Introduzione: le migrazioni al sud, una sfida territoriale ed analitica, in Ead. (a cura di), Il 
fenomeno migratorio nell’Europa del Sud. Il caso siciliano tra stanzialità e transizione, cit., p. 8. 
26 Tra gli altri, confronta, M.A. Pirrone, Razzismo, razzializzazione e valorizzazione del capitale all’epoca del 
capitalismo globale, in M. Grasso (a cura di), Razzismi, discriminazioni e confinamenti, Ediesse, Roma 2013; 
Id., Il razzismo contro i Rom all’epoca del capitalismo globale, in M. Mannoia, G. Veca (a cura di), Entrare 
fuori. Marginalità e percorsi di inclusione delle comunità rom, Aracne, Roma 2014. 
27 Tra gli altri, si rimanda a S. Amin, Accumulation on a World Scale, Monthly Review Press, New York 1974; 
I. Wallerstein, Il sistema mondiale dell’economia moderna, Il Mulino, Bologna 1995 (ed. or. 1982). 
28 Cfr. I. Wallerstein, Comprendere il mondo. Introduzione all’analisi dei sistemi-mondo, Asterios, Trieste, 
2006 (ed. or. 2004). Si veda anche G. Arrighi, Il lungo XX secolo. Denaro, potere e le origini del nostro 









colonie del Nuovo Mondo. All’interno di questo quadro storico vanno collocati i primi 
flussi di popolamento dall’Europa all’America, ma anche la migrazione forzata degli 
schiavi africani, oltre che «quella meno forzata ma sicuramente non volontaria degli 
indentured workers o coolies, “lavoratori a contratto” le cui condizioni non erano molto 
spesso diverse da quelle degli schiavi»
29
. 
Il Vecchio Continente ha storicamente rappresentato uno dei più significativi serbatoi di 
forza lavoro al quale hanno attinto i principali poli europei ed extraeuropei nella fase di 
espansione industriale
30
. Questo assetto economico – che aveva conosciuto mutamenti 
importanti già a partire dal primo conflitto mondiale – ha attraversato un periodo di 
profonda ristrutturazione con la conclusione del secondo conflitto mondiale quando, 
conseguentemente al grande sviluppo economico seguito agli anni bellici, i sistemi 
produttivi dell’Europa settentrionale da creatori di eccedenza si sono trasformati in 
utilizzatori di lavoro immigrato, mentre i paesi dell’Europa meridionale hanno continuato 
mantenere la loro tradizionale posizione di bacini di emigrazione
31
.  
                                                             
29 C. Bonifazi, L’immigrazione straniera in Italia, cit., p. 16. 
30 K. Davis, The migration of human population, in «Scientific American», Vol. 231, n. 3, September 1974, 
pp. 93-105. 
31 Come è stato evidenziato da Pierre George, in questa fase storica, l’area mediterranea ha continuato a 
configurarsi come un grande bacino di raccolta di manodopera di base per i paesi dell’Europa industriale (P. 
George, Le migrazioni internazionali, Editori Riuniti, Roma 1978, pp. 42-44). Le regioni rurali e densamente 
popolate dell’area mediterranea «hanno così versato un notevole tributo un termini di risorse umane allo 
sviluppo accelerato delle economie europee industrialmente più avanzate. Comuni sono stati i fattori di 
partenza: tutte le società mediterranee interessate dal fenomeno migratorio sono società prevalentemente 
rurali, in cui, in una certa fase di sviluppo, si è determinato uno squilibrio tra le possibilità di sostentamento 
dell’economia familiare e l’incremento dei bisogni derivante dall’aumento numerico dei membri della 
famiglia» (V. Guarrasi, L’immigrazione straniera in Sicilia, Cris, Palermo 1988, p. 7). Tuttavia, al contrario 
di quanto si è verificato in Italia e in Spagna, gli altri popoli mediterranei (nordafricani, balcanici, turchi, 
ecc.) si sono poi presentati sulla scena della emigrazione soltanto in una fase successiva della storia. Questa 
apparente contraddizione è stata spiegata da Pierre George attraverso il concetto di “sviluppo continuo”: 
«Tutti i paesi di emigrazione hanno una forte pressione demografica, una struttura rurale che ne paralizza 
tradizionalmente la crescita; ma gli equilibri economici e sociali della miseria sono stati scossi sia dall’avvio 
della industrializzazione, sia da fattori esterni: colonizzazione, trasferimenti coatti di popolazione, o anche, 
più semplicemente, introduzione dell’economia monetaria. Secondo una teoria dello sviluppo continuo, i 
paesi che si trovano a monte del decollo non hanno emigrazione, o ne hanno poca; i paesi che hanno superato 
un certo limite di distribuzione di lavoro differenziato o di mezzi di esistenza relativamente confortevoli 
trattengono la loro popolazione attiva, a condizione che una crisi non li rigetti in una situazione che sembrava 
superata. Sembra dunque che l’intensità migratoria caratterizzi un periodo dello sviluppo – o più 









In un simile contesto sociale ed istituzionale, l’immigrazione ha occupato una posizione di 
primo piano nel sostegno alla crescita economica, garantendo in molte situazioni quella 
disponibilità di forza lavoro resa necessaria dai vuoti provocati dalla guerra e dalla bassa 
natalità
32
. Gli studi sul tema hanno documentato come la cifra caratterizzante le grandi 
migrazioni intraeuropee sia stato lo sviluppo industriale: «gli immigrati si andavano […] a 
collocare in una società nella quale l’occupazione industriale e i rapporti sociali di 
produzione che ad essa corrispondono davano il tono e il carattere complessivo a tutta la 
società e alle istituzioni politiche e sociali»
33
. Nella fase storica che va dalla fine 
dell’Ottocento fino alla seconda metà del Novecento, l’industria si è affermata in maniera 
sempre più preponderante sull’assetto produttivo delle aree del Nord Europa, esercitando 
una forte capacità attrattiva sui migranti presenti o potenziali e spingendo verso il 
reclutamento di una classe operaia che rispondesse alle esigenze imposte dal modello di 
sviluppo fondato sulla produzione di massa
34
. Sotto questa luce, il rapporto con la fabbrica 
costituisce il punto di partenza imprescindibile per comprendere il ruolo assunto dai 
movimenti migratori nella fase di espansione fordista e le trasformazioni che essi hanno 
subìto nel più recente passato.  
In virtù delle favorevoli condizioni nelle quali si realizzavano, le immigrazioni verso le 
“aree forti d’Europa”35 sono state comunemente intese come un fattore d’aggiustamento 
positivo per tutti gli attori coinvolti nella scena, configurandosi come un duplice vantaggio 
per i paesi di origine e per quelli di destinazione. La mobilità migratoria se per un verso 
                                                                                                                                                                                        
di sviluppo e di crescita» (P. George, Le migrazioni internazionali, cit., p. 71). Da questo punto di vista « È 
proprio il decollo che spezza quei legami che immobilizzano la popolazione, ma che introduce anche una 
serie complessa di contraddizioni tra effetti immediatamente dannosi e danno provocati all’economia 
nazionale dall’emigrazione» (Ivi, pp. 80-81). 
32 C. Bonifazi, L’immigrazione straniera in Italia, cit., p. 17. 
33 E. Pugliese, Gli immigrati nel mercato del lavoro e nell’economia italiana, in M.I. Macioti, E. Pugliese (a 
cura di), L’esperienza migratoria. Immigrati e rifugiati in Italia, Laterza, Roma-Bari 2003, p. 52. 
34 Come è stato sottolineato da Massimo Paci, la resistenza ai nuovi ritmi di lavoro, l’adattabilità e la 
disponibilità al mutamento rappresentano le caratteristiche fondamentali del modello di sviluppo fondato 
sulla grande fabbrica. Sono proprio tali presupposti a spingere verso la scelta delle giovani forze di lavoro 
immigrate. Per un confronto si rimanda a M. Paci, Mercato del lavoro e classi sociali in Italia, Il Mulino, 
Bologna 1973. 









rappresentava un fenomeno auspicabile per gli emigrati, «che speravano così di sfuggire 
una volta e per tutte alla morsa della povertà»
36
, per altro verso appariva una soluzione 
conveniente per i lavoratori e per le imprese locali: mentre i primi avrebbero potuto 
ascendere nella scala delle occupazioni, i secondi avrebbero potuto godere della 
disponibilità di «una riserva praticamente inesauribile di manodopera a basso contenuto e a 
basso livello di conflittualità»
37
. In tal senso, il sistema di reclutamento sul quale si reggeva 
la programmazione degli spostamenti migratori obbediva alla cosiddetta “teoria degli 
eccessi”38: un eccesso di disoccupazione nelle aree di partenza dei migranti imponeva la 
necessità di allentare le tensioni sociali attraverso la ricerca di una «“valvola di sicurezza” 
su un mercato del lavoro saturato dalla pressione demografica e dall’insufficienza di 
impiego»
39
; un eccesso di posti di lavoro liberi nei paesi di approdo richiamava l’esigenza 
di contenere i salari e di ristabilire un equilibrio tra la domanda e l’offerta. L’auspicio era 
pertanto che la migrazione realizzasse questa felice convergenza di interessi. Non a caso, i 
paesi che in quegli anni mettevano in atto politiche di richiamo della forza lavoro straniera 
seguivano indicazioni ampiamente condivise dagli economisti: 
 
[…] una abbondante disponibilità di forza lavoro era ritenuta una delle condizioni essenziali per 
una crescita economica sostenuta perché carburata e stimolata da una crescente accumulazione di 
capitale da parte degli imprenditori che, in caso di carenza di offerta di lavoro, sarebbero stati 
costretti a far fronte ad una strozzatura con l’offerta di salari sempre più alti. Politiche del lavoro di 
quest’ultimo tipo avrebbero generato conseguenze negative triplici: crescenti tensioni nel mercato 
del lavoro; minori quote di capitali accumulati e reinvestiti; maggiori consumi operai accompagnati 
dall’innescarsi di processi inflazionistici40. 
 
Sullo sfondo si collocava una concezione taylorista del lavoro che – fondata sulla 
standardizzazione dei processi produttivi e sulla semplificazione delle mansioni routinarie 
                                                             
36 C. Bonifazi, L’immigrazione straniera in Italia, cit., p. 174.  
37 Ivi, p. 175.  
38 L. Zanfrini, Sociologia delle migrazioni, cit., p. 50. 
39 P. George, Le migrazioni internazionali, cit., p. 7. 
40 G. Scidà, Politiche europee d’integrazione sociale, in G. Scidà, G. Pollini, Stranieri in città. Politiche 









– poneva le basi per un cambiamento profondo dell’occupazione operaia41, permettendo 
anche ad una manodopera priva di qualificazione e di esperienza professionale di inserirsi 
senza grandi difficoltà nel settore industriale
42
. 
Seppur nelle sue differenti articolazioni interne, il fordismo presentava elementi omogenei 
nei vari paesi occidentali, condizionando non soltanto l’organizzazione del lavoro, ma 
anche le relazioni sociali ed i processi politici. L’affermarsi di tale paradigma produttivo – 
con un’infrastruttura basata sulla grande industria, con un sistema politico ideologicamente 
organizzato a partire dal conflitto tra capitale e lavoro, con un sistema di welfare costruito 
sulla base della posizione professionale
43
 – ha avuto ricadute significative anche sul 
posizionamento degli immigrati nel mercato del lavoro, nella struttura di classe e nelle reti 
di solidarietà. La prevalente collocazione nel settore industriale di una forza lavoro 
tendenzialmente dotata degli stessi diritti di quella locale ha comportato la concentrazione 
dei cittadini stranieri nelle fasce più competitive dell’offerta – gli uomini collocati nelle 
fasce d’età più giovani –, accrescendo la loro capacità contrattuale e favorendo un notevole 
grado di stabilità nelle forme impiego
44
. L’accesso a vaste reti comunitarie e di 
mobilitazione ha, altresì, costituito un «passaggio importante per la socializzazione 
“secondaria” degli immigrati ai codici culturali della società di accoglienza»45. Il contesto 
sociale della grande fabbrica, connotato dal deciso intervento delle organizzazioni 
sindacali e dalla forte presenza di meccanismi di supporto fondati sulla comune 
                                                             
41 La più chiara esemplificazione di questo processo produttivo è rappresentata dalla catena di montaggio, 
che costituisce l’emblema del modello taylorista di organizzazione del lavoro. A proposito delle 
trasformazioni che questo processo lavorativo ha prodotto sull’occupazione operaia, sono particolarmente 
significative le pagine nelle quali Alain Touraine evidenzia come lo sviluppo tecnologico delle macchine e la 
loro evoluzione in direzione di una semplificazione delle operazioni abbia determinato il passaggio da un 
operaio esperto e più libero – «l’uomo alla macchina universale [che] metteva in gioco certi mezzi in vista 
del raggiungimento di uno scopo che gli era fissato, ma a cui egli era in grado di pervenire per suo conto» – 
ad un lavoratore costretto entro gli schemi rigidi e le azioni routinarie dettate dall’organizzazione 
standardizzata delle produzione all’interno della grande fabbrica. Per un confronto si rimanda a A. Touraine, 
L’evoluzione del lavoro operaio alla Renault, Rosemberg & Sellier, Torino 1974 (ed. or. 1955), pp. 31 e sgg.  
42 E. Pugliese, L’Italia tra migrazioni internazionali e migrazioni interne, cit., p. 28. 
43 C. Crouch, W. Streeck (eds.), Diversity of Democracy: The Corporatism, Social Order and Political 
Conflict, Elgar, Cheltenham-NorthAmpton (Massachusetts) 2006. 
44 E. Pugliese, L’Italia tra migrazioni internazionali e migrazioni interne, cit., p. 74. 









appartenenza operaia piuttosto che su legami esclusivi di natura nazionale o religiosa, ha 
così gettato le fondamenta per un inserimento relativamente facile dei lavoratori stranieri 
nei circuiti della cittadinanza economica, incentivando il consolidamento di strutture di 
solidarietà orizzontale
46
. Da questo punto di vista, non deve meravigliare che, nella fase 
caratterizzata dal prevalere del paradigma fordista, allo sviluppo dell’economia abbia fatto 
da contraltare il consolidamento delle politiche sociali, legate alla crescita del ruolo delle 
organizzazioni dei lavoratori. E non deve meravigliare nemmeno che, in questo periodo 
storico, la crescita produttiva in Europa sia stata concepita assecondando il modello del 
“capitalismo regolato”, 
 
nel quale lo stato si impegnava nella modernizzazione delle grandi infrastrutture, ma anche nella 
costruzione di moderni sistemi di welfare e di protezione sociale dei lavoratori contro i rischi 
sociali ed economici (disoccupazione, malattia, infermità, vecchiaia). Il precetto del capitalismo 
europeo è stato quello di evitare la disoccupazione di massa (quella che negli anni Trenta che aveva 
condotto al fascismo in vari paesi) ad ogni costo. L’azione statale riguardava anche la guida degli 
investimenti dei grandi gruppi privati e l’incentivazione del coordinamento capitale-lavoro: «big 
state, big capital, big labour». Politiche di concertazione trilaterali (stato, imprese, sindacati) in 





In sintesi, per dirla con Enrico Pugliese, quelli delle grandi migrazioni intraeuropee sono 
stati «gli anni d’oro dell’espansione del welfare state. Assistenza sociale e sanitaria, 
politiche previdenziali e in particolare pensionistiche, politiche abitative diventano sempre 
più importanti in questa fase di sviluppo»
48
. Tali conquiste, pur non riducendo la 
vulnerabilità degli immigrati – costantemente condizionati dalle mutevoli esigenze 
produttive dei paesi di immigrazione e spesso soggetti ad una forte marginalizzazione 
sociale
49
 –, ne hanno favorito l’inserimento in un contesto sociale ed economico che, 
                                                             
46 F. Buccarelli, Culture di fabbrica e culture del lavoro, in P. Causarano, L. Falossi, P. Giovannini (a cura 
di), Mondi operai, culture del lavoro e identità sindacali: il Novecento italiano, Ediesse, Roma 2008. 
47 S. Trento, Il capitalismo italiano, Il Mulino, Bologna 2012, p. 19. 
48 E. Pugliese, L’Italia tra migrazioni internazionali e migrazioni interne, cit., p. 32. 
49 A questo proposito si rimanda allo studio di Stephen Castles e Godula Kosak sull’immigrazione nelle “aree 
forti d’Europa”: S. Castles, G. Kosack, Immigrant Workers and Class Structure in Western Europe, Oxford 









proprio in virtù dei modelli di crescita allora dominanti, ha posto centralità sul ruolo del 
lavoratore straniero e sulla sua appartenenza alla comune realtà politica europea
50
. In 
estrema sintesi, volendo riprendere le suggestioni di Ian Gordon, potremmo concludere 
che, nel periodo dello sviluppo industriale, gli immigrati si sono venuti a trovare in una 
posizione di “svantaggio relativo” all’interno delle società di destinazione51: collocati 
nell’area meno qualificata della fascia primaria del mercato52, i lavoratori stranieri si sono 
comunque inseriti in una struttura di impiego caratterizzata da un buon livello di tutela 
sindacale e da un certo grado di solidità nelle relazioni occupazionali, che ha consentito 
alla maggior parte di loro di realizzare con successo il proprio progetto migratorio.  
 
1.2.2. Il ruolo della manodopera straniera nelle economie post-fordiste  
 
A segnare profondamente il quadro dei movimenti migratori internazionali e dei processi 
produttivi appena delineati è stata la crisi petrolifera del 1973, seguita alla guerra del 
Kippur e considerata un vero e proprio spartiacque tra il periodo fordista di sviluppo della 
grande fabbrica e la fase postfordista delle società contemporanee. Sin dagli anni 
precedenti, alcuni segnali avevano lasciato intendere che la «disponibilità di una riserva di 
manodopera interna si sarebbe […] rivelata un fattore di sostanziale irrigidimento 
                                                                                                                                                                                        
segnalare sono anche quello di Simone Weil [S. Weil, La condizione operaia, SE, Milano 2003 (ed. or. 
1951)] sulla condizione operaia nelle officine Renault negli anni Trenta del Novecento e quello di Georges 
Friedmann [G. Friedmann, Problemi umani del macchinismo industriale, Einaudi, Torino 1949 (ed. or. 
1946)], che denuncia invece i terribili guasti psichici e fisici provocati sui lavoratori dall’applicazione 
frenetica del taylorismo. 
50
 È importante precisare che, in questa specifica fase storica, l’estensione delle garanzie dello stato sociale 
anche agli immigrati veniva tollerata purché si trattasse di lavoratori che contribuivano a sostenerne anche i 
costi. Per un confronto si rimanda a A. Bastenier, F. Dassetto, Nodi conflittuali conseguenti all’insediamento 
definitivo delle popolazioni immigrate nei paesi europei, in Fondazione Agnelli (a cura di), Italia, Europa e 
nuove immigrazioni, Fondazione Agnelli, Torino 1990. 
51 I. Gordon, The impact of Economic Changes on Minorities and Migrants in Western Europe, in K. McFate, 
R. Lawson, W.J. Wilson (eds.), Poverty, Inequality and Future of Social Policy, Russel Sage Foundation, 
New York 1996, pp. 522 e sgg. 
52 Come ha mostrato l’analisi svolta da G. Tapinos, anche durante le migrazioni europee del golden period le 
situazioni di possibile richiamo del lavoro straniero erano rappresentate non solo da quelle attività connotate 
da una particolare gravosità e penosità nelle condizioni di lavoro, ma anche da quegli ambiti di impiego nei 
quali il livello tecnologico non permetteva di introdurre modifiche e/o miglioramenti. Per un confronto si 









dell’offerta di lavoro e, conseguentemente, di stimolo a modificazioni strutturali profonde 
degli assetti produttivi del settore industriale»
53
, con la conseguenza di spingere gli stati 
nord-europei a rivedere in senso più restrittivo la propria programmazione degli ingressi di 
manodopera straniera ed a favorirne il rientro. Tuttavia, è stato a partire dai primi anni 
Settanta che, con l’acuirsi della recessione, i modelli produttivi basati sui grandi impianti 
industriali conobbero un lento declino
54
, stimolando una sostanziale ristrutturazione del 
sistema economico fondato sul “capitalismo regolato”55 e, con esso, anche 
dell’organizzazione del lavoro: 
 
Il modello fondato sulla grande impresa e la produzione di massa va in crisi e con esso 
l’organizzazione produttiva interna alle aziende, l’organizzazione del lavoro e lo stesso sistema di 
relazioni industriali. Si riduce l’area dei lavoratori rientranti all’interno del sistema delle garanzie e 
si riduce progressivamente anche l’area delle garanzie. L’occupazione a tempo indeterminato non 
rappresenta più la prospettiva per coloro i quali entrano nel mercato del lavoro né nel settore 




Come hanno ben messo in evidenza Alejandro Portes e Saskia Sassen
57
, la congiuntura 
economica negativa ha generato mutamenti significativi che si sono manifestati in due 
diverse direzioni. In primo luogo, ha condotto ad un aumento dei costi di produzione
58
, 
determinando una contrazione della domanda ed una crescita dei livelli di disoccupazione. 
In secondo luogo, ha esposto i produttori nazionali alla competizione degli altri paesi 
sviluppati e dei paesi del terzo mondo, spingendoli a fare ricorso a rapporti informali di 
                                                             
53 C. Bonifazi, L’immigrazione straniera in Italia, cit., p. 174.  
54 A. Venturini, Le migrazioni e i paesi europei. Un’analisi economica, Utet, Torino 2001, pp. 31-32. 
55 S. Trento, op. cit., p. 19. 
56 E. Pugliese, L’Italia tra migrazioni internazionali e migrazioni interne, cit., p. 75. 
57 A. Portes, S. Sassen-Koob, Making it Underground: Comparative Material on the Informal Sector in 
Western Market Economies, in «American Journal of Sociology», Vol. 93, n. 1, 1987, pp. 30-61. 
58 Come ha fatto rilevare Umberto Melotti, l’aumento del costo del lavoro si rivelò particolarmente 
significativo nella penisola italiana che conobbe un periodo di grande fermento politico «per effetto delle 
strabordanti azioni sindacali del cosiddetto “autunno caldo” del 1969, alimentate dall’illusione che il salario 
potesse essere trattato come una “variabile indipendente” e, ancor più, dal clima di “contestazione generale” 
aperto dai movimenti del ’68» (U. Melotti, Migrazioni internazionali. Globalizzazione e culture politiche, 











, a subcontratti e alla ri-localizzazione delle proprie imprese. Al crescente 
radicamento di tecnologie labour saving ha così fatto da contraltare «la concorrenza dei 
paesi di nuova industrializzazione, per lo più asiatici, dove [si sono trasferiti] alcune 
produzione manifatturiere a elevata intensità di lavoro dequalificato»
60
. In virtù di tali 
meccanismi, nel panorama produttivo di quegli anni si è andata profilando una nuova 
divisione internazionale del lavoro
61
 come parziale risposta alla crisi economica: 
 
Abbiamo, infatti, i Paesi “sub-imperialisti” […] e i Paesi “vassalli” […] I primi sono grandi Paesi 
che producono in parte per il mercato interno e in parte per i Paesi vincitori, su cui tendono a 
estendere il proprio controllo; i secondi sono piccoli Paesi, per lo più fortemente dipendenti anche 
dal punto di vista politico, che producono fondamentalmente per l’esportazione nelle aree 
industriali avanzate. Nell’uno come nell’altro caso, essenziale è l’utilizzazione della manodopera a 
buon mercato dei Paesi “in via di sviluppo”, il cui supersfruttamento è assicurato dalle misure 
politiche e amministrative imposte dai repressivi regimi politici che della “nuova divisione 
internazionale del lavoro” costituisce uno dei principali pilastri62. 
 
Oltre a questi processi di natura più specificatamente economica, le ragioni della 
inversione di tendenza che ha investito gli equilibri societari dei paesi industriali sono da 
addebitare anche a mutamenti di carattere tecnologico e produttivo
63
: la rivoluzione 
microelettrica che ha sensibilmente ridotto il bisogno di lavoro manuale nelle fabbriche, 
erodendo le tradizionali occupazioni dequalificate; l’espansione e la privatizzazione dei 
                                                             
59 Più nel dettaglio, secondo Saskia Sassen i processi che presiedono alla diffusione del lavoro informale 
sono da imputare non soltanto all’aumento dei costi di produzione, ma anche alla crescente disuguaglianza 
salariale e, conseguentemente, alla riformulazione del consumo ad alto e a basso rendimento economico. Per 
un confronto si rimanda a S. Sassen, Le città dell’economia globale, Il Mulino, Bologna 2003 (ed. or. 1994). 
60 E. Reyneri, Sociologia del mercato del lavoro, cit., p. 314. 
61
 Per un confronto, tra gli altri, si veda: F. Fröbel, J. Heinrichs, O. Kreye, The New International Division of 
Labour, Cambridge University Press de la Maison des Sciences de l’Homme, Londn-Paris 1980; R. Cohen, 
The New Helots. Migrants in the International Division of Labour, Avebury-Gower, Aldershot 1987; U. 
Melotti, Migrazioni, divisione del lavoro, cultura, in D. Demetrio, G. Favaro, U. Melotti, L. Ziglio (a cura 
di), Lontano da dove: la nuova immigrazione e le sue culture, FrancoAngeli, Milano 1990, pp. 15-65. 
62 U. Melotti, Le nuove migrazioni internazionali, in Comune di Milano – Settore Economia, Lavoro e 
Problemi Sociali, La nuova immigrazione a Milano. Primi dati di una ricerca, a cura di U. Melotti, Mazzotta, 
Milano 1985, p. 23. 
63 È da segnalare, altresì, il processo di mutamento della struttura demografica dell’offerta di lavoro 
autoctona, «che comincia a risentire degli effetti del baby-boom post-bellico cui, per di più, si aggiunge una 
maggiore quota di manodopera femminile che si offre sul mercato del lavoro rispetto agli anni passati». Si 
veda G. Scidà, Migrazioni e lavoro: prospettive sociologiche, in E. Reyneri, E. Minardi, G. Scidà (a cura di), 









servizi che hanno favorito la riduzione della spesa pubblica ed il progressivo indebitamento 
delle famiglie
64
; la terziarizzazione del mercato occupazionale che ha innescato una 
polarizzazione delle forme di impiego; in ultimo, la crescita dei settori informali nelle 
economie sviluppate che ha accelerato il processo di precarizzazione dell’occupazione, 
incoraggiando l’aumento delle attività part-time e della insicurezza lavorativa65. 
La conseguenza di questo complesso di fattori si è tradotta in una radicale trasformazione 
delle dinamiche interne ai mercati del lavoro dei vari paesi europei
66
: l’occupazione 
stabile, a tempo pieno e alle dipendenze non ha più rappresentato il modello occupazionale 
prevalente
67
, ma ad esso è subentrato uno sviluppo basato sulla crescita del settore 
terziario, sulla specializzazione flessibile e sulla piccola e media impresa
68
. Se durante il 
periodo fordista erano state le imprese di produzione di massa ad assorbire una grande 
quantità di manodopera
69
, l’avvento di una fase “intensiva/recessiva”70 ha generato 
modificazioni significative sulla domanda di lavoro, rendendola «più polverizzata e più 
difficile da incanalare nelle procedure formali di reclutamento»
71
. In estrema sintesi, ci 
troviamo di fronte ad un cambiamento epocale nella composizione della richiesta interna al 
mercato occupazionale:  
                                                             
64 Per descrivere il processo economico che ha fatto da sfondo al passaggio dal modello fondato sul deficit e 
sull’indebitamento pubblico a quello caratterizzato, invece, dalla spesa a debito dei privati è stato utilizzata 
l’espressione “keynesismo privatizzato”. Per un confronto si rimanda a W. Streeck, The Crises of Democratic 
Capitalism, in «New Left Review», n. 71, September-October 2011, pp. 5-29. L’articolo è consultabile al 
link http://newleftreview.org/II/71/wolfgang-streeck-the-crises-of-democratic-capitalism 
65 S. Castles, M.J. Miller, L’era delle migrazioni. Popoli in movimento nel mondo contemporaneo, Odoya, 
Bologna 2012 (ed. or. 1993), p. 134. 
66
 Sulla situazione italiana, tra gli altri, si rimanda a M. Paci, La struttura sociale italiana. Costanti storiche e 
trasformazioni recenti, Il Mulino, Bologna 1982. 
67 E. Pugliese, L’Italia tra migrazioni internazionali e migrazioni interne, cit., p. 66. 
68 Per un confronto si rimanda a C. Trigilia, Sociologia economica, Il Mulino, Bologna 1998. 
69 Come sottolinea Enrico Pugliese, il fatto che le migrazioni fossero trainate dallo sviluppo industriale non 
significa che gli immigrati venivano assorbiti esclusivamente dal lavoro in fabbrica. Sicuramente una gran 
parte di loro lo erano, ma per un’altra piccola fetta la collocazione nel mercato del lavoro dei paesi riceventi 
avveniva seguendo percorsi differenti. Per un confronto si rimanda a E. Pugliese, L’Italia tra migrazioni 
internazionali e migrazioni interne, cit., p. 32. 
70 U. Morelli, Mercato del lavoro e movimenti di immigrazione. Struttura dei fattori produttivi e ruolo della 
forza lavoro in Emilia Romagna, in Id. (a cura di), Movimenti migratori e mercati del lavoro, FrancoAngeli, 
Milano 1981, p. 9. 










Le trasformazioni industriali in senso postfordista (decentramento organizzativo sul territorio a 
formare sistemi reticolari di piccole/medie aziende, flessibilizzazione del ciclo produttivo e delle 
modalità contrattuali di impiego, segmentazione dei mercati di lavoro in settori altamente 
professionalizzati e ambiti mediamente qualificati, crescente privatizzazione del sistema dei servizi, 
complessificazione dei percorsi di inclusione in una cittadinanza sempre più multidimensionale e 
dagli aspetti relativamente autonomi etc.) […] – assicurano inserimenti occupazionali discontinui e 





Per riprendere Salvatore Palidda, alla massiccia riproduzione di “carne da cannoni”73 lo 
sviluppo post-fordista ha sostituito una forza di lavoro più elastica e flessibile alle nuove 
esigenze imposte da un sistema economico in continua evoluzione. Tale passaggio è stato 
indotto principalmente dalla diversa struttura produttiva delle società contemporanee: non 
soltanto la dimensione delle imprese nel settore dei servizi domestici, commerciali e degli 
esercizi pubblici è per sua natura inferiore rispetto alla grande fabbrica, ma anche nel 
comparto industriale le imprese che assumono i lavoratori cominciano ad essere di piccole 
o di medie dimensioni
74
. 
Tali caratteristiche del mercato del lavoro si sono aggiunte e sovrapposte ad elementi di 
forte rigidità che hanno determinato «una situazione di staticità relativa esprimentesi nella 
caduta del tasso medio di ricambio, soprattutto a livello di medie e grandi imprese, e in un 
sistema di “garantismi parziali”»75. In questa direzione, all’ampia domanda di lavoro 
precario, flessibile e scarsamente tutelato si è contrapposta la persistenza di posizioni 
occupazionali che hanno assicurato ai lavoratori un ampio margine di protezione e di tutela 
sindacale. Ne è derivata una complessiva polarizzazione tra le forme di impiego ad alta 
qualificazione – che hanno generato un elevato lucro all’apice della struttura economica – 
                                                             
72 F. Buccarelli, Una possibile chiave di lettura, in M. Ambrosini, F. Buccarelli (a cura di), op. cit., pp. 38-
39. 
73 S. Palidda, Introduzione all’edizione italiana, in A. Sayad, La doppia assenza. Dalle illusione 
dell’emigrato alle sofferenze dell’immigrato, Raffaello Cortina, Milano 2002 (ed. or. 1999), p. XIV. 
74 A. Venturini, Le migrazioni e i paesi europei. Un’analisi economica, cit., pp. 31-32. 
75 U. Morelli, Mercato del lavoro e movimenti di immigrazione. Struttura dei fattori produttivi e ruolo della 









e quelle a limitato contenuto di skill che, spesso inserite nei meandri dell’economia 
informale, hanno invece prodotto bassi guadagni e scarso riconoscimento sociale
76
. 
Nell’ambito di questo nuovo assetto economico e societario, non sorprende che anche le 
migrazioni internazionali si siano trovate ad occupare una posizione sensibilmente 
differente rispetto al passato industriale
77
, riassumendo le contraddizioni di una società che 
– nonostante la lenta e graduale emancipazione dal lavoro manuale – non è riuscita a 
liberarsi dal bisogno di “bad jobs”78, spesso rifiutati dalla popolazione locale in quanto 
dirty, dangerous and demanding
79
 (sporchi, pericolosi e pesanti). I movimenti migratori, 
liberando quote significative di manodopera da impiegare nelle attività a più alta intensità 
di lavoro, si sono configurati come unica alternativa valida alla nuova divisione 
internazionale del lavoro e al decentramento produttivo: 
 
Non tutte le attività […] possono essere trasferite nei Paesi della periferia. Ne esistono alcune che 
per loro natura non possono essere “esportate” (l’edilizia, le attività turistiche, i servizi domestici 
ecc.) […] In questi casi l’importazione di manodopera dai Paesi del Terzo Mondo costituisce 





L’elemento di maggiore novità rispetto alla fase fordista dello sviluppo economico ha 
riguardato la trasformazione del ruolo della domanda di lavoro quale elemento di richiamo 
delle partenze verso i paesi destinatari di manodopera migrante. La profonda 
ristrutturazione dei sistemi produttivi, unita ai mutamenti relativi alla composizione 
demografica dei nuovi arrivati e alle motivazioni sottese ai loro progetti migratori, ha 
contribuito a rendere molto più complessa e contraddittoria la lettura delle migrazioni 
internazionali rispetto alle labour migrations tipiche delle società industriali del 
                                                             
76 S. Sassen, New Employment Regimes in the Cities, in «New Community», Vol. 22, n. 4, October 1996, pp. 
579-594. 
77 Tra gli altri, si veda L. Perrone, op. cit., pp. 13-16. 
78 E. Reyneri, Sociologia del mercato del lavoro, cit., p. 333. 
79 S. Castles, Migration and Community Formation under Conditions of Globalization, in «International 
Migration Review», Vol. 36, n. 4, 2002, pp. 1143-1168. 
80 U. Melotti, Le nuove migrazioni internazionali, in Comune di Milano – Settore Economia, Lavoro e 









dopoguerra. In un contesto che ha assistito alla scissione del tradizionale legame tra la 
crescita economica e l’aumento dell’occupazione81, infatti, anche il rapporto tra 
l’immigrazione ed il mercato del lavoro delle società di arrivo ha subìto modificazioni 
significative.  
In primo luogo, rispetto al passato industriale, è venuta meno la sostanziale convergenza 
degli interessi economici che avevano incoraggiato e sostenuto le migrazioni verso i paesi 
europei: «il ciclo economico vede l’alternarsi di periodi di crisi e di periodi di ripresa, la 
disoccupazione diventa un fatto strutturale sempre più grave alla luce dei processi di 
globalizzazione dell’economia, a cui si stenta a trovare risposte adeguate»82. Non è 
certamente un caso che, a testimonianza della capacità predittiva di certi studi sociologici, 
già nel 1979 Emilio Reyneri avesse lanciato un monito alla comunità scientifica, 
suggerendo come si stesse presentando ai loro occhi uno scenario radicalmente differente 
rispetto a quello che aveva caratterizzato fino a quel momento le migrazioni storiche: 
l’aderenza della disponibilità di manodopera straniera rispetto alle esigenze della domanda 
e la possibilità di regolare il volume e la tipologia degli ingressi non potevano essere più 
date per scontate
83
. In virtù di tali rivolgimenti, «l’offerta di lavoro da insufficiente rispetto 
alla domanda diventa ora sovrabbondante, generando disoccupazione insieme ad 
un’elevata concorrenza nei mercati del lavoro che inevitabilmente tende a scaricarsi in 
primo luogo sugli immigrati»
84
. Esauritasi la funzione trainante delle attività produttive che 
avevano caratterizzato la fase espansiva dello sviluppo capitalistico, ad accrescere è stato il 
peso dei fattori extraeconomici nella determinazione dei movimenti migratori
85
. In tal 
                                                             
81 F. Chiarello, Teorie dell’emigrazione e flussi migratori: applicazioni e implicazioni, in G. Ancona (a cura 
di), Migrazioni mediterranee e mercato del lavoro, Cacucci, Bari 1990. 
82 C. Bonifazi, L’immigrazione straniera in Italia, cit., p. 175.  
83 E. Reyneri, La catena migratoria. Il ruolo dell’emigrazione nel mercato del lavoro di arrivo e di esodo, Il 
Mulino, Bologna 1979. 
84 G. Scidà, Politiche europee d’integrazione sociale, cit., p. 18. 
85 C. Bonifazi, International Migration Theories and Migratory Process: Basic Reflections for the Italian 
Case, in C. Bonifazi, G. Gesano (eds.), Contributions to international migration studies, Consiglio Nazionale 










senso, non soltanto l’aumento degli elementi di spinta dai paesi di origine86, ma anche 
l’accelerazione dei processi di ricongiungimento familiare87 hanno condizionato le logiche 
sottese all’arrivo di nuovi residenti all’interno delle società riceventi, svincolandole dalle 
politiche di reclutamento attivo e da quelle di pianificazione dei flussi. In sintesi, «quello 
che […] negli anni ’60 e ’70 era visto come un semplice contingente di manodopera si è 
trasformato nelle odierne comunità di immigrati»
88
, con ricadute evidenti in termini di 
accresciuto coinvolgimento delle istituzioni dei paesi ospitanti nei percorsi di 
incorporazione dei migranti all’interno degli assetti societari. 
In secondo luogo, sono mutate le condizioni che avevano fatto da sfondo all’introduzione 
della manodopera straniera all’interno delle strutture economiche di arrivo. Lungi dal 
rispondere all’esigenza di un riequilibrio “quantitativo” dei mercati del lavoro, necessario 
al sostegno della crescita dell’offerta di lavoro, la presenza migrante ha assecondato una 
richiesta di carattere “qualitativo”, venendo a «ricoprire i vuoti che, anche in una 
situazione lontana dalla piena occupazione, si [sono manifestati] in specifici comparti 
lavorativi»
89
. Nel quadro complessivo degli squilibri territoriali – a volte anche di grande 
                                                             
86 Come è stato ampiamente messo in luce, nella fase storica connotata dallo sviluppo post-fordista le 
migrazioni internazionali si sono realizzate in un contesto nel quale sono fortemente aumentati nei paesi 
d’origine fattori espulsivi di natura demografica, economica, sociale e politica (cfr. C. Bonifazi, Migrazioni 
internazionali ed immigrazione straniera in Italia: alcune considerazioni, in «Studi Emigrazione», vol. 25, n. 
91-92, 1988). In quegli anni, infatti, è risultata evidente «una crescente sproporzione tra popolazione e risorse 
nei paesi del Terzo Mondo, dove i tassi di crescita demografica sono molto alti e, mentre lo sviluppo 
produttivo è in generale e, salvo eccezioni, piuttosto modesto. La crisi dell’agricoltura di sussistenza riduce la 
capacità di assorbimento della popolazione eccedente e l’offerta di lavoro insoddisfatta cresce a dismisura e 
si traduce in pressione migratoria sui paesi sviluppati» (E. Pugliese, L’Italia tra migrazioni internazionali e 
migrazioni interne, cit., p. 76). Non è pertanto un caso che, all’interno dei flussi migratori verso i paesi 
europei, si sia registrato rispetto al passato una quota molto più numerosa di richiedenti asilo, anche come 
risposta alle politiche migratorie restrittive nei confronti di nuovi ingressi per motivi diversi da quelli 
strettamente legati alla richiesta di protezione internazionale. 
87 Per riprendere un contributo pubblicato ormai molti anni fa e utile a mettere in evidenza gli elementi 
caratterizzanti le migrazioni internazionali in una fase storica connotata da numerosi mutamenti di natura 
economica, sociale e politica, possiamo mettere in luce come «nel momento in cui i governi fermavano 
l’immigrazione, essi si sforzavano di integrare prima di tutto gli stranieri che si trovavano nel loro territorio , 
soprattutto facilitando i ricongiungimenti dei nuclei familiari» [G. Pellicciari, S. Trassari, Movimenti 
migratori e adattamento delle strutture socio-demografiche ai mercati del lavoro, in U. Morelli (a cura di), 
Movimenti migratori e mercati del lavoro, FrancoAngeli, Milano 1981, p. 47]. 
88 L. Zanfrini, Sociologia delle migrazioni, cit., p. 51. 









intensità – legati ai processi di segmentazione territoriale e settoriale del lavoro, gli apporti 
di manodopera non autoctona hanno assunto aspetti e funzioni assai diversificati rispetto 
alla fase precedente, essendo 
 
destinati ad assolvere una funzione di fluidità nelle articolazioni rigide e segmentate del mercato 
del lavoro; tali apporti tendono ad essere quantitativamente ridotti rispetto all’entità che gli 
spostamenti di forza lavoro assumevano negli anni dello sviluppo economico estensivo, e tendono a 
riguardare prevalentemente, a livello di aree di arrivo, le aree o regioni economiche che 





In tale direzione, i cittadini stranieri si sono inseriti in modo selettivo all’interno delle 
società riceventi. Concentrandosi non più esclusivamente nelle aree caratterizzate da una 
elevata domanda di lavoro bensì anche in quelle connotate da un apparato produttivo 
strutturalmente debole, essi si sono posizionati nella fetta più marginale del mercato e 
hanno risposto alla richiesta di occupazioni precarie e temporanee rimasta inevasa da parte 
della manodopera autoctona. In questo mutato contesto economico, l’immigrato è divenuto  
 
il protagonista involontario dello sventagliamento delle forme di impiego del lavoro, secondo le 
modalità contrattuali che si discostano dal canonico contratto a tempo pieno e a durata determinata. 
Il ricorso a contratti stagionali, a durata determinata, a tempo parziale, [ha reso] la manodopera 





Sotto questo profilo, non deve meravigliare che la ristrutturazione in senso post-fordista 
degli assetti economici e societari abbia concorso a radicare un fenomeno assolutamente 




Tale situazione ha costituito il terreno fertile per l’insorgere di un’ultima importante 
trasformazione, che ha coinvolto il rapporto sociale e politico dei migranti con le aree di 
destinazione. Come sosteneva Paolo Sylos Labini in un saggio ormai divenuto classico, il 
                                                             
90 U. Morelli, Mercato del lavoro e movimenti di immigrazione. Struttura dei fattori produttivi e ruolo della 
forza lavoro in Emilia Romagna, cit., p. 14. 
91 M. Ambrosini, Introduzione. Il mondo alle porte. Migrazioni internazionali e società locali, cit., pp. 20-21. 









“modo attraverso cui si ottiene” il reddito risulta determinante nella composizione e nella 
ricomposizione delle classi sociali
93
. Da questo punto di vista, la collocazione dei cittadini 
stranieri all’interno dei sistemi sociali e occupazionali consolidati dalla nuova fase 
economica ha generato implicazioni significative sulla struttura di classe e sui meccanismi 
di stratificazione sociale
94
. Se, infatti, la concentrazione degli stranieri alla base della 
gerarchia delle professioni è un dato ricorrente nella storia delle migrazioni internazionali, 
la fine della cosiddetta società salariale ha prodotto mutamenti ancora più gravidi di 
conseguenze negative, accompagnandosi all’erosione delle tutele sul lavoro e dei livelli 
retributivi conquistati nel recente passato dal sindacalismo operaio
95
. La profonda 
modificazione dei modelli di produzione, per un verso, e la prevalente concentrazione della 
manodopera immigrata nelle frange del mercato del lavoro secondario
96
, per altro verso, 
hanno avuto l’effetto di smantellare le fondamenta sulle quali poggiavano i percorsi di 
inserimento degli immigrati nelle società a sviluppo fordista, rescindendo il tradizionale 
legame tra la cittadinanza occupazionale e quella sociale
97
. I lavoratori migranti si sono 
inseriti all’interno di un contesto che ha visto accelerare la tendenza all’informalizzazione 
di parti sempre più ampie del sistema economico
98
 e che, al contempo, ha assistito ad una 
ridefinizione del ruolo dello stato sociale, investito nella maggior parte dei paesi europei ed 
extraeuropei da una crisi finanziaria e di legittimità
99
. Il concorrere di questi due fattori ha 
                                                             
93 P. Sylos Labini, Saggio sulle classi sociali, Laterza, Roma-Bari 1988 (ed. or. 1974), p. 26. 
94 Per un approfondimento su questi temi, tra gli altri, si rimanda a F. Ferrarotti (a cura di), Mercato del 
lavoro, marginalità sociale e struttura di classe in Italia, FrancoAngeli, Milano 1978.  
95 Per dirla con Laura Zanfrini, «per quanto gravose e alienanti potessero essere le mansioni cui era adibito, 
l’operaio della catena di montaggio godeva di molte più tutele di un lavapiatti che lavora da solo nel retro di 
un ristorante, senza possibilità di entrare a far parte della “classe operaia” e richiedere assistenza sindacale». 
Per un confronto si rimanda a L. Zanfrini, Sociologia delle migrazioni, cit., p. 176. 
96 M.J. Piore, Birds of Passage. Migrant labour and Industrial Societies, Cambridge University Press, New 
York 1979. 
97 F. Buccarelli, Una possibile chiave di lettura, cit., p. 39.  
98 E. Reyneri, Migrants’ Involvement in Irregular Employment in the Mediterranean Countries of the 
European Union, in «International Migration Papers», ILO, Geneva, n. 39, 2001, scaricabile al link 
http://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/---ed_protect/---protrav/---
migrant/documents/publication/wcms_201875.pdf. Vedi anche E. Reyneri, Immigrazione ed economia 
sommersa nell’Europa meridionale, in «Studi emigrazione», a. XLI, n. 153, 2004, pp. 91-114. 
99 Per un confronto, tra gli altri, si rimanda a M. Ferrera, Modelli di solidarietà. Politiche e riforme sociali 









accentuato il progressivo indebolimento della condizione del cittadino straniero che, in 
virtù della sua mutata posizione all’interno della struttura produttiva delle società ospitanti, 
è stato privato del sistema di garanzie elaborate nel lungo cammino del Novecento con una 
maggiore libertà e con minori remore rispetto alla componente locale della popolazione
100
. 
Ma non è tutto. La fine della società industriale ha portato con sé il declino delle principali 
istituzioni che si legavano ai rapporti sociali di produzione dell’epoca. Venuto meno il 
supporto delle prestazioni sociali e delle organizzazioni sindacali – che proprio nella 
grande fabbrica avevano trovato il terreno fertile sul quale crescere –, anche le forme di 
aggregazione hanno subìto trasformazioni significative:  
 
Il welfare state si sviluppa per assicurare le funzioni di garanzia e sicurezza che i legami familiari e 
comunitari non sono più in grado di fornire. La sua solidarietà universalistica, anonima e acquisita 
ignora le appartenenze originarie e fonda una nuova forma di appartenenza, quella della 
cittadinanza, aperta a tutti […] Quando entra in crisi, una parte delle sue funzioni ritorna alle reti 




Di fronte ad una società non più fondata sui rapporti sociali di produzione industriale, 
anche i processi di socializzazione dei migranti hanno dunque conosciuto significativi 
mutamenti
102
. Le reti di solidarietà orizzontale consolidatesi tra i lavoratori in virtù della 
comune appartenenza operaia hanno ceduto il passo a dinamiche aggregative più 
particolaristiche e ascritte, in un intreccio molto composito di «microlegami, che precede 
per linee sue proprie, lungo assi imprevedibili e spesso informali e sotterranei, e che appare 
in grado di mettere in comunicazione tra loro, attraverso reti individuali, familiari, di 
gruppo ed associative»
103
. Come è stato sottolineato, molte delle difficoltà che si 
accompagnano al processo di inserimento dei migranti nelle società contemporanee 
                                                             
100 M. Ambrosini, Introduzione. Il mondo alle porte. Migrazioni internazionali e società locali, cit., p. 21.  
101 E. Reyneri, Sociologia del mercato del lavoro, cit., p. 336. 
102 A. Bastenier, F. Dassetto, op. cit.. 














1.2.3. Le “nuove” migrazioni internazionali verso i paesi europei 
 
La rottura dei meccanismi che avevano guidato per più di vent’anni le migrazioni europee 
e che avevano permesso a tutti gli attori coinvolti – immigrati, lavoratori locali, imprese 
del paese di destinazione, stati di partenza e d’arrivo – di ricavare, o di pensare di ricavare, 
vantaggi dal fenomeno ha imposto la ricerca di nuove modalità migratorie con le quali le 
cittadine ed i cittadini stranieri sono stati chiamati a confrontarsi con la ristrutturazione dei 
sistemi sociali ed economici. Nonostante il ribaltamento delle condizioni che rispetto al 
passato industriale hanno fatto da sfondo agli spostamenti umani, l’immigrazione non solo 
non ha subìto alcuna battuta di arresto ma, a partire dagli anni Ottanta, ha anche allargato il 
proprio raggio d’azione, crescendo di intensità e ridefinendo le proprie direzioni e le 
relazioni con i contesti di riferimento
105
.  
Tra i mutamenti di maggior rilievo merita innanzitutto di essere segnalato il passaggio da 
una migrazione fondata su progetti stanziali o di medio-lungo periodo ad una migrazione 
caratterizzata, invece, da una maggiore mobilità geografica e da una prospettiva di 
permanenza a più breve termine. Se, fino agli anni Settanta, il modello prevalente restava 
quello dell’insediamento permanente – accompagnato di norma dalla naturalizzazione dei 
cittadini stranieri –, la tendenza che è seguita alla crisi petrolifera e alla fase del blocco 
ufficiale delle frontiere dei paesi tradizionalmente importatori di manodopera migrante è 
stata dunque quella alla differenziazione dei percorsi di vita all’estero e delle motivazioni 
ad essi sottesi. Ai ricongiungimenti familiari – che, in seguito allo stabilizzarsi delle misure 
restrittive, hanno continuato a mantenersi su livelli elevati in tutti i paesi europei
106
 – si 
                                                             
104 L. Zanfrini, Sociologia delle migrazioni, cit., p. 180. 
105 C. Bonifazi, L’immigrazione straniera in Italia, cit., pp. 89-90. 
106 La crescita della migrazione familiare non ha comportato la fine della migrazione da lavoro ma, secondo 









sono così aggiunte e contrapposte le pratiche di pendolarismo migratorio, mentre ai 
migranti per motivi di lavoro si sono alternati i rifugiati e le persone in fuga da guerre, 
carestie e catastrofi naturali, nel quadro di una crescita progressiva della rilevanza dei 
fattori espulsivi rispetto a quelli attrattivi che avevano invece caratterizzato gli spostamenti 
di popolazione dei decenni precedenti
107
. Come ha ben documentato Francesco Calvanese, 
si sono modificati sia gli spazi sia i tempi delle migrazioni internazionali e «meno netta che 
in passato è [apparsa] la corrispondenza tra paese d’arrivo e particolari gruppi nazionali, 
aree di provenienza e motivazioni dell’esodo»108. 
Nella definizione di tali pratiche un ruolo di primo piano è stato giocato da alcuni decisivi 
mutamenti di carattere economico e culturale che, mettendo in contatto parti diverse del 
globo, hanno favorito l’accelerazione delle migrazioni109. L’internazionalizzazione dei 
meccanismi decisionali e produttivi, ma anche lo sviluppo della tecnologia dei trasporti che 
proprio in quegli anni avevano fatto registrare una importante diffusione, hanno contribuito 
a sradicare la tradizionale dicotomia tra paesi di partenza e paesi di destinazione di 
migranti
110
, stimolando l’emergere di nuovi e più eterogenei fenomeni di mobilità umana. 
                                                                                                                                                                                        
il ricongiungimento familiare ha infatti costituito in Europa uno dei principali canali per l’ingresso legale dei 
lavoratori stranieri, garantendo alle economie dei paesi ospiti l’approvvigionamento di una manodopera 
disponibile a svolgere i mestieri di minore prestigio, quasi mai contemplate dalle politiche delle quote. In tal 
senso, l’utilizzo di questo canale di accesso è risultato molto vantaggioso per i policy makers delle società di 
destinazione, che hanno potuto soddisfare le richieste di manodopera d’importazione senza doversi cimentare 
con il tema politicamente insidioso della programmazione degli ingressi. Per un confronto, tra gli altri, si 
veda M. Boyod, Family and Personal Networks in International Migration: Recent Developments and New 
Agendas, in «International Migration Review», Vol. 23, n. 3, 1989, pp. 638-670. 
107
 E. Pugliese, M.I. Macioti, Gli immigrati in Italia, Laterza, Roma-Bari 1991. 
108 F. Calvanese, Spazi e tempi delle nuove migrazioni: l’Italia, l’Europa, i paesi extraeuropei, in G. Mottura 
(a cura di), L’arcipelago immigrazione, Ediesse, Roma 1992, p. 44. 
109 Come sottolineato da S. Castles e M.J. Miller (S. Castles, M.J. Miller, op. cit., pp. 32-34) e ribadito da M. 
Ambrosini (M. Ambrosini, Sociologia delle migrazioni, cit., p. 27), l’accelerazione degli spostamenti 
migratori – insieme alla globalizzazione, alla differenziazione e alla femminilizzazione dei fenomeni di 
mobilità umana – costituisce una delle tendenze caratterizzanti le migrazioni internazionali nelle società 
contemporanee. Più nello specifico, l’accelerazione dell’immigrazione – ovvero la crescita del volume dei 
soggetti che decidono di, oppure sono costretti a, trasferirsi all’estero – ha spinto i governi ad adottare misure 
politiche sempre più urgenti e controverse finalizzate a ridurle e a prevenirla. 
110 Sebbene con una certa prevalenza per uno dei due, nel mondo contemporaneo la maggior parte dei paesi 
fa registrare secondo S. Castles e M.J. Miller tanto i movimenti di emigrazione, quanto quelli di 









Le migrazioni hanno assunto i caratteri di un fenomeno globale
111
 e hanno pressoché 
coinvolto tutti i paesi del mondo, accompagnando le strategie espansionistiche delle 
economie capitalistiche e le loro trasformazioni all’interno dei paesi industrialmente 
avanzati. Nel contesto di una nuova articolazione della domanda di lavoro, si è pertanto 
assistito ad un processo di crescente allargamento delle aree di tradizionale emigrazione 
che ha portato alla comparsa sulla scena internazionale di paesi – come l’Africa centrale e 
l’Europa orientale – in precedenza esclusi dalle rotte migratorie: 
 
riesce […] sempre più difficile stabilire i limiti delle diverse aree migratorie, e se la vicinanza 
geografica o l’esistenza di vincoli di altra natura, specie la presenza di una collettività immigrata, 
hanno ancora una loro ovvia importanza nella determinazione dell’intensità del fenomeno, è 
definitivamente saltata quella quasi totale esclusività che in precedenza caratterizzava la mobilità 




L’internazionalizzazione del fenomeno migratorio ha trovato riscontro anche nella 
diversificazione della composizione per nazionalità della popolazione immigrata, oltre che 
nella dispersione dei cittadini stranieri provenienti dalle stessa area geografiche in diversi 
paesi di destinazione
113. Da questo punto di vista, l’Italia costituisce, come vedremo nelle 
pagine di questo lavoro, un caso davvero emblematico. 
L’altro elemento che ha contribuito a differenziare i nuovi movimenti di popolazione dalle 
tradizionali migrazioni intraeuropee è rappresentato dalla composizione sociale e 
                                                             
111
 Come è stato messo bene in luce, il processo di ridisegnamento dei confini nazionali ed il consequenziale 
mutamento, alla fine del XX secolo, degli antichi assetti geopolitici hanno reso molto più complessa la lettura 
dei movimenti migratori in quanto fenomeni “globali”. L’internazionalizzazione delle migrazioni, infatti, ha 
riguardato non soltanto la progressiva estensione dei paesi di emigrazione al di fuori dei confini tradizionali, 
ma anche il divenire internazionali di forme di mobilità che precedentemente si svolgevano all’interno dei 
confini di uno stesso paese. Solo a titolo esemplificativo, si pensi agli spostamenti di popolazione fra gli stati 
dell’ex Unione Sovietica o fra i popoli dell’area balcanica. Migrazioni interne sono così diventate migrazioni 
internazionali mentre, viceversa, migrazioni internazionali sono diventate interne, come è avvenuto fra le due 
Germanie dopo la riunificazione. Per un confronto, tra gli altri, si rimanda a: E. Kofman, A. Phizacklea, P. 
Raghuram, R. Sales, Gender and international migration in Europe: employment, welfare and politics, 
Routledge, London 2000. 
112 C. Bonifazi, L’immigrazione straniera in Italia, cit., p. 135. 









demografica dei migranti. Come ha efficacemente evidenziato Enrico Pugliese, l’immagine 
tipica di colui che decideva di partire nella fase dell’espansione industriale era 
 
quella dell’emigrante con la valigia di cartone. E lo stereotipo si fondava su un dato assolutamente 
maggioritario: gli emigranti italiani, e degli altri paesi dell’Europa meridionale, soprattutto nelle 
prime fasi dell’esperienza, erano […] maschi, provenienti da ambienti rurali o da piccoli centri 
urbani, poco scolarizzati. E anche quando alla fine la composizione delle migrazione si è allargata, 





Nel periodo post-fordista, l’immigrazione si è contraddistinta non soltanto per una 
maggiore incidenza di persone tendenzialmente fornite di un titolo di studio medio-alto
115
 e 
provenienti dai contesti urbani, ma anche per una più elevata presenza di donne tra le fila 
dei nuovi arrivati. Entrando nel merito di quest’ultimo aspetto, vale la pena di sottolineare 
come alcuni significativi studi sul tema sviluppatisi soprattutto a partire dagli anni Settanta 
del Novecento abbiano indicato con l’espressione “femminilizzazione delle migrazioni” la 
crescita all’interno delle società contemporanee di cittadine di origine straniera dotate di un 
progetto migratorio indipendente rispetto a quello del marito e del nucleo familiare
116
. Per 
spiegare l’affermarsi di tale tendenza non è sufficiente risalire all’intensificarsi delle cause 





 marcatamente connotati al femminile. Questi fattori – che 
                                                             
114 E. Pugliese, L’Italia tra migrazioni internazionali e migrazioni interne, cit., p. 77. 
115 L. Zanfrini, Sociologia delle migrazioni, cit., p. 58. 
116
 Tra gli altri, si rimanda all’interessante contributo di Eleonore Kofman: E. Kofman, Female «Birds of 
Passage» a Decade Later: Gender and Immigration in European Union, in «International Migration 
Review», Vol. 33, n. 2, 1999, pp. 269-299. 
117 Come ha ben messo in luce Saskia Sassen, il processo di femminilizzazione delle migrazioni è fortemente 
connesso a dinamiche economiche mondiali, quali la crescita della disoccupazione e il peso del debito nei 
cosiddetti paesi in via di sviluppo, che hanno avuto come contropartita la produzione di una serie di «circuiti 
di sopravvivenza nati come risposta al progressivo aggravarsi della miseria del Sud del mondo» [S. Sassen, 
Città globali e circuiti di sopravvivenza, in B. Ehrenreich, A. Russel Hochschild (a cura di), Donne globali. 
Tate, colf e badanti, FrancoAngeli, Milano 2004 (ed.or. 2002), p. 234]. 
118 In molti paesi di provenienza delle donne migranti, il mutamento della condizione femminile indica una 
contraddittoria coesistenza tra la ricerca di nuovi stili di vita e la sopravvivenza di una famiglia allargata che 
comporta vincoli molto restrittivi alla spinta emancipativa delle figure femminile. Per un confronto sul tema, 









costituiscono senz’altro elementi significativi, utili a gettare luce sul ruolo cruciale 
dell’emigrazione come strategia della quale sempre più spesso le donne fanno ricorso per 
liberarsi da condizioni di vita oppure da relazioni familiari e di genere divenute 
eccessivamente opprimenti – vanno interpretati alla luce di un quadro più ampio che 
chiama ancora una volta in causa i mutamenti economici delle società di destinazioni e 
l’influenza che tali mutamenti esercitano sulle migrazioni internazionali. Rinviando ad altri 
autorevoli studi per un approfondimento di tali dinamiche
119
, ci limitiamo ad evidenziare 
come la femmilizzazione delle migrazioni sia profondamente legata alla 
“femminilizzazione della sopravvivenza”120. La presenza di donne migranti all’interno 
degli assetti societari disegnati dagli sviluppi post-fordisti, lungi dal rappresentare il mero 
risultato di una maggiore sensibilità analitica degli studiosi e delle fonti statistiche nei 
confronti della composizione di genere degli spostamenti migratori
121
, deve essere messa 
in relazione con il crescente emergere della domanda di mestieri femminilizzati nelle 
società contemporanee
122
. Come è stato ampiamente messo in luce da una letteratura ormai 
consolidata, si tratta di domanda stimolata in larga misura dal concorrere di due fenomeni. 
                                                                                                                                                                                        
attraverso le frontiere, Il Mulino, Bologna 2013; M. Tognetti Bordogna, Donne e percorsi migratori. Per 
una sociologia delle migrazioni, FrancoAngeli, Milano 2012.  
119 Solo per citare alcuni degli studi più noti nel panorama nazionale ed internazionale, tra gli altri, si veda: J. 
Andall, Gender, Migration and Domestic Service. The Politics of Black Women in Italy, Ashgate, Aldershot 
2000; B. Ehrenreich, A.R. Hochschild, op. cit.; F. Bimbi, R. Trifiletti (a cura di), Madri sole e nuove 
famiglie. Declinazioni inattese della genitorialità, Edizioni Lavoro, Roma 2006; M. Tognetti Bordogna, op. 
cit.; M. Ambrosini, Immigrazione irregolare e welfare invisibile. Il lavoro di cura attraverso le frontiere, cit. 
120 R. Sarti, La costruzione dell’identità di genere nei lavoratori domestici, in R. Catanzaro, A. Colombo (a 
cura di), Badanti & Co. Il lavoro domestico straniero in Italia, Il Mulino, Bologna 2009, p. 59. 
121
 Come è stato sottolineato, le migrazioni femminili non rappresentano un fenomeno del tutto inedito nella 
storia del Vecchio Continente. Fin dal XVII secolo, in Europa le donne migravano per dedicarsi al servizio 
domestico e alla tessitura. Tuttavia, nel quadro di un generalizzato disinteresse da parte delle fonti 
storiografiche nei confronti dei lavoratori migranti, le donne possono a ragione essere considerate le 
principali vittime di questo vuoto storico non soltanto perché di loro i documenti e le inchieste governative 
non davano conto, ma anche perché le lavoratrici straniere erano in buona misura relegate nelle mansioni più 
umili e più nascoste all’interno delle case private, al punto che la loro presenza non destava l’interesse e la 
preoccupazione dei governi. Per un confronto si rimanda a S. Sassen, Migranti, coloni, rifugiati. 
Dall’emigrazione di massa alla fortezza Europa, Feltrinelli, Milano 1999.  
122 N. Piper, International Migration and Gendered Axes of Stratification: Introduction, in Id. (ed.), New 
Perspectives on Gender and Migration: Livelihood, Rights and Entitlements, Routledge, New York-London 
2007, pp. 1-18. Si veda anche K. Calavita, Gender, Migration and Law: Crossing Borders and Bridging 









Per un verso, l’ingresso delle donne autoctone nel mercato del lavoro salariato ha 
consentito loro di svincolarsi dal ruolo non riconosciuto e non retribuito di mogli, di madri 
e di figlie che le aveva per molto tempo isolate entro i confini familiari. Per altro verso, il 
mantenimento di una rigida connotazione di genere dell’attività domestica ha continuato a 
collocare in una posizione di centralità il lavoro invisibile delle figure femminili, 
assegnando a queste ultime il compito quasi esclusivo di provvedere alle esigenze di cura e 
di assistenza domiciliare. Il care gap così derivato dalla “doppia presenza” delle figure 
femminili
123
 è stato colmato da un processo di ampia ristrutturazione del lavoro 
riproduttivo a livello globale, che non solo ha consentito alle donne locali di portare a 
compimento il proprio percorso di emancipazione attraverso una “rivoluzione post-
femminista”124, ma che ha anche implicitamente permesso ai governi di risparmiare sulla 
spesa pubblica, inducendo i cittadini a trovare soluzioni private alla domanda di servizi di 
cura. Sotto questa luce, l’impiego di lavoratrici immigrate è stata la risposta più efficace 
alla triplice esigenza dei nuclei familiari di soddisfare – in una fase storica connotata dalla 
presenza di un “welfare insufficiente”125 – i fabbisogni di accudimento e di assistenza dei 
propri membri con soluzioni altamente flessibili, a basso costo e spesso estremamente 
logoranti. 
 
1.3. Dall’Europa della speranza all’Europa della paura 
 
La fase post-fordista dello sviluppo economico capitalistico è stata connotata da una 
profonda contraddizione. Da un lato, un complesso intreccio di fattori di attrazione e di 
espulsione ha concorso a tenere alto il volume delle migrazioni internazionali. Dall’altro 
lato, la preoccupazione prevalente dei paesi di destinazione è stata quella di contenere la 
pressione migratoria e di limitare gli insediamenti dei migranti. L’effetto combinato della 
                                                             
123 Cfr. L. Balbo, M. Bianchi, L. Zanuso, E. Wilson, Doppia presenza e mercato del lavoro femminile: una 
ricerca sulla condizione della donna nelle società a capitalismo avanzato, in «Inchiesta», n. 32, 1978. 
124 J. Andall, op. cit. 










natura propulsiva delle immigrazioni e delle politiche di chiusura ha determinato nei paesi 
europei una crescita della presenza straniera indipendente dagli strumenti legislativi di 
programmazione e di reclutamento attivo della manodopera
126
, con il risultato di 
stabilizzare una normativa nazionale ed internazionale sempre più restrittiva nei confronti 
dei nuovi ingressi. Il passaggio che ha fatto da sfondo a questo mutato contesto 
istituzionale è stato quello che, per riprendere una efficace espressione, ha visto 
progressivamente subentrare ad una “Europa della speranza” una “Europa della paura”127, 
facendo apparire la mobilità degli uomini e delle donne come un’emergenza dalla quale 
difendersi ed in virtù della quale innalzare le barriere degli stati. Ne sono derivate 
implicazioni significative sulla governance internazionale delle migrazioni sulle quali vale 
la pena di soffermarsi seppur sinteticamente. 
 
1.3.1. L’evoluzione storica della governance delle migrazioni internazionali 
 
Come è noto, l’immigrazione non ha da sempre rappresentato un fenomeno da combattere. 
Durante il periodo del mercantilismo i movimenti migratori non soltanto erano liberi da 
vincoli giuridici, ma venivano addirittura interpretati in un’accezione positiva, 
contribuendo indirettamente ad un aumento della popolazione e dunque all’incremento 
dello ricchezza di uno stato
128
. Una considerazione ben diversa si aveva invece 
dell’emigrazione, ostacolata anche attraverso specifici provvedimenti adottati dai vari paesi 
nel XVI e nel XVII secolo
129
. Per molti anni l’immigrazione è stata, pertanto, intesa come 
una questione ben lontana dall’ingerenza della sfera politica. Lasciata al libero gioco dei 
fattori produttivi e considerata lo strumento più vantaggioso per colmare il divario tra la 
                                                             
126 Come sottolinea Luigi Perrone, per la prima volta nella storia dell’umanità, le migrazioni vengono ad 
avere un ruolo contraddittorio, antagonista rispetto al nuovo ordine economico, sociale e politico. L. Perrone, 
op. cit., pp. 13-sgg. 
127 G. Amato, Prefazione, in E. Rossi, F. Biondi Dal Monte, M. Vrenna (a cura di), Governance 
dell’immigrazione. Diritti, politiche e competenze, Il Mulino, Bologna 2013, p. 9. 
128 C. Bonifazi, L’immigrazione straniera in Italia, cit., p. 196.  









domanda e l’offerta di lavoro130, la governance delle migrazioni si è configurata piuttosto 
come l’esito di un complesso di valutazioni di natura squisitamente economica, 
prescindendo dalle reazioni che le decisioni su tali tematiche avrebbero potuto suscitare 
nell’opinione pubblica dei diversi paesi. Alla luce di tale prospettiva, non deve 
meravigliare che, in questa prima fase della storia delle migrazioni internazionali, a 
prevalere sia stato un approccio liberale nel controllo delle frontiere.  
L’affermarsi degli stati moderni nel panorama geopolitico internazionale ha segnato una 
prima cruciale inversione di tendenza. Sin dalla loro nascita, gli stati hanno provato ad 
introdurre ed a stabilizzare un sistema di controllo dei movimenti migratori, intendendo la 
sorveglianza dei propri confini – e dunque l’individuazione di “stranieri” al di fuori degli 
spazi da essi delimitati – come parte integrante di un progetto più ampio, finalizzato alla 
«progressiva trasformazione degli stati in stati “nazionali”»131. Nonostante la dichiarazione 
di intenti, si è tuttavia assistito all’effettiva implementazione di tale progetto politico 
soltanto durante i primi decenni del 1900:  
 
sino al primo conflitto mondiale era ancora possibile attraversare l’intera Europa – e in molti casi 
interi continenti – senza disporre di alcun passaporto o visto. Il controllo interno si configurava 
come un sistema di ordine pubblico, attivabile in presenza di disordini civili e spesso non 




Le stesse politiche migratorie – che costituiscono per le legislazioni dei paesi occidentali 
un tipico prodotto del XX secolo – sono apparse per molto tempo una semplice 
«sommatoria di provvedimenti che solo raramente hanno dato luogo a un quadro 
normativo organico e unitario»
133
.  
In un simile contesto istituzionale, i paesi del Vecchio Continente hanno assunto una 
posizione degna di nota. A differenza degli Stati Uniti, che introdussero le prime 
                                                             
130 C. Bonifazi, L’immigrazione straniera in Italia, cit., p. 197.  
131 G. Sciortino, Troppo buoni? La politica migratoria tra controlli alle frontiere e gestione del mercato del 
lavoro, in E. Reyneri, E. Minardi, G. Scidà (a cura di), op. cit., p. 51. 
132 Ibidem. 









disposizioni di controllo sull’immigrazione già sul finire dell’Ottocento, gli stati europei – 
proprio in virtù della loro specifica vicenda storica – hanno messo in atto misure volte a 
regolare gli spostamenti di popolazione solo nel corso del primo conflitto mondiale
134
 ed 
esclusivamente allo scopo di «controllare l’emigrazione dei propri cittadini verso le 
Americhe, piuttosto che per controllare i flussi di ingresso»
135
.  
Lo sviluppo economico del secondo dopoguerra ha avuto l’effetto di accentuare la 
tendenza all’apertura nei confronti dei movimenti migratori, imprimendovi un’ulteriore 
accelerazione. Rispondendo agli interessi dei paesi industrialmente avanzati, nell’area 
settentrionale dell’Europa l’immigrazione ha ricevuto un grande impulso da parte del 
mercato, attraverso una domanda di lavoro che si è mantenuta particolarmente sostenuta 
negli anni Cinquanta e Sessanta. In questi anni, un’enfasi particolare è stata dunque posta 
sulla figura del “lavoratore”, piuttosto che su quella dello “straniero”136. Nel quadro di una 
convergenza tra i bisogni produttivi e le politiche migratorie – che abbiamo già avuto 
modo di richiamare nelle pagine precedenti –, il reclutamento di manodopera 
d’importazione è stato predisposto direttamente dai governi dei diversi stati d’intesa con le 
imprese e con i sindacati, venendo altresì attuato attraverso mirati accordi bilaterali 
sottoscritti con i paesi d’emigrazione137.  
Nei decenni successivi, il superamento del carattere temporaneo dell’immigrazione, la 
stabilizzazione dei gruppi e dei nuclei familiari all’interno dei paesi di destinazione e la 
crescente diffusione di movimenti migratori irregolari come risposta ai primi 
provvedimenti di chiusura delle frontiere da parte degli stati
138
 hanno determinato una 
radicale inversione di tendenza nelle modalità con le quali è stata intensa la governance 
delle immigrazioni. Ciò che, fino a poco tempo prima, era stato considerato un fenomeno 
                                                             
134 C. Bonifazi, L’immigrazione straniera in Italia, cit., p. 197.  
135 G. Sciortino, Troppo buoni? La politica migratoria tra controlli alle frontiere e gestione del mercato del 
lavoro, cit., p. 52. 
136 Ivi, p. 58. 
137 L. Zanfrini, Sociologia delle migrazioni, cit., p. 108. 
138 Y. Moulier-Boutang, J.P. Garson, R. Silberman, Économie politiques des migrations clandestines de main 









al quale guardare con favore è così divenuto l’oggetto di una preoccupazione politica139 e 
di un controllo più rigido da parte dei governi europei: i «vecchi paesi di immigrazione 
[hanno reagito] stringendo ancor più le “maglie” per i nuovi ingressi sino a porre in 
discussione antichi principi: dalla Francia “terra d’asilo” per i rifugiati politici alla 
Germania aperta alle genti di origine tedesca»
140
. 
I mutamenti che hanno investito gli assetti produttivi europei già sul finire degli anni 
Sessanta hanno giocato un ruolo terminante nel favorire tale cambiamento storico nella 
lettura dei fenomeni migratori. Con i primi segnali di recessione, la maggior parte dei paesi 
dell’area settentrionale del Vecchio Continente hanno approvato pratiche legislative molte 
restrittive nei confronti dell’immigrazione, con particolare riguardo a quella di origine 
extraeuropea. Se, tuttavia, fino alla seconda metà degli Settanta, tali misure – che pure 
hanno rappresentato un tappa decisiva nella storia delle migrazioni internazionali – sono 
state concepite solo come aspetti secondari e poco rilevanti dell’agenda politica, venendo 
intesi in un’accezione meramente amministrativa e comportando semplici provvedimenti 
presi senza alcun dibattito parlamentare
141
, la situazione che si è presentata sulla scena 
pubblica solo pochi anni dopo è risultata diametralmente opposta.  
 
1.3.2. La securitizzazione della questione migratoria 
 
L’acuirsi delle implicazioni economiche generate dalla crisi energetica del 1973 hanno 
concorso a radicare, anche laddove era esistito un ampio consenso sociale verso 
l’importazione di manodopera, un risentimento generalizzato nei confronti della presenza 
straniera. I paesi europei, che fino alla prima metà degli anni Settanta si caratterizzavano 
per essere “padroni di casa riluttanti”, a partire dallo shock petrolifero hanno cominciato a 
stabilizzare l’immagine di sé come di fortezze assediate da «stranieri “espulsi” dalle 
                                                             
139 G. Tapinos, Enquête sur les perspectives des émigrations a long term en R.F.A. et en France, in «Studi 
Emigrazione», n. 50, 1978, p. 215. 
140 E. Reyneri, Sociologia del mercato del lavoro, cit., p. 315. 









pessime condizioni di vita presenti nei loro paesi e disponibili a tutto per penetrare in paesi 
che non sono tuttavia in grado di accertarne la presenza»
142
. Volendo riprendere Giuseppe 
Scidà, in questa fase, 
 
emerge con un ruolo centrale un fattore sempre presente ma spesso sottovalutato nel sistema delle 
migrazioni internazionali: i confini nazionali. Le linee di confine, infatti, condizionano e regolano 
la crescente mobilità internazionale in uno stadio particolare del mutamento sociale che, attraverso 
il progresso tecnico, conosce un rapido sviluppo del sistema delle comunicazioni che avvolge 
l’intero pianeta143. 
 
In un simile contesto, non soltanto i provvedimenti normativi in materia di migrazioni sono 
divenuti un elemento cruciale nel complesso delle decisioni di politica interna ed estera dei 
diversi stati europei, ma la stessa opinione pubblica è apparsa sempre più sensibile al 
tema
144
. La migrazione, infatti, da problema esclusivamente economico si è trasformata in 
problema prevalentemente sociale
145
. Sotto questa luce, le scelte normative in materia di 
regolazione e di contrasto delle migrazioni internazionali sono assurte al rango di fenomeni 
sui quali costruire intere campagne elettorali, configurandosi come «uno dei terreni 
principali in cui nelle società sviluppate si scaricano e si confrontano le ansie, le 
preoccupazioni e gli effetti negativi reali dei processi di globalizzazione dell’economia»146. 
Vi è altresì da considerare che tali politiche di chiusura nei confronti della mobilità 
migratoria non si sono limitate esclusivamente al controllo degli ingressi, ma si sono 
insinuate all’interno dei percorsi di vita e di lavoro dei migranti, accentuando la loro 
difficoltà nel mantenere una posizione giuridica regolare: 
 
                                                             
142 G. Sciortino, Troppo buoni? La politica migratoria tra controlli alle frontiere e gestione del mercato del 
lavoro, cit., p. 59. 
143 G. Scidà, Migrazioni e lavoro: prospettive sociologiche, in E. Reyneri, E. Minardi, G. Scidà (a cura di), 
op. cit., p. 40. 
144 M. Baldwin-Edwards, M.A. Schain (eds.), The politics of immigration in Western Europe, Frank 
Cass&Co, Essex 1994.  
145 G. Sciortino, Troppo buoni? La politica migratoria tra controlli alle frontiere e gestione del mercato del 
lavoro, cit., p. 59. 









nell’operare empirico degli stati, il tentativo di controllare gli arrivi di stranieri da parte degli stati 
opera lungo tutto l’arco di un possibile progetto migratorio, anche se con diversi gradi di intensità e 
di efficacia: prende le mosse prima ancora che il migrante decida di migrare, ad esempio attraverso 
l’operare di accordi interstatali con il suo stato d’origine […], opera solitamente prima del 
momento della partenza (ad esempio attraverso la necessità di richiedere i visti) e dell’ingresso sul 
territorio statale (con il controllo dei visti alla frontiera e la concessione dei permessi di residenza) 
ma si estende al controllo dell’ingresso sul mercato del lavoro (permessi di lavoro, percorsi di 
carriera che hanno come requisito la cittadinanza, ecc.) e al controllo dell’accesso ai sistemi di 





Tale situazione ha gettato le fondamenta per il consolidarsi di un processo di 
politicizzazione delle migrazioni che, come hanno ben messo in luce Stephen Castles e 
Mark J. Miller, rappresenta ancora oggi una delle caratteristiche fondanti l’era delle 
migrazioni nel mondo contemporaneo
148
. Non è pertanto un caso che, tanto nei paesi di 
vecchia quanto in quelli di nuova immigrazione, si sia stabilizzata con il tempo la tendenza 
alla “sicuratization” della questione migratoria, definita dal proliferare dei tentativi di 
arrestare i movimenti umani irregolari e di ridimensionare gli arrivi non più desiderati – 
sebbene regolari – dei migranti per ragioni familiari e umanitarie. E non è neppure un caso 
che, a partire dalla seconda metà degli anni Ottanta, sull’onda del malcontento generale e 
delle campagne xenofobe promosse da alcuni movimenti politici, i paesi europei abbiano 
varato – come esamineremo più estesamente nel capitolo 2 – provvedimenti normativi di 
chiusura nei confronti dei nuovi ingressi
149
, stabilendo altresì criteri molto selettivi per il 
mantenimento delle condizioni di soggiorno regolare. Il risultato dei vincoli e delle 
restrizioni poste all’immigrazione legale si è tradotto nella diffusione su vasta scala dei 
movimenti migratori irregolari
150
 che, come in un circolo vizioso, hanno a loro volta avuto 
                                                             
147 G. Sciortino, Troppo buoni? La politica migratoria tra controlli alle frontiere e gestione del mercato del 
lavoro, cit., p. 52. 
148 S. Castles., M.J. Miller, op. cit., p. 34. 
149 Per un confronto, tra gli altri, si rimanda a G. Campani, L’immigrazione nei paesi europei e l’adozione 
delle politiche di stop, in N. Sergi (a cura di), L’immigrazione straniera in Italia, Edizioni Lavoro, Roma 
1987; G. Sciortino, L’immigrazione extracomunitaria e politiche di blocco, in «Segno», n. 109, 1989, pp. 33-
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l’effetto di alimentare il panico da invasione, confermando la necessità di consolidare i 
controlli alle frontiere degli stati. 
Per interpretare l’inversione di rotta dell’atteggiamento degli attori politici e dell’opinione 
pubblica nei confronti della presenza straniera non basta risalire agli effetti della crisi 
economica sul sistema di governance dei movimenti migratori. Oltre a questi fattori, è 
importante considerare anche come l’avvento delle politiche di stop abbia coinciso con 
l’inizio di una nuova fase della storia europea, connotata da una generalizzata perdita di 
fiducia nei confronti del percorso di modernizzazione e della visione ottimistica della 
società che esso aveva portato con sé
151
. Venuto meno il “nesso funzionale” tra le aree di 
partenza e quelle di arrivo – che poteva di volta in volta essere «di natura politica, di 
dipendenza coloniale, di interesse economico diretto o di vicinanza geografica»
152
 –, i 
paesi europei sono stati costretti a fare i conti con un’immigrazione formalmente “non 
voluta” perché non più necessaria alle esigenze delle economie e, pertanto, più difficile da 
legittimare agli occhi dei cittadini
153
. Ma non è tutto. Sebbene la motivazione ufficiale per 
l’adozione delle politiche di stop riguardasse l’inizio della fase recessiva dell’economia e 
pertanto la necessità di salvaguardare le posizioni occupazionali dei cittadini locali, ben 
presto alle ragioni di carattere economico si sono sommate istanze di tipo culturale ed 
ideologico. In questa direzione, è facile rendersi conto di come la svolta in senso restrittivo 
delle politiche migratorie abbia finito con il determinare un altro passaggio cruciale: la 
stabilizzazione dell’immagine sociale, oltre che politica, dell’immigrazione come 
potenziale pericolo dal quale difendersi e da contenere nelle sue dimensioni.  
                                                             
151 G. Sciortino, L’impatto delle migrazioni sul pensiero riflesso: vecchie e nuove frontiere della ricerca 
italiana sulle migrazioni, in A. Ardigò, M. De Bernart, G. Sciortino (a cura di), Migrazioni, risposte 
sistemiche nuove solidarietà, FrancoAngeli, Milano 1993, pp. 58-98. 
152 C. Bonifazi, L’immigrazione straniera in Italia, cit., p. 134. 
153 Come è stato nesso in luce, la svolta restrittiva delle politiche migratorie ha prodotto conseguenze diverse 
da quelle auspicate. Non soltanto molti gruppi immigrati hanno optato per un insediamento definitivo, ma a 
fronte della chiusura delle frontiere si è assistito anche alla trasformazione dei movimenti migratori, con 
l’imponente crescita degli ingressi per ragioni familiari e umanitarie. Nonostante le notevoli limitazioni ai 
flussi in entrata e la riluttanza dell’opinione pubblica, i paesi dell’Europa occidentale, pur continuando nella 
maggior parte dei casi a rifiutare di considerarsi paesi di destinazione di famiglie e comunità straniere, sono 
state dunque costrette a prendere atto di essere divenuti meta di immigrazioni. Cfr. L. Zanfrini, Sociologia 









Anche a fronte delle necessità di manodopera nei periodi di maggiore dinamismo dei 
sistemi produttivi europei, la prospettiva di una riapertura delle frontiere ha così finito con 
l’essere inibita da una serie di considerazioni di natura extraeconomica relative alle 
possibili difficoltà nell’includere all’interno delle società ospitanti le popolazioni 
immigrate. Ciò spiega perché, a partire dalla seconda metà degli anni Novanta, i dispositivi 
di reclutamento introdotti dai vari paesi europei abbiano cominciato a privilegiare soltanto 
due tipologie di migranti: quelli ad alta qualificazione professionale e quelli stagionali. Tali 
strategie, lungi dal rispecchiare effettivamente le esigenze del tessuto produttivo, hanno 
svolto un ruolo più marcatamente simbolico, mantenendo nell’opinione pubblica la visione 
di un governo dell’immigrazione direttamente collegato alle esigenze dell’economia154 e 
proiettato «verso i tipi di migranti socialmente e politicamente più accettati: gli expatriates 
con alti redditi e lavoratori ammessi con contratti di breve durata e destinati a rientrare 
subito dopo in patria»
155
. Da questo punto di vista, c’è ragione di ritenere che le politiche 
migratorie abbiano risposto – e continuino a rispondere – ad un intento assicurativo, 
mirando a fornire la parvenza della capacità delle istituzioni di tenere sotto controllo una 




1.4. Le migrazioni internazionali nei paesi dell’Europa del Sud 
 
La profonda ristrutturazione delle politiche migratorie europee ha avuto conseguenze 
inaspettate. Mentre gli stati nord-europei hanno assistito ad un processo di diversificazione 
nella composizione e nella tipologia dei movimenti in entrata, i paesi mediterranei – fino 
ad allora tradizionalmente esportatori di manodopera verso le aree economicamente più 
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p. 46. 
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forti del Vecchio e del Nuovo Continente
157
 – sono diventati anch’essi bacini di 
immigrazione. I provvedimenti legislativi adottati dai paesi settentrionali del Vecchio 
Continente come risposta alla crisi economica degli anni Settanta hanno infatti generato il 
duplice effetto di ridurre i movimenti migratori dall’Europa meridionale e di deviare le 
domande di emigrazione proprio verso i paesi di quest’area.  
Attratti dall’assenza di dispositivi legislativi in grado di regolare in senso restrittivo gli 
ingressi dall’estero, i migranti hanno trovato nelle regioni del Meridione europeo spazi di 
inserimento sociale ed occupazionale che ha consentito loro di ovviare al blocco delle 
frontiere imposto dagli stati industrializzati dell’Europa e di trasferire i propri progetti di 
vita in altre destinazioni più facili da raggiungere. In virtù di questo processo, l’Italia, la 
Spagna, la Grecia ed il Portogallo hanno conosciuto una importante transizione migratoria, 
attestando tra la fine degli anni Settanta e gli inizi del decennio successivo un saldo per la 
prima volta positivo tra i flussi in uscita e quelli in entrata
158
. Pur non cancellandone del 
tutto la connotazione di poli di emigrazione e le disposizioni derivanti dalla loro 
accumulata “esperienza emigratoria”159, questi anni hanno pertanto concorso a segnare un 
tappa cruciale nella storia delle migrazioni mondiali, destinata a ripercuotersi 




                                                             
157 Italia, Spagna, Portogallo e Grecia, seppur con specificità nazionali, presentano un’evoluzione simile del 
fenomeno migratorio. Essi condividono innanzitutto un passato di emigrazione verso l’America del Sud e del 
Nord, verificatasi tra la fine del 1800 e gli inizi del 1900 prima che gli Stati Uniti imponessero il sistema 
delle quote negli anni Venti del XX secolo. Gli spostamenti oltreoceano hanno ripreso vigore nel periodo 
compreso tra i due conflitti mondiali ma nel secondo dopoguerra, nonostante la progressiva riduzione dei 
costi di viaggio, essi sono stati quasi del tutto soppiantati dalle migrazioni verso i paesi nord-europei. I 
movimenti più consistenti dalla Grecia, dalla Spagna, dal Portogallo e dall’Italia verso le aree del Nord 
Europa sono da collocare nello scarto di tempo compreso tra gli anni Sessanta e la prima metà del decennio 
successivo fino a quando, al sopraggiungere della recessione economica, gli stati della parte settentrionale del 
Vecchio Continente hanno cominciato ad introdurre politiche migratorie restrittive. Per un confronto, tra gli 
altri si rimanda a S. Castles, M.J. Miller, op. cit., pp. 110-141. 
158 A. Venturini, Le migrazioni e i paesi europei. Un’analisi economica, cit., p. 4. 
159 G. Kaczyński, Stranieri come immigrati. Fra integrazione ed emarginazione, Bonanno, Acireale-Roma 









1.4.1. Le ambiguità del modello mediterraneo dell’immigrazione 
 
Sebbene abbia ricevuto un importante impulso dalle contingenze strutturali di quel periodo 
storico, il passaggio degli stati sud-europei da luoghi di emigrazione a mete di nuovi 
approdi non deve essere inteso come un mero effetto meccanico delle politiche di stop 
affermatesi sullo scenario internazionale a partire dalla seconda metà del XX secolo. Esso, 
al contrario, va considerato alla luce dei mutamenti che hanno investito i sistemi produttivi 
di questi paesi e che hanno condizionato le modalità con le quali è stata assorbita al loro 
interno la manodopera straniera. Come è noto, alla fine degli anni Settanta, si è registrata 
un’importante accelerazione economica per tutte le aree meridionali del Vecchio 
Continente, «il cui reddito pro-capite è cresciuto ad un tasso superiore a quello dei paesi di 
destinazione, riducendo l’incentivo per i lavoratori sud europei ad emigrare e rendendo al 
contempo l’immigrazione una prospettiva interessante per i lavoratori extraeuropei che 
desiderano emigrare»
160
. Ciò significa non soltanto che i rientri definitivi non sono stati 
sostituiti da nuove partenze, ma anche che i frequenti ritorni temporanei si sono trasformati 
in definitivi, «cioè chi era rientrato nella zona di origine per i più diversi motivi, ma 
comunque con l’intenzione di ripartire dopo qualche tempo, ha dovuto rinunciarvi per la 
mancanza di occasioni di lavoro nelle tradizionali zone di emigrazione»
161
. 
Nella transizione ai modelli di sviluppo post-fordisti, i paesi sud-europei hanno mostrato 
caratteristiche proprie che ne hanno evidenziato le profonde differenze con le economie 
settentrionali del Vecchio Continente
162
, rimarcandone gli elementi di contatto con il 
“pluriverso mediterraneo”163. Gli studi comparati sul tema, oltre a porre l’accento sulla 
                                                             
160 A. Venturini, Le migrazioni e i paesi europei. Un’analisi economica, cit., p. 6. 
161 M. Scuderi, G. Sineri, Sottosviluppo e movimenti di forza lavoro: i ritorni nella Sicilia interna, in U. 
Morelli (a cura di), Movimenti migratori e mercato del lavoro, cit., p. 68. 
162 Per un approfondimento, tra gli altri, si rimanda a R. Aliboni (a cura di), L’industrializzazione del 
Mediterraneo. Movimenti di manodopera e di capitali, Il Mulino, Bologna 1978. 
163 Per un confronto si rimanda a F. Cassano, D. Zolo (a cura di), L’alternativa mediterranea, Feltrinelli, 









presenza di sistemi di welfare dai tratti molto simili
164
, hanno gettato luce sulle peculiarità 
di natura produttiva che hanno contraddistinto lo sviluppo economico di queste regioni:  
 
aree consistenti di questi paesi sono transitate nel giro di pochi anni da economie prevalentemente 
agricole a economie industrializzate; lo sviluppo è connesso soprattutto al ruolo giocato alle piccole 
e medie imprese; attualmente questi paesi descrivono assetti economici fortemente sbilanciati a 
favore del settore terziario e dei servizi alle famiglie; i tassi di disoccupazione ruotano intorno al 
10% e […] una quota consistente degli scambi avviene nella c.d. “economia informale”165. 
 
All’interno di un simile assetto economico, i cittadini immigrati – giunti al di fuori di 
qualunque politica di reclutamento attivo e, in genere, senza alcun legame con il passato 
coloniale – sono riusciti ad intercettare una domanda di lavoro che di fatto esisteva ed era 
significativamente consistente
166
, inserendosi senza grandi difficoltà negli spazi di mercato 
aperti dalla disponibilità di una occupazione «poco appetibile perché declassante, faticosa, 
pericolosa e scarsamente retribuita per la quale non esisteva, fra le componenti autoctone 
della forza lavoro, un’offerta quantitativamente adeguata»167. Se è vero che tali tendenze 
hanno riguardato in termini generali i modelli occupazionali delle società a sviluppo 
capitalistico, configurando a partire dagli anni Settanta del Novecento percorsi di profonda 
riformulazione del ruolo economico e sociale dei migranti anche nei paesi con consolidata 
tradizione migratoria; è altrettanto vero che esse hanno assunto connotati specifici proprio 
nelle economie sud-europee, le quali hanno avviato processi di incorporazione della 
presenza straniera assecondando le esigenze dei propri assetti produttivi.  
Nell’ambito di tale modello, i fattori di attrazione sono stati determinati «da una domanda 
di lavoro che riflette non solo le caratteristiche dell’economia ma anche le caratteristiche 
                                                             
164 G. Esping-Andersen, The Three Worlds of Welfare Capitalism, Polity Press, Cambridge 1990; M. Ferrera, 
Le politiche sociali, Il Mulino, Bologna 2006. 
165 T. Consoli, Introduzione: le migrazioni del Sud, una sfida territoriale e analitica, cit., p. 11. 
166 M. Avola, Paese che vai lavoro che trovi. La pluralizzazione dei modelli territoriali di inserimento 
occupazionale degli immigrati, in T. Consoli (a cura di), Il fenomeno migratorio nell’Europa del Sud. Il caso 
siciliano tra stanzialità e transizione, cit., p. 40. 
167 G. Scidà, Politiche europee d’integrazione sociale, in G. Scidà, G. Pollini, Stranieri in città. Politiche 











. Non a caso, l’economia sommersa – profondamente radicata nel 
sistema delle relazioni economiche e sociali di tali aree
169
 – ha rivestito un ruolo chiave nel 
dare forma ai movimenti migratori verso i contesti meridionali, fungendo da richiamo per 
l’immigrazione illegale, a sua volta alimentata dall’iniziale assenza all’interno di questi 
paesi di dispositivi legislativi in grado di governare gli spostamenti di popolazione
170
. Da 
questo punto di vista, non deve sorprendere che i paesi dell’Europa meridionale abbiano 
mostrato maggiori difficoltà rispetto agli altri stati europei nell’adottare efficaci politiche 
di contrasto alla cosiddetta Undocumented Immigration. A dispetto delle dichiarazioni di 
inflessibilità e delle promesse di pugno duro nei confronti degli stranieri non autorizzati, in 
queste aree la realtà dell’immigrazione non ha corrisposto alle affermazioni riguardanti il 
controllo degli ingressi. Forme di tolleranza aperte o mascherate
171
, attuazioni soltanto 
occasionali delle misure di espulsione, processi di regolarizzazione di diversa natura, lungi 
dal configurarsi come provvedimenti eccezionali, sono apparse pratiche istituzionali 
diffuse
172
. Solo a titolo esemplificativo, si pensi che in Spagna, secondo quanto è stato 
documentato qualche anno fa, il 90,0% degli immigrati oggi regolari e provenienti dai 
paesi non UE sono passati da una fase di irregolarità
173
. Questa sorta di traiettoria 
ascendente della posizione giuridica degli immigrati – che partono da uno “stato di 
illegalità”, passano per una “amnistia temporanea”, fino ad arrivare ad una “legalizzazione 
sotto condizione” e, in ultimo, ad una “legalità incondizionata” – è stata individuata anche 
in Grecia
174. Per quanto riguarda l’Italia, nel prossimo capitolo ci soffermeremo sugli 
elementi che contraddistinguono il sistema nazionale di governance dell’immigrazione. In 
                                                             
168 E. Pugliese, L’Italia tra migrazioni internazionali e migrazioni interne, cit., p. 95. 
169 M. Avola, Lavoro irregolare e politiche pubbliche. La costruzione sociale del sommerso e le misure di 
contrasto e di emersione, Bonanno, Acireale (Ct)-Roma 2007. 
170 E. Reyneri, Migrants’ Involvement in Irregular Employment in the Mediterranean Countries of the 
European Union, cit. 
171 E. Vasta, The Paper Market: “Borrowing” and “Renting” of Identity Documents, Compas Working 
Paper, Oxford 2008. 
172 A. Colombo, Fuori controllo? Miti e realtà dell’immigrazione in Italia, Il Mulino, Bologna 2012. 
173 C. González Enríquez, Spain, in A. Triandafyllidou, R. Gropas (eds.), European Immigration. A 
Sourcebook, Ashgate, Burlington 2007, p. 323. 
174 N.P. Glytsos, Stepping from Illegality to Legality and Advancing towards Integration. The Case of 









questa sede ci limitiamo a sottolineare come, a dispetto delle campagne di lotta senza 
quartiere alla “immigrazione clandestina”, i governi – soprattutto quelli di centro-destra – 
abbiano attuato nel tempo provvedimenti di sanatoria e procedure di emersione che hanno 




Queste considerazioni bastano da sole ad evidenziare come nei paesi dell’Europa 
mediterranea l’irregolarità giuridica abbia rappresentato una tappa quasi obbligata nel 
percorso migratorio
176
. Tale situazione non è da addebitare – come è stato sostenuto da 
alcuni
177
 – alla loro posizione geografica, ovvero alla difficoltà di questi stati di presidiare 
efficacemente le frontiere marittime dai movimenti umani non autorizzati. La presenza di 
cittadini stranieri in condizione irregolare è, al contrario, il diretto riflesso del sistema 
produttivo altamente informale e deregolato sul quale si sono storicamente fondate le aree 
del Mediterraneo europeo
178
. Come è stato rilevato, «da un lato, facciamo riferimento a 
paesi con una quota rilevante di reddito e di occupazione irregolare – almeno il 10% del 
Reddito Nazionale e circa il 25% della popolazione attiva – dall’altro, la normativa che si è 
andata adeguando all’evoluzione del fenomeno [ha] permesso un uso spontaneo della 
migrazione»
179
. In tale direzione, è verosimile ipotizzare che, all’interno delle regioni 
dell’Europa meridionale, l’immigrazione irregolare si sia riprodotta, malgrado gli sforzi di 
                                                             
175 Si veda M. Ambrosini, Immigrazione irregolare e welfare invisibile. Il lavoro di cura attraverso le 
frontiere, cit., pp. 72-73. 
176 Oltre a rappresentare un tratto peculiare dell’economia dei paesi del Mediterraneo europeo, questa visione 
dell’irregolarità conferma altresì le pratiche di resistenza e il ruolo attivo degli immigrati. Essi, infatti, non 
possono essere considerati soltanto attori passivi, «soggetti alle pressioni della domanda che richiede loro di 
colmare i buchi dell’offerta negli strati inferiori del mercato del lavoro e della regolazione politica che cerca 
di prevenirne l’insediamento e la partecipazione all’occupazione formale. Pur dovendosi confrontare con 
severe restrizioni, si danno degli obiettivi, sviluppano progetti almeno embrionali e si sforzano di realizzarli. 
Pur essendo la sopravvivenza la loro esigenza più pressante, mantengono margini di libertà» (Ivi, p. 76). 
177 In alcuni studi la lunghezza delle coste italiane e greche viene spesso vista come causa principale 
dell’immigrazione irregolare. Tra gli altri, si rimanda a F. Fasani, Country Report Italy, Rapporto nazionale 
redatto nell’ambito del progetto CLANDESTINO Undocumented Migration: Counting the Uncountable. 
Data and Trends Across Europe, Finanziato dal Sesto Programma Quadro per la Ricerca e lo Sviluppo 
Tecnologico alla Priorità 7 Citizens and Governance in a Knowledge-Based Society, DG Ricerca, 
Commissione Europea 2009, cit. in M. Ambrosini, Immigrazione irregolare e welfare invisibile. Il lavoro di 
cura attraverso le frontiere, cit., p. 17. 
178 E. Reyneri, Immigrazione ed economia sommersa nell’Europa meridionale, in «Studi Emigrazione», cit. 









arrestarla, perché varie componenti del sistema politico ed economico delle società 
riceventi hanno concorso a mantenerla in vita. Si pensi a quella che, seguendo una felice 
espressione, può essere definita la “produzione istituzionale della illegalità”180, con la 
quale ci si trova a fare i conti ogniqualvolta la rigidità delle restrizioni normative imposte 
nei territori di destinazione è in grado di incidere negativamente sulla possibilità del 
cittadino straniero di mantenere uno status giuridico regolare:  
 
Quando si nega a un lavoratore immigrato il ricongiungimento familiare, perché il suo reddito è 
ritenuto troppo basso o la sua casa troppo piccola, o non abbastanza confortevole, in base ai 
parametri definiti per via amministrativa dalle autorità del paese ricevente e applicati spesso con 





E si pensi ancora allo scarto esistente tra le politiche migratorie di controllo esterno e 
quelle di controllo interno
182
. In uno scenario nel quale la securitizzazione delle migrazioni 
è divenuto il leitmotiv di gran parte delle legislazioni nazionali
183
, al potenziamento degli 
strumenti di lotta agli spostamenti umani non autorizzati ha fatto da contraltare un notevole 
lassismo da parte delle istituzioni nei confronti delle azioni di repressione dell’impiego di 
immigrati irregolari. Tale apparente incoerenza ha risposto a logiche di “opportunismo 
politico”184: mentre il rafforzamento delle operazioni di pattugliamento lungo i confini 
esterni colpisce solo i migranti; il consolidamento delle misure di regolazione interna ai 
mercati del lavoro penalizza invece i datori di lavoro autoctoni che, in quanto elettori, 
sarebbero in grado di censurare attraverso il proprio diritto di voto l’operato dei governi.  
                                                             
180 K. Calavita, Immigrants at the margins. Law, race and exclusion in Southern Europe, Cambridge 
University Press, Cambridge 2005. 
181 M. Ambrosini, Richiesti e respinti. L’immigrazione in Italia come e perché, il Saggiatore, Milano 2010, p. 
88. 
182 G. Brochmann, T. Hammar, Mechanism of Immigration Control: A Comparative Analysis of European 
Regulation Policies, Berg, Oxford 1999. 
183 G. Sciortino, L’ambizione della frontiera. Le politiche di controllo migratorio in Europa, FrancoAngeli, 
Milano 2000. 
184 G. Sciortino, Troppo buoni? La politica migratoria tra controlli alle frontiere e gestione del mercato del 









D’altro canto, è bene precisare come l’economia sommersa rappresenti una tratto 
caratterizzante non soltanto le realtà sud-europee, ma le società contemporanee tout court. 
Nonostante le ottimiste previsioni del paradigma della modernizzazione – secondo le quali 
lo sviluppo economico avrebbe coinciso con «processi di produzione e di scambio di beni e 
servizi regolati dal mercato e realizzati tipicamente da imprese di produzione e 
commerciali orientati al profitto, che agiscono sottomesse alle norme del diritto 
commerciale, fiscale, del lavoro […] con cui lo Stato regola e orienta l’azione 
economica»
185
 – numerosi studi hanno mostrato come all’interno delle economie a 
sviluppo capitalistico siano proliferati spazi di produzione e di scambio riconducibili al 
variegato mondo del sistema produttivo informale
186
. A dispetto della dichiarata volontà 
istituzionale di combattere le migrazioni irregolari, il lavoro nero continua dunque a 
rappresentare ancora oggi un fenomeno non soltanto diffuso, ma anche ampiamente 
tollerato a livello internazionale. A questo proposito, un’indagine dell’Ocde pubblicata nel 
decennio scorso ha messo in luce come lo spazio che gli ordinamenti dei diversi paesi 
assegnano alle misure di prevenzione dell’impiego illegale degli stranieri e alle iniziative 
di cooperazione internazionale su questo fronte sia estremamente ridotto
187
. Si tratta di 
certo di una mancanza che non può essere considerata casuale. Come è stato sottolineato, è 
infatti solo «combattendo l’economia informale che s’inibisce il principale fattore di 
attrazione dell’immigrazione irregolare: la possibilità di trovare un lavoro 
indipendentemente dalla regolarità dei documenti di soggiorno»
188
.  
                                                             
185 L. Zanfrini, Sociologia delle migrazioni, cit., p. 174.  
186 Come è stato messo in evidenza, hanno contribuito all’espansione dell’economia sommersa le 
trasformazioni dell’apparato produttivo e della domanda di lavoro che si sono accompagnate alla transizione 
al modello di sviluppo post-fordista. Più precisamente, tali trasformazioni hanno riguardato, per un verso, la 
crescita dell’occupazione terziaria e, per altro verso, la ristrutturazione dell’apparato industriale basato sulla 
grande industria attraverso massicci processi di decentramento produttivo e di esternalizzazione delle attività 
labour intensive meno redditizie e scarsamente qualificate. Ciò ha incentivato la nascita di microunità 
produttive, spesso legate da un complesso intreccio di relazioni di sub-appalto, con la conseguenza di 
favorire rapporti di lavoro nei quali spesso è particolarmente complicato esercitare forme di controllo 
sindacale. Cfr. Ivi, pp. 174-176.  
187 Ocde, Combattre l’emploi illégal d’étrangers, Ocde Publishing, Paris 2000. 









In sintesi, appare evidente come i processi di inserimento dei migranti all’interno dei 
mercati sud-europei del lavoro svolgano una importante “funzione specchio”189, 
consentendo di gettare luce sulle profonde ambiguità che caratterizzano il sistema di 
governance delle migrazioni internazionali nei paesi della “Fortezza Europa”190. Se per un 
verso il frequente ricorso alla manodopera straniera ha favorito l’adattamento degli uomini 
e delle donne migranti ai contesti di ricezione, facilitandone – seppur al di fuori delle 
politiche di programmazione e di reclutamento attivo – l’arrivo e la permanenza; per altro 
verso, la necessità di controllare le frontiere nazionali e di rassicurare l’opinione pubblica 
rispetto alla tutela degli interessi dei cittadini di pieno diritto ha spinto le istituzioni ad 
adottare strumenti legislativi sempre più restrittivi nei confronti degli immigrati, in un 
circolo vizioso che contrastando i movimenti migratori irregolari ha finito con il riprodurli 
inesorabilmente. Da questo punto di vista, come documenteremo nel capitolo successivo, è 
possibile individuare «una particolare similarità nelle esperienze di politica migratoria dei 
paesi mediterranei, che hanno visto tutte il passaggio da una politica (o se si preferisce da 
una non-politica) di frontiere sostanzialmente aperte a una politica di adeguamento agli 




1.4.2. Immigrati e mercato del lavoro nell’Europa del Sud 
 
La riflessione sin qui compiuta ha evidenziato come la collocazione degli immigrati nel 
mercato del lavoro e nel sistema produttivo dei paesi del Sud dell’Europa costituisca un 
chiaro indicatore delle trasformazioni che hanno coinvolto i modelli economici e 
occupazionali delle società a sviluppo capitalistico. Non è un caso che Kitty Calavita
192
 
abbia individuato numerose e significative analogie relativamente all’utilizzo della forza 
lavoro non autoctona tra l’Europa meridionale, l’Europa del Nord e l’America 
                                                             
189 A. Sayad, op. cit. 
190 M. Baldwin-Edwards, Semi-Reluctant Host. Southern Europe’s Ambivalent Response to Immigration, in 
«Studi Emigrazione», n. 145, 2002, pp. 27-47. 
191 E. Pugliese, L’Italia tra migrazioni internazionali e migrazioni interne, cit., p. 96. 









settentrionale, mostrando come in tutti questi contesti esista una stretta relazione tra lo 
status giuridico delle persone ed il loro confinamento ai livelli più bassi della gerarchia 
sociale. A questo proposito, anche Saskia Sassen
193
 ha scritto pagine molto incisive, 
mettendo ben in luce il legame tra lo sviluppo delle città globali e la richiesta di una 
manodopera precaria e a basso costo. L’organizzazione della vita privata degli individui 
occupati nei contesti metropolitani e la manutenzione delle strutture hanno, in altre parole, 
richiesto l’apporto di una classe di lavoratori – rappresentata soprattutto da immigrati di 
recente arrivo –, disposta a svolgere mansioni rifiutate dalla popolazione locale perché 
labour intensive e scarsamente retribuite. Estendendo la prospettiva introdotta 
dall’economista statunitense potremmo dunque concludere che, nonostante le chiusure 
espresse dalle politiche governative, l’apporto della manodopera straniera si è rilevata nei 
diversi settori di attività uno strumento indispensabile per assecondare le esigenze della 
struttura produttiva e del mercato occupazionale dei contesti ospitanti.  
Se l’analisi delle caratteristiche che accomunano la governance internazionale delle 
migrazioni è utile a porre in evidenza il ruolo sociale ed economico ricoperto dai migranti 
nei differenti paesi di destinazione; lo studio degli elementi che connotano 
specificatamente gli stati dell’Europa meridionale può risultare ancora più interessante per 
mostrare in che cosa si differenzia la versione sud-europea della “importazione riluttante” 
della manodopera immigrata
194
 e per riflettere analiticamente sulle modalità con le quali, 
                                                             
193 S. Sassen, Le città nell’economia globale, cit. 
194 Il concetto di “importazione riluttante” della manodopera immigrata è da far risalire al lavoro di Wayne A. 
Cornelius, Philip L. Martin, James F. Hollifield, Controlling Immigration: A Global Perspective, Stanford 
University Press, Stanford (CA) 1994. Gli autori partono dalla considerazione che esiste uno scarto tra le 
politiche migratorie dei paesi occidentali e i risultati politici effettivi: da una parte, la politica di chiusura e di 
controllo dei movimenti migratori diventa cruciale ed è ufficialmente fatta propria da tutti gli stati; dall’altra 
parte, in contraddizione con gli obiettivi conclamati di queste politiche, il numero di immigrati aumenta in 
tutti i paesi sviluppati sia di nuova, sia di tradizionale immigrazione. Le ragioni di questo gap sono da 
individuare tanto nei fattori di spinta, quanto in quelli di richiamo delle migrazioni internazionali. 
L’immigrazione, infatti, trainata dalla domanda di lavoro mette in moto processi che hanno conseguenze non 
previste a partire dal livello micro (ad esempio i datori di lavoro preferiscono assumere più a lungo possibile i 
loro “lavoratori ospiti”) a quello macro (si pensi, ad esempio, all’importanza degli immigrati nella forza 
lavoro del paese ospite). In estrema sintesi, secondo la prospettiva analitica adottata da Wayne A. Cornelius, 
Philip L. Martin, James F. Hollifield, per comprendere la portata dei fenomeni migratori a livello 









nell’ambito tali aree, si è manifestata la sfasatura tra una restrizione formale nei confronti 
dei movimenti migratori ed un inserimento de facto dei lavoratori stranieri all’interno degli 
assetti economici delle società contemporanee.  
Prima di entrare nel merito di questi aspetti giova sottolineare come, a differenza di quanto 
si è verificato negli stati che avevano già acquisito esperienza in materia di spostamenti 
internazionali nel passato fordista, la nuova immigrazione post-industriale sia risultata 
all’interno delle aree meridionali l’unica forma di immigrazione conosciuta195. In tal senso, 
con la fine della fase di espansione industriale, alle crescenti difficoltà per i cittadini 
stranieri di trovare un’occupazione nei paesi di vecchia immigrazione ha fatto da 
contraltare, nelle regioni sud-europee, la disponibilità di posizioni di impiego che, per via 
della loro grande informalità e della loro diffusa illegalità, hanno offerto più “spazi aperti” 
ai nuovi arrivati
196
, incoraggiando il diffuso inserimento di «individui e lavoratori il cui 
interesse primario nella migrazione è costituito dalla possibilità di accedere a qualsiasi 
fonte di reddito»
197
. Ne sono derivati numerosi e significativi effetti di richiamo che hanno 




L’impennata dell’immigrazione è coincisa con la persistenza di alti livelli di 
disoccupazione, generando situazioni di paradossale coesistenza tra elevate presenze di 
autoctoni esclusi dal mercato del lavoro e numerosi ingressi di cittadini stranieri pronti a 
farvi accesso. A ben guardare, – come ha messo in luce una letteratura ormai ampia sul 
tema – si tratta di un paradosso solo apparente se si considera che, in questi contesti 
geografici, esiste una profonda discrasia qualitativa tra la domanda e l’offerta di lavoro: gli 
elevati livelli di scolarità hanno spinto molti giovani a riversarsi nella fetta più qualificata e 
                                                                                                                                                                                        
crescente divario tra i paesi del Sud e quelli del Nord del mondo, né tantomeno limitarsi a prendere in esame 
l’importanza del richiamo esercitato dal mercato del lavoro delle società di destinazione. Bisogna, al 
contrario, tenere conto degli orientamenti e degli esiti piuttosto contraddittori delle politiche di immigrazione 
di questi paesi. 
195 E. Pugliese, L’Italia tra migrazioni internazionali e migrazioni interne, cit., p. 74. 
196 G. Mottura, E. Pugliese, L’immigrazione nelle diverse Italie, in G. Mottura (a cura di), op. cit. 
197 A. Venturini, Le migrazioni e i paesi europei. Un’analisi economica, cit., p. 248. 
198 E. Reyneri, Migrants’ Involvement in Irregular Employment in the Mediterranean Countries of the 









tutelata del mercato del lavoro
199
, lasciando inevasa una domanda certamente più ampia di 
lavoro, spesso soddisfatta soltanto attraverso il ricorso alla manodopera immigrata
200
. Sotto 
questa luce, il fenomeno migratorio nei paesi mediterranei comporta una complessa 
interpretazione del ruolo degli immigrati nei mercati del lavoro locali, «tale da superare la 
tradizionale dicotomia tra immigrazione da domanda e immigrazione da offerta»
201
. Lungi 
dall’essere riconducibili a «considerazioni di carattere demografico in senso stretto»202, le 
ragioni del ricorso alla manodopera straniera sono piuttosto da individuare nelle 
caratteristiche della struttura produttiva delle aree riceventi: 
 
Quasi tutti gli immigrati lavorano nei settori ove la dinamica della produttività è molto bassa, se 
non nulla, e il costo del lavoro cresce al punto di intaccarne la convenienza economica. Gran parte 
di questi settori (i servizi, l’edilizia, i trasporti) non può essere trasferita nei paesi con un minor 
costo di riproduzione della forza lavoro; mentre per altri, come l’agricoltura, un ulteriore declino a 
favore delle importazioni avrebbe riflessi negativi. Per di più in questi settori, accanto a posizioni 
lavorative qualificate e gratificanti, ve ne sono non poche gravose, penose, servili per cui 




In tale direzione, appare evidente come l’immigrazione abbia risposto alle esigenze di 
quella self-service economy
204
 che, messa in atto dai datori di lavoro e tollerata dai poteri 
pubblici, ha consentito di abbattere i costi del lavoro informalizzando ampia parte 
dell’occupazione.  
                                                             
199 Per un confronto, si rimanda a U. Morelli, L’uso differenziale della forza lavoro. Razionalizzazione e 
dispersione dei fattori produttivi e immigrazione clandestina, in Id. (a cura di), Movimenti migratori e 
mercati del lavoro, cit., p. 177. 
200 A questo proposito, è importante far notare come il binomio tra disoccupazione e immigrazione nei paesi 
dell’Europa meridionale non sia semplicisticamente imputabile al rifiuto da parte dei locali dei lavoro non 
più socialmente graditi. Si tratta, per converso, di una questione ben più complessa che chiama in causa il 
livello di accettazione delle condizioni di lavoro in termini di reddito, di sicurezza e di qualità delle 
prestazioni. Tale livello, come è stato sottolineato, «si “sposta verso l’alto” con il crescere del tenore di vita 
di una società e nei contemporanei stati sociali europei la sua soglia minima viene codificata in leggi e 
contratti collettivi» (E. Reyneri, Sociologia del mercato del lavoro, cit., p. 338). 
201 E. Pugliese, L’Italia tra migrazioni internazionali e migrazioni interne, cit., p. 98. 
202 L. Zanfrini, Sociologia delle migrazioni, cit., p. 171. 
203 E. Reyneri, Sociologia del mercato del lavoro, cit., pp. 335-336. 









Queste dinamiche di inserimento lavorativo mentre da una parte hanno consentito in taluni 
casi di ritardare l’esternalizzazione205 e di mantenere in vita interi settori di attività – 
spesso in vari modi connessi al funzionamento e allo sviluppo competitivo dell’economia 
ufficiale
206
 – che avrebbero potuto sopravvivere solo a patto di sottrarre alle regole la 
gestione della forza lavoro; da un’altra parte, hanno anche contribuito a generare alcuni 
effetti perversi: i sistemi economici sud-europei, potendo contare sulla presenza di una 
manodopera low cost e a bassa tutela, hanno trovato il modo di perpetuare le tendenze 
economiche fondate su mansioni a scarso contenuto tecnologico ed elevata 
dequalificazione professionale, con la conseguenza di ridurre progressivamente la 
disponibilità dell’offerta di lavoro locale e di ritardare gli investimenti necessari alla messa 
a punto di processi di innovazioni sul piano della produzione e dei rapporti di impiego.  
Per comprendere la posizione della componente non autoctona della popolazione nella 
struttura occupazionale è pertanto importante tenere conto della persistenza di alcuni 
aspetti peculiari della organizzazione sociale ed economica dei contesti mediterranei 
dell’Europa. Solo per citarne alcuni, si pensi all’importanza che in queste regioni hanno 
assunto comparti – come l’agricoltura, l’edilizia e l’industria alberghiera – ad alta intensità 
di lavoro e a scarso riconoscimento sociale; alla presenza di sistemi produttivi che 
mescolano elementi tradizionali ad elementi innovativi; alla centralità mantenuta dalla 
donna e dalla famiglia nella fornitura dei servizi di cura e di assistenza domiciliare
207
. In 
sintesi, si tratta di tendenze che chiamano in causa non soltanto il ruolo dei processi di 
segmentazione del mercato del lavoro nell’attrarre manodopera proveniente dall’estero, ma 
anche la crescente importanza dei servizi privati nel dar forma ad una domanda di lavoro 
tale da condizionare la composizione e la direzione dei movimenti migratori. La 
concentrazione dei cittadini stranieri nel settore del cosiddetto “terziario umile”208, pur 
                                                             
205 A. Luciano, R. Di Monaco, E. Allasino, Immigrati in fabbrica. Una ricerca sul lavoro operaio nelle 
imprese metal meccaniche piemontesi, «Mondi Migranti», n. 1, 2007, pp. 139-169. 
206 M. Ambrosini, Introduzione. Il mondo alle porte. Migrazioni internazionali e società locali, cit., p. 21. 
207 N. Ribas-Mateos, How Can We Understand Immigration in Southern Europe?, in «Journal of Ethnic and 
Migration Studies», Vol. 30, n. 6, 2004, pp. 1045-1063. 









essendo una caratteristica presente anche nei paesi di antica tradizione migratoria, ha 
assunto nelle aree mediterranee del Vecchio Continente una connotazione unica, che va 
tenuta in considerazione se se ne vogliono studiare nel dettaglio gli elementi distintivi del 
modello di governance delle migrazioni. L’impiego di lavoratori e di lavoratrici migranti 
in questo comparto deve essere letta come la diretta conseguenza delle carenze del sistema 
di welfare e della consequenziale necessità dei cittadini dei paesi del Sud Europa di 
fronteggiare i carichi assistenziali – «altrove soddisfatti dalle politiche sociali pubbliche, in 
particolare la cura dei bambini e alcune forme di assistenza agli anziani»
209
 – ricorrendo ad 
una forza lavoro altamente flessibile, a basso costo e disposta a lavorare in condizioni 
spesso irregolari. A ben guardare, come è stato ben messo in luce, il legame tra la crisi 
dello stato sociale ed il richiamo esercitato sugli immigrati dal bisogno di lavoro irregolare 
ha contribuito a consolidare nelle regioni del Meridione europeo un tipico circolo vizioso:  
 
crisi fiscale e dello stato sociale – sviluppo del lavoro nero – inserimento di immigrati 
nell’economia sommersa – ulteriore crescita del lavoro nero – aggravamento della crisi fiscale e 
dello stato sociale – atteggiamento di rifiuto verso gli immigrati e politica migratoria restrittiva – 





Per tirare le fila di questa breve riflessione, è utile evidenziare come la versione sud-
europea dell’“importazione riluttante” della manodopera straniera sia sintetizzabile in una 
duplice tensione nei confronti dei movimenti migratori: quella tra un atteggiamento di 
rifiuto formale nei confronti delle presenze straniere, controbilanciata da ampie forme di 
tolleranza sociale e politica, «che sfocia in un riconoscimento a posteriori dell’ingresso e 
dell’inserimento degli immigrati nel mercato del lavoro»211.  
 
                                                             
209 E. Pugliese, L’Italia tra migrazioni internazionali e migrazioni interne, cit., p. 97. 
210 E. Reyneri, Sociologia del mercato del lavoro, cit., p. 337. 








Le migrazioni internazionali in Italia 
Una lettura del modello nazionale di governance  
 
 
2.1. La gestione italiana delle migrazioni internazionali: percorsi storici e criticità 
 
Storicamente caratterizzata da elevati tassi di emigrazione
1, l’Italia è divenuta paese di 
immigrazione in tempi relativamente recenti senza avere un progetto preciso con il quale 
                                                             
1 Come ha documentato Pierre George, l’Italia è stato il primo paese di emigrazione di massa nel XIX secolo 
perché gli squilibri tra il Nord ed il Sud hanno reso i meridionali coscienti «di una permanente frustrazione e 
della possibilità di una promozione economica e sociale, a condizione di partire» (P. George, Le migrazioni 
internazionali, Editori Riuniti, Roma 1978, p. 72). Non è possibile analizzare la lunga e complessa vicenda 
emigratoria italiana e le conseguenze che essa ha generato sul tessuto sociale e sull’assetto produttivo della 
penisola. In questa sede ci limitiamo ad evidenziare come l’emigrazione sia stato il fenomeno sociale che, più 
di ogni altro, ha condizionato i cambiamenti sociali ed i processi di modernizzazione avvenuti in Italia e in 
particolare nel Mezzogiorno a partire dal dopoguerra. Oltre a migliorare le condizioni economiche e di vita 
dei contadini meridionali ed a trasformare i rapporti tra le classi sociali nelle aree del Sud, l’apporto del 
reddito proveniente dall’emigrazione ha contribuito ad innalzare il livello complessivo dei consumi, 
stimolando indirettamente lo sviluppo economico delle regioni industriali del paese. Per tutte queste ragioni, 
l’emigrazione come soluzione all’eccedenza di manodopera e agli squilibri territoriali interni alla penisola è 
stata caldeggiata non solo da esponenti governativi, ma anche da singoli studiosi, come ad esempio Manlio 
Rossi Doria (M. Rossi Doria, I prossimi dieci anni in Lucania, Discorso tenuto al Teatro Stabile di Potenza il 
giorno 8 ottobre 1947, in Riforma Agraria e azione meridionalista, Edizioni Agricole, Bologna 1956). 
Quanto alla periodizzazione storica dei processi di mobilità, basti qui rilevare come l’Italia abbia conosciuto 
due grandi esperienze migratorie verso l’estero: quella transoceanica degli anni a cavallo tra il XIX ed il XX 
secolo – la cosiddetta “Grande Emigrazione”, prima verso l’Australia e l’America latina, dopo verso gli Stati 
Uniti – e quella del secondo dopoguerra verso la Francia, la Svizzera, la Germania ed il Belgio. Oltre alle 
partenze verso i paesi esteri, il paese ha altresì registrato una significativa emigrazione interna: i venti anni 
compresi tra il 1955 e il 1975 sono considerati quelli della più intensa emigrazione dalle città del Sud verso le 
aree del Centro Nord e, in primo luogo, verso quelle del triangolo industriale. A partire dagli anni Settanta si 
è assistito ad una radicale inversione di tendenza dei movimenti di popolazione: da una parte si è registrato 
un aumento delle migrazioni di ritorno, dall’altra parte si è verificata una trasformazione dei movimenti di 
emigrazione, che si sono contraddistinti da quelli delle fasi storiche precedenti perché connotati da un più 
alto livello di scolarizzazione di coloro che decidevano di trasferirsi all’estero. Ciò è dipeso non soltanto 
dalla crescita del livello medio di scolarità della popolazione italiana, ma anche dal nuovo tipo di 
collocazione degli emigranti italiani all’estero. Per un confronto su queste tematiche, tra gli altri, si rimanda 
a: P. Corti, Storia delle migrazioni internazionali, Laterza, Roma-Bari 2007; E. Pugliese, L’Italia tra 









gestire il fenomeno. Al pari degli altri late comers dell’immigrazione in Europa2, i primi 
arrivi dei cittadini stranieri sono collocabili alla fine degli anni Sessanta quando giunsero 
sul territorio nazionale individui provenienti dal vicino Maghreb e dalle ex colonie del 
Corno d’Africa, ai quali si aggiunsero successivamente anche migranti di origine asiatica, 
centro-africana e centro‐americana. Fin da allora, gli organi del governo si trovarono a fare 
i conti con movimenti migratori molto diversi tra loro per composizione nazionale, 
lavorativa e di genere, scontrandosi con le difficoltà connesse alla loro regolamentazione 
politica: 
 
Il primo di questi flussi è costituito da lavoratori tunisini impiegati in agricoltura e nella pesca in 
alcune aree della Sicilia (il porto peschereccio di Mazara del Vallo e alcune aree di agricoltura 
intensiva soprattutto nel Trapanese). L’altro ha invece provenienze molto varie e distanti fra di loro 
(paesi cattolici dell’America latina e dell’Asia o ex colonie italiane) ed è costituito in prevalenza da 




Considerati inizialmente eventi episodici e marginali – legati alla crisi economica del 
momento e al consequenziale blocco delle frontiere da parte dei paesi dell’Europa 
industrializzata –, tali arrivi si sommarono alla quota dei cittadini italiani che, attratti dal 
miglioramento delle condizioni economiche ed occupazionali del paese
4
, scelsero di 
rientrare dalla loro esperienza di emigrazione all’estero5. L’anno nel quale si verificò per la 
                                                             
2 U. Melotti, Migrazioni internazionali. Globalizzazione e culture politiche, Bruno Mondadori, Milano 2004, 
p. 135. 
3 E. Pugliese, op. cit., p. 67. 
4 I processo di rientro degli emigrati italiani va compreso meglio alla luce dello sviluppo economico che si 
verificò in quel particolare momento storico. Come ha messo in evidenza Sandro Trento, gli anni Cinquanta 
del Novecento segnarono la definitiva affermazione dell’industria: «il reddito nazionale crebbe a un tasso di 
quasi il 6% annuo, il contributo dell’industria alla formazione di prodotto interno lordo privato passò dal 
41,2% al 44,7%. Si svilupparono i comparti ad alta intensità di capitale e a più elevato contenuto tecnologico, 
iniziò la migrazione interna dalla campagna alla città, dal Mezzogiorno e dal Veneto verso le regioni del 
triangolo industriale. Il forte incremento della produttività che ebbe l’Italia proprio a partire dagli anni 
Cinquanta (anni del miracolo economico), permise al nostro paese di entrare a far parte del novero delle 
grandi potenze economiche mondiali» (S. Trento, Il capitalismo italiano, Il Mulino, Bologna 2012, pp. 77-
78). Per un confronto su questo tema si rimanda, tra gli altri, anche a V. Castronovo, L’Italia del miracolo 
economico, Laterza, Roma-Bari 2010. 
5 Oltre che alla congiuntura economica negativa degli anni Settanta, la riduzione dei flussi migratori in uscita 
è legata ad un compesso di fattori interni. A questo proposito, risulta molto esaustiva l’analisi proposta da 









prima volta un saldo migratorio attivo fu il 1973, «e ciò dopo che, nel corso dei precedenti 
cento anni, tra i 27 e i 30 milioni di italiani erano andati, come si soleva dire allora, a 
cercar fortuna all’estero»6. Tale processo contribuì a determinare una cruciale inversione di 
tendenza, destinata a ripercuotersi significativamente non soltanto sugli assetti societari 
della penisola italiana, ma anche sui rapporti internazionali dei governi nazionali: 
 
Col 1973 si può dire che per l’Italia si sia chiusa un’epoca; dopo oltre un secolo di emigrazioni […] 
si apre un periodo in cui il saldo migratorio netto, ossia la differenza tra tra rimpatriati ed espatriati, 
si mantiene costantemente positivo. Non solo, ma quasi contemporaneamente l’Italia diventa polo 




A testimonianza della diffusa inconsapevolezza con la quale le istituzioni affrontarono le 
trasformazioni geopolitiche di quel cruciale momento storico
8
, il paese cominciò a 
scoprirsi come area di immigrazione soltanto nel decennio successivo, in seguito alla 
pubblicazione dei dati relativi al XII Censimento generale della Popolazione del 1981
9
, che 
consentirono di rilevare in via ufficiale come i movimenti umani in entrata si collocassero 
su livelli più elevati rispetto a quelli in uscita:  
 
per la prima volta nella storia dell’Italia del dopoguerra l’entità complessiva della popolazione 
presente nel paese alla data del censimento risultava superiore a quello della popolazione residente: 
                                                                                                                                                                                        
anche il nostro paese, o almeno una parte di esso, aveva reso meno drammatica la piaga della disoccupazione 
e della sottoccupazione e favorito il parziale rientro degli emigrati; le migliorate condizioni economiche e 
culturali della popolazione avevano inoltre reso meno disponibili i giovani, compresi quelli delle regioni del 
Mezzogiorno ad emigrare per un lavoro qualsiasi» E. Moretti, La presenza straniera in Italia dai dati 
censuari, in Id. (a cura di), I movimenti migratori in Italia in un quadro di riferimento internazionale, Atti del 
convegno organizzato dall’Istituto di Matematica e Statistica dell’Università di Ancona, Clua, Ancona 1990, 
p. 59. 
6 G. Scidà, Politiche europee d’integrazione sociale, in G. Scidà, G. Pollini, Stranieri in città. Politiche 
sociali e modelli d’integrazione, FrancoAngeli, Milano 1993, p. 20. 
7 A. Sala, Immigrati del Terzo Mondo in Lombardia, Eurostudio, Milano 1980, p. 10. 
8 È importante sottolineare come l’impreparazione nei confronti del fenomeno migratorio coinvolse in quel 
periodo, oltre alle istituzioni, anche alcuni eminenti studiosi. A questo proposito, è emblematico evidenziare 
come Pierre George ne il suo Le migrazioni internazionali del 1978, pur registrando in Italia una quota non 
trascurabile di forza-lavoro proveniente dall’Africa e anche dall’Asia ed impiegata irregolarmente nel settore 
agricolo e in quello dei lavori domestici e familiari, non abbia incluso il paese tra le aree europee di 
immigrazione. Per un confronto si rimanda a P. George, op. cit., pp. 38 e sgg. 










in altri termini c’era più gente in Italia di quanta di quanta non ne risultasse iscritta presso le 
anagrafi comunali. In passato, invece, soprattutto nelle regioni meridionali, la maggiore consistenza 
numerica della popolazione residente aveva indicato l’esistenza di un flusso in uscita. Ciò per il 





Data la sua tradizione emigratoria e l’assenza di strumenti legislativi11 con i quali regolare 
gli spostamenti di immigrazione, l’Italia rappresentò la meta verso la quale una quota 
sempre più significativa di individui indirizzò il proprio progetto migratorio in Europa. I 
migranti fecero registrare una notevole crescita della loro presenza nel periodo dei 
cosiddetti golden eighties (1982-1989), anche in seguito al consolidarsi di ulteriori 
limitazioni all’immigrazione nei paesi tradizionalmente importatori di manodopera 
migrante. Secondo i dati del Ministero dell’Interno italiano, riportati qualche anno fa in 
uno studio pubblicato da Umberto Melotti
12
, il numero dei cittadini stranieri regolarmente 
residenti nel territorio nazionale si raddoppiò nel corso degli anni Settanta, passando dai 
150.000 del 1970 ai 300.000 del 1980 e raggiungendo quasi le 800.000 unità nel 1990. 
Nonostante l’acuirsi di una nuova fase recessiva13 ed il consolidarsi dei primi 
provvedimenti legislativi finalizzati a contenere gli ingressi non autorizzati, 
                                                             
10 E. Pugliese, op. cit., p. 68. 
11 Come ha sottolineato Corrado Bonifazi, i nuovi movimenti di immigrazione verso l’Italia si trovarono 
davanti ad una legislazione praticamente inesistente, tanto che «una delle cause più frequentemente indicate 
per spiegare l’inizio dei flussi verso l’Italia è proprio l’assenza di una normativa adeguata e di controlli 
efficaci, nel momento in cui i tradizionali paesi d’arrivo mettevano in atto politiche di ingresso sempre più 
restrittive» (C. Bonifazi, L’immigrazione straniera in Italia, Il Mulino, Bologna 1998, p. 90). Questo vuoto 
legislativo – che ha peraltro accumunato in questa specifica fase storica tutti i paesi dell’Europa meridionale 
trasformatisi, al pari dell’Italia, solo da pochissimi anni in aree di immigrazione – «si è trovato così a 
rappresentare un potente fattore di attrazione verso quelle correnti migratorie che negli anni precedenti 
trovavano il loro sbocco naturale nell’Europa centrosettentrionale» (Ibid.). A questo proposito, 
particolarmente suggestive, per via della loro portata predittiva rispetto all’attuale modello italiano di 
governance delle migrazioni internazionali, sono anche le considerazioni di George Tapinos il quale, nel 
sottolineare il ritardo con cui l’Italia si è dotata di dispositivi giuridici atti a governare i movimenti migratori, 
già nel 1989 ha ribadito come il tradizionale atteggiamento di difesa dei propri emigrati abbia condizionato 
l’attitudine dei governi nel procrastinare le scelte politiche in materia di immigrazione. Per un confronto si 
veda: G. Tapinos, Il futuro delle migrazioni Sud-Nord nel bacino mediterraneo, in E. Moretti (a cura di), I 
movimenti migratori in Italia in un quadro di riferimento internazionale, Atti del convegno organizzato 
dall’Istituto di Matematica e Statistica dell’Università di Ancona, Clua, Ancona 1990, p. 22. 
12 U. Melotti, Migrazioni internazionali. Globalizzazione e culture politiche, cit., pp. 136-137. 









l’immigrazione verso l’Italia mantenne un ritmo sostenuto per tutti gli anni Novanta 
attestandosi su una cifra pari a 1.700.000 individui già sin dai primi mesi del 2000. 
L’incremento del numero dei cittadini stranieri non è riconducibile esclusivamente al 
persistere dei fattori di spinta nei paesi di esodo e nemmeno – come si riteneva in quegli 
anni – alla porosità delle frontiere nazionali e alla vicinanza delle coste meridionali 
mediterranee. Pur non essendo il frutto di un calcolo di natura meramente economica né da 
parte degli immigrati
14
, né da parte degli stessi attori istituzionali italiani, la presenza 
migratoria finì con l’assecondare i mutamenti sociali ed occupazionali che incisero 
profondamente sull’assetto societario del paese. Lo sviluppo economico degli anni Ottanta, 
il progressivo cambiamento demografico e l’inserimento delle donne nel mercato del 
lavoro si aggiunsero a specifici fattori di richiamo delle immigrazioni, legati alla struttura 
produttiva italiana fondata sulla piccola e media impresa, all’elevata frammentazione 
territoriale ed al peso del settore informale nell’economia nazionale: 
 
Come è noto, a partire dalla seconda degli anni Settanta, l’asse dello sviluppo si sposta dalle regioni 
dalle regioni del triangolo industriale verso le regioni della cosiddetta Terza Italia, le regioni del 
Centro e del Nord-Est. Ciò che caratterizza l’economia di questa area è un tipo di sviluppo 
industriale fondato sulla piccola impresa diffusa sul territorio, spesso a conduzione, e con 
manodopera, familiare. Questo tipo di impresa si caratterizza per un elevato grado di flessibilità che 




                                                             
14 Come evidenziano i risultati di una ricerca pubblicata nel 1985 (Comune di Milano – Settore Economia, 
Lavoro e Problemi Sociali, La nuova immigrazione a Milano. Primi dati di una ricerca, a cura di U. Melotti, 
Mazzotta, Milano 1985), la preferenza che in quel periodo i migranti esprimono per l’Italia è spesso in 
subordine e quasi mai legata a motivi esclusivamente economici. È questo il caso dei cittadini eritrei che 
costretti a lasciare la propria terra, «scelgono di venire in un Paese di cui già conocono in parte la lingua, gli 
usi e i costumi […] È questo anche il caso di molti latino-americani […] che, costretti a riparare all’estero per 
sottrarsi a crudeli regimi repressivi, preferiscono recarsi in un Paese latino, per la somiglianza della lingua, di 
costumi e di cultura» (U. Melotti, Le nuove migrazioni internazionali, in Comune di Milano – Settore 
Economia, Lavoro e Problemi Sociali, op. cit., p. 29). All’interno di questo quadro storico, un canale molto 
significativo è stato rappresentato dalla Chiesa cattolica che si è rivelata un importante tramite per molti 
profughi di religione cristiana, condizionandone il trasferimento in Italia. Ad incidere significativamente 
nella scelta dei migranti di dirigersi verso la penisola è stato, altresì, il carattere democratico del governo che, 
tra gli anni Sessanta e gli anni Settanta, ha differenziato l’Italia da altri paesi dell’Europa meridionale come la 
Spagna ed il Portogallo, dominati dal regime fascista. 









In un simile contesto, la manodopera straniera costituì una risorsa particolarmente utile e 
preziosa per la sua caratteristica di adattabilità e di flessibilità, rispondendo alle necessità 
di un sistema occupazionale connotato da un modello di regolazione di tipo “micro-
sociale”16, nel quale l’incontro tra la domanda e l’offerta di lavoro è disciplinato da 
procedure perlopiù informali che presuppongono spesso relazioni fiduciarie consolidatesi 
nel tempo ed il capitale sociale degli individui – sotto forma di appartenenze ascritte e 
legami interpersonali – ha un peso assai rilevante nel condizionare i processi di 
reclutamento lavorativo. Al ruolo di primo piano esercitato dalle imprese “marginali”, 
caratterizzanti il tessuto produttivo italiano ed interessate soprattutto a comprimere il costo 
del lavoro
17
, fece da contraltare la rilevanza della domanda di lavoro espressa dalle 
famiglie e, più in generale, «connessa ai fabbisogni di cura e di assistenza, specchio di una 
società che invecchia e che deve fare i conti con sistemi di welfare sempre più 
vistosamente in affanno»
18
, con la conseguenza di stabilizzare la presenza migratoria come 
componente strutturale del sistema economico e demografico della penisola.  
Alla luce di tali considerazioni, non deve sorprendere che i governi in Italia abbiano 
adottato negli anni una logica economicista nella lettura delle migrazioni internazionali, 
mettendo al centro – per riprendere le suggestioni fornite da Abdelmalek Sayad19 – 
un’immigrazione da lavoro piuttosto che un’immigrazione da popolamento. Nella 
definizione di tale modello di governance, gli attori istituzionali sono stati chiamati a fare i 
conti con una contraddizione di fondo: lo scarto tra una reticenza culturale e politica nei 
confronti del fenomeno migratorio ed un inserimento economico de facto dei cittadini 
stranieri nei contesti locali. Riconosciuti come meri “lavoratori”, i migrati sono stati 
richiesti dal mercato ma, al tempo stesso, sono stati respinti dalle istituzioni e dalla 
popolazione locale come parte del tessuto societario. Il risultato di questo processo si è 
                                                             
16 E. Reyneri, Sociologia del mercato del lavoro, Il Mulino, Bologna 1996. 
17 L. Zanfrini, Il lavoro, in Fondazione Ismu, Ventesimo Rapporto sulle migrazioni: 1994-2014, 
FrancoAngeli, Milano 2014, p. 99. 
18 Ibidem. 
19 A. Sayad, La doppia assenza. Dalle illusioni dell’emigrato alle sofferenze dell’immigrato, Raffaello 









tradotto, come mostreremo più estesamente nelle pagine successive, nella possibilità per i 
governi nazionali «di ammettere ufficialmente l’immigrazione soltanto a seguito del suo 





2.2. Il “paradosso irrisolto” del modello migratorio italiano 
 
L’immigrazione in Italia ha un’origine essenzialmente esogena. Essa, lungi dall’essere 
riconducibile a scelte politiche esplicite, si è sviluppata «per l’operare di meccanismi 
autopropulsivi»
21
, largamente indipendenti dai tentativi – peraltro assai timidi e densi di 
effetti perversi
22
 – di regolarla.  
Le ricerche condotte nei decenni scorsi
23
 hanno ben messo in evidenza come il modello 
nazionale di immigrazione, nonostante l’assenza di programmi di reclutamento attivo sul 
                                                             
20 M. Ambrosini, Richiesti e respinti. L’immigrazione in Italia come e perché, il Saggiatore, Milano 2010, p. 
59. 
21 G. Scidà, Politiche europee d’integrazione sociale, cit., p. 21. 
22 C. Saraceno, N. Sartor, G. Sciortino (a cura di), Stranieri e diseguali. Le disuguaglianze nei diritti e nelle 
condizioni di vita degli immigrati, Il Mulino, Bologna 2013, p. 11. 
23 Per un confronto sui primi studi sulle migrazioni nel panorama nazionale si rimanda a: A. Sala, op. cit.; F. 
Calvanese, Gli immigrati stranieri in Italia, in «Inchiesta», n. 62, 1983, pp. 14-23; F. Calvanese, E. Pugliese, 
Emigrazione ed immigrazione in Italia: tendenze recenti, in «Economia&Lavoro», n. 1, 1983, pp. 147-158; 
Comune di Milano – Settore Economia, Lavoro e Problemi Sociali, op. cit.; I.M. Hornziel, La condizione 
degli immigrati stranieri in Italia, FrancoAngeli, Milano 1986; AA.VV., La presenza straniera in Italia, 
numero monografico di «Studi Emigrazione», n. 91-92, 1988; F. Ferrarotti, Oltre il razzismo. Verso una 
società multirazziale e multiculturale, Armando, Roma 1988; U. Melotti, L’immigrazione dal Terzo Mondo 
in Italia: cause, tendenze e caratteristiche, in Id. (a cura di), Dal Terzo mondo in Italia, Centro Studi Terzo 
Mondo, Milano 1988; G. Cocchi (a cura di), Stranieri in Italia. Caratteri e tendenze dell’immigrazione dai 
paesi extracomunitari, Istituto Cattaneo, Bologna 1989; G. Ancona (a cura di), Migrazioni mediterranee e 
mercato del lavoro, Cacucci, Roma 1990; M. Colasanto, M. Ambrosini (a cura di), Noi e l’altro, Avsi, 
Cesena 1990; E. Moretti, op. cit.; L. Zanfrini, L’immigrazione extra-comunitaria in Italia, in «Lavoro e 
sindacato», maggio-giugno 1990, pp. 3-6; M.I. Macioti, E. Pugliese, Gli immigrati in Italia, Laterza, Roma-
Bari 1991; E. Reyneri, L’immigrazione extra-comunitaria in Italia: prospettive, caratteristiche, politiche, in 
«Polis», n. 1, 1991, pp. 145-155; G. Zincone, Immigrazione tra integrazione e clandestinità, in «Relazioni 
Internazionali», marzo, 1991, pp. 34-45; Ead., Da immigrati a cittadini. Una questione europea, in «Il 
Mulino», n. 342, 1992, pp. 645-661; G. Mottura (a cura di), Arcipelago immigrazione. Caratteristiche e 
modelli migratori dei lavoratori stranieri in Italia, Ediesse, Roma 1992; S. Allievi, F. Dassetto, Il ritorno 
dell’Islam. I musulmani in Italia, Edizioni Lavoro, Roma 1993; F. Chiarello, Movimenti periferici. 
L’immigrazione straniera nel Mezzogiorno d’Italia, in «Politiche del Lavoro», n. 24, 1993, pp. 177-217; M. 









mercato del lavoro internazionale, si sia caratterizzato fin dalle sue prime fasi storiche per 
la presenza di individui in particolar modo orientati alla ricerca di un’occupazione24. A 
partire dagli anni Settanta, le dinamiche di crescita della popolazione straniera sono state 
accompagnate da percorsi di inserimento lavorativo tendenzialmente 
“deistituzionalizzati”25, affidati alla disponibilità dei migranti a ricoprire le posizioni di 
impiego rifiutate dai locali e alla loro capacità di penetrare svariate nicchie occupazionali 
del mercato formale e informale. Questo approccio largamente inconsapevole nei confronti 
delle migrazioni ha avuto ricadute significative sul versante normativo e istituzionale, con 
una governance che continua a caratterizzarsi ancora oggi  
 
in termini di emergenzialità e provvisorietà, con una politica dei flussi di ingresso basata 
essenzialmente sulla regolazione ex post piuttosto che su una chiara e stabile strategia che sappia 





Da qui, quello che è stato efficacemente definito come il “paradosso irrisolto” della 
vicenda migratoria italiana; quel paradosso, cioè, che nasce dal contraddittorio tentativo di 
                                                                                                                                                                                        
Scidà, Stranieri in città. Politiche sociali e modelli di integrazione, cit.; S. Allievi, Seconda religione, 
l’Islam, in «Il Mulino», n. 355, 1994, pp. 927-937; M. Delle Donne, U. Melotti, S. Petilli (a cura di), 
Immigrazione in Europa. Solidarietà e conflitto, CEDISS, Roma 1993; Cariplo-Ismu, Primo rapporto sulle 
migrazioni 1995, FrancoAngeli, Milano 1995; Caritas di Roma, Immigrazione. Dossier Statistico ’95, 
Anterem, Roma 1995; V. Cotesta, Noi e loro. Immigrazione e nuovi conflitti metropolitani, Rubbettino, 
Catanzaro 1995; E. Reyneri, E. Minardi, G. Scidà (a cura di), Immigrati e lavoro in Italia, numero 
monografico di «Sociologia del lavoro», n. 64, 1996; C. Bonifazi, op. cit.; G. Pollini, G. Scidà, Sociologia 
delle migrazioni, FrancoAngeli, Milano 1998. 
24 Basti pensare che, come ha fatto rilevare Emilio Reyneri, nella metà degli anni Novanta «oltre l’80% dei 
permessi di soggiorno per gli stranieri originari da paesi extracomunitari poveri era per motivi di lavoro. 
Considerando un 10% di minori, ai quali non si rilascia il permesso, si può stimare un tasso di attività intorno 
al 70-75% e quindi una presenza di 600-700 mila immigrati alla ricerca del lavoro». Cfr. E. Reyneri, 
Sociologia del mercato del lavoro, cit., pp. 326-327. 
25 L. Zanfrini, Il lavoro, cit., p. 99. 
26 B. Anastasia, M. Gambuzza, M. Rasera, La presenza straniera negli anni della crisi. Il contesto 
d’indagine, in D. Sacchetto, F.A. Vianello (a cura di), Navigando a vista. Migranti nella crisi economica tra 









conciliare la cultura europea dei diritti umani universali con un governo dei flussi basato 
sul presupposto della complementarietà tra la forza lavoro straniera e quella autoctona
27
.  
Da questo punto di vista, il mercato del lavoro – in quanto luogo prioritario e decisivo del 
confronto tra i migranti e la società di destinazione
28
 – costituisce il riferimento dal quale è 
necessario partire per riflettere analiticamente tanto sulle logiche sociali e produttive che 
hanno fatto da sfondo ai processi di incorporazione dei cittadini stranieri all’interno del 
tessuto societario italiano, quanto sulle ambiguità delle politiche migratorie nazionali ed 
europee
29
 che, nel tentativo di trovare un equilibrio tra le istanze dell’economia e le 
richieste di sicurezza provenienti dall’opinione pubblica, hanno finito con il «risolversi in 
scelte e assetti intrisi di contraddizioni e in una distanza tra la realtà sociologica delle 
migrazioni da un lato e quella rappresentata dalle politiche dall’altro»30. 
 
2.2.1. L’evoluzione della presenza straniera in un mercato del lavoro segmentato 
 
Sin dalle sue origini, il fenomeno migratorio ha avuto un forte impatto nel mercato del 
lavoro italiano. Già nel 1978, secondo la stima fornita dal Censis, la quota dei lavoratori 
immigrati presenti sul territorio nazionale è risultata pari a 350.000 unità
31
. Il numero degli 
occupati di origine straniera ha mostrato una notevole impennata dai primi anni Novanta, 
passando dai 209.220 lavoratori assicurati all’Inps nel 1990 (primo anno disponibile negli 
archivi relativi ai cittadini non autoctoni) ai 263.257 nel 1995, fino ad arrivare agli 879.993 
all’inizio del nuovo millennio32.  
                                                             
27 L. Zanfrini, Immigrazione e diritto di cittadinanza: il paradosso storico della vicenda europea, in «Libertà 
civili», n. 2, 2011, pp. 117-122. 
28 C. Bonifazi, op. cit., p. 171.  
29 S. Cozzi, Politiche migratorie, mercato del lavoro e reti etniche: un approfondimento nella Regione 
Emilia-Romagna, in M. La Rosa, L. Zanfrini (a cura di), Percorsi migratori tra reti etniche, istituzioni e 
mercato del lavoro, FrancoAngeli, Milano 2003, p. 117. 
30 L. Zanfrini, Politiche migratorie e reti etniche: un intreccio da costruire?, in M. La Rosa, L. Zanfrini (a 
cura di), op. cit., p. 225. 
31 Censis, I lavoratori stranieri in Italia, Istituto poligrafico e Zecca dello Stato, Roma 1979. 









Per interpretare nel modo corretto il progressivo stabilizzarsi della manodopera straniera 
nei processi produttivi del paese è importante considerare un complesso di fattori di natura 
sociale, economica e giuridica che hanno condizionato i percorsi e le modalità di 
inserimento lavorativo degli immigrati, incidendo profondamente sul modello italiano di 
governance. 
Nella scelta della sua strategia di governo dei fenomeni migratori, l’Italia ha dovuto 
innanzitutto fare i conti con un’ambiguità di fondo. Da un lato, l’esistenza di elevati livelli 
di disoccupazione ha spinto verso una politica migratoria di chiusura; dall’altro lato, il 
crollo del tasso di natalità, la riduzione della popolazione attiva e lo scarto qualitativo tra la 
domanda e l’offerta di lavoro interno hanno indotto i policy makers ad aprire spazi di 
tolleranza più o meno manifesta nei confronti dei movimenti migratori, con conseguenze 
rilevanti sulla loro stabilizzazione nel sistema economico e negli assetti societari del paese. 
Le ricerche sul lavoro migrante nella penisola italiana hanno aiutato a chiarire le ragioni 
dell’apparente contraddizione tra la persistenza di un’immigrazione per motivi economici e 
la massiccia presenza di forze lavoro autoctone escluse dal circuito produttivo nazionale. 
Sin dalle prime fasi storiche della vicenda migratoria, gli studiosi hanno individuato nel 
mercato del lavoro italiano e nella sua crescente segmentazione le condizioni per il 
richiamo dei cittadini stranieri
33
. In un clima di allarmismo generale – alimentato, come 
vedremo nelle pagine successive, anche dalle tendenze assunte dalle politiche migratorie 
nazionali ed europee –, la preoccupazione principale delle indagini che si sono susseguite 
dagli anni Ottanta è stata quella di approfondire la questione relativa all’impatto 
                                                             
33 Tra i primi studi che hanno cercato di individuare le ragioni economiche della presenza straniera nel 
territorio nazionale, tra gli altri, si rimanda a S. Bruno, Mercato del lavoro e forza lavoro eterogenea: alcune 
ipotesi interpretative della situazione italiana, Corso Cime, Urbino 1973; Id., Disoccupazione giovanile e 
azione pubblica. Le “leggi giovani” tra utopia e assistenzialismo, Il Mulino, Bologna 1978; Censis, La 
problematica dei lavoratori stranieri in Italia, in «Quindicinale di note e commenti», n. 344, 1980, pp. 1015-
1026; M. Paci, La struttura sociale italiana. Costanti storiche e trasformazioni recenti, Il Mulino, Bologna 
1982. A partire dagli anni Ottanta, vengono via via pubblicate un buon numero di indagini – per lo più 
riferite a specifici casi regionali – volte ad offrire una interpretazione del fenomeno migratorio in Italia sotto 
il profilo economico, ma anche sociale e culturale. Non potendo menzionarle tutte, per un maggiore 
approfondimento, rimandiamo alla rassegna delle indagini italiane di sociologia delle migrazioni curata da 
Giuseppe Scidà: G. Scidà, Indagini italiane di sociologia delle migrazioni, in G. Pollini, G. Scidà, Sociologia 









complessivo dei movimenti migratori sulle dinamiche occupazionali del paese
34
. Nel 
ribadire l’infondatezza delle posizioni che paventavano uno scontro tra locali ed immigrati 
per l’accaparramento delle scarse risorse occupazionali35, gran parte dei contributi sul tema 
ha posto in evidenza il progressivo innalzamento dei livelli di istruzione della popolazione 
nazionale, sottolineando come – soprattutto tra le classi di età più giovani – esso si sia 
tradotto in «un insieme di aspettative di promozione sociale, che impediscono 
l’accettazione di lavori considerati inadeguati»36. D’altro canto, proprio negli anni nei quali 
la comunità scientifica cominciava a predere coscienza della portata strutturale del 
                                                             
34 Il dibattito su questo tema, che influenza in modo sostanziale le scelte di politica migratoria dei paesi, è 
caratterizzato ancora oggi da argomentazioni contraddittorie e spesso basate su considerazioni di carattere 
prevalentemente emotivo. Il ruolo che i lavoratori stranieri esercitano negli assetti produttivi ospitanti può 
essere complementare o competitivo rispetto alla manodopera locale. I teorici della competizione «ragionano 
come se l’ammontare dei posti di lavoro fosse dato e ipotizzano che gli stranieri non possano innestare alcuna 
crescita» (A. Venturini, Le migrazioni e i paesi europei. Un’analisi economica, Utet, Torino 2001, p. 104). I 
teorici della complementarità ipotizzano, al contrario, «una netta separazione tra stranieri e nazionali, da cui 
non può nascere alcuna competizione» (Ibidem). Andando più a fondo nella riflessione su questi aspetti, 
Emilio Reyneri ha sostenuto che il lavoro immigrato può essere considerato concorrenziale con quello locale 
se determina un peggioramento delle condizioni di lavoro o se impedisce un loro miglioramento. Esso, 
invece, viene ritenuto sostitutivo se, pur non avendo effetti sulle condizioni di lavoro, permette la 
continuazione di attività produttive altrimenti destinate a scomparire. L’occupazione dei cittadini stranieri è, 
infine, complementare se consente ai lavoratori nazionali di continuare a prestare impiego in attività ad esso 
collegate. Gli esiti di tale relazione dipendono, secondo Emilio Reyneri, dal concorrere di diversi fattori: il 
funzionamento del mercato del lavoro, la presenza di sindacati e gli obiettivi salariali e occupazionali che 
questi ultimi si pongono (E. Reyneri, Sociologia del mercato del lavoro, cit., pp. 335-339). 
35 Non è questa la sede opportuna per entrare del merito delle situazioni di conflittualità che si possono 
verificare tra lavoratori autoctoni ed immigrati nei contesti locali. Basti qui evidenziare come in Italia 
l’occupazione straniera svolga all’interno del mercato del lavoro ruoli diversi a seconda del settore 
economico e dell’area territoriale di riferimento. Secondo alcuni studiosi, è possibile individuare una 
maggiore complementarietà nell’Italia settentrionale, mentre una più accentuata competizione, diretta o 
indiretta, nelle regioni meridionali per effetto delle differenti dinamiche economiche e sociali che 
caratterizzano queste due aree. Soprattutto al Sud, è stato evidenziato come una lieve competizione tra 
autoctoni e immigrati si riscontri tra i giovani in cerca di occupazione, mentre tale effetto scomparirebbe con 
il crescere degli anni di permanenza nel mercato del lavoro locale. Nel caso delle attività a basso skill, è stato 
dimostrato come la relazione tra immigrazione e variazione del salario dei lavoratori sia negativa, con il 
risultato di spingere il mercato del lavoro non qualificato verso l’equilibrio competitivo. I settori produttivi 
che presentano una maggiore competizione tra lavoratori autoctoni e immigrati sono quello agricolo e, in 
misura più ridotta, quello edile, trattandosi di comparti nei quali non viene richiesto alcun capitale umano 
specifico e nei quali i costi di turnover sono molto bassi. Per un confronto su questi aspetti si rimanda a A. 
Venturini, Extent of competition between and complementarity among National and Third-World migrant 
workers in the labour market: an Exploration of the Italian case, in L. Frey et al. (eds.), The jobs and effects 
of migrant workers in Italy. Three Essays, Ilo, Genève 1996; Ead., Le migrazioni e i paesi europei. 
Un’analisi economica, cit. 









fenomeno migratorio in Italia, gli studiosi concordavano nel sostenere come il processo di 
scolarizzazione di massa avesse avuto implicazioni significative tanto sul piano sociale e 
culturale, quanto su quello economico: 
 
La crescente importanza degli aspetti sociali e di status nella scelta del lavoro nelle società 
sviluppate appare un altro dato di fatto, in particolare il rifiuto di svolgere alcuni lavori da parte dei 
giovani sembra assumere due forme principali: l’accettazione di qualsiasi occupazione ma solo in 





Nel tentativo di approfondire questo fenomeno, Emilio Reyneri ha utilizzato la “logica 
dell’onore” per evidenziare come «le crescenti aspettative [abbiano indotto] i giovani 
istruiti dei paesi sviluppati a rifiutare lavori servili»
38
, di contro in forte aumento nei settori 
tradizionali dell’economia nazionale. 
Sulla scorta di tale quadro, è facile comprendere perché – seppur in presenza di un sistema 
produttivo strutturalmente debole – si siano manifestate in Italia carenze di manodopera 
che sono state colmate soltanto attraverso l’apporto di una forza lavoro proveniente 
dall’estero. Non è un caso che, al termine dell’indagine svolta nel 1978, il Censis abbia 
richiamato lo «scompenso di fondo esistente tra le aspettative dell’offerta di lavoro 
(soprattutto giovanile, ma anche adulta) e le condizioni della domanda di lavoro»
39
 per 
motivare la presenza di cittadini di origine immigrata nei circuiti produttivi del paese. E 
non è un caso neanche che, proprio mentre le fonti censuarie documentavano 
l’esponenziale aumento dei lavoratori stranieri sul territorio nazionale, la quota dei 
disoccupati alla fine degli anni Settanta sfiorasse in Italia la cifra degli 1,5 milioni, dei 
quali ben 1,2 milioni rappresentati da giovani in cerca di prima occupazione
40
.  
                                                             
37 C. Bonifazi, op. cit., p. 194.  
38 E. Reyneri, Inserimento degli immigrati nell’economia informale, comportamenti devianti e impatto sulle 
società di arrivo: alcune ipotesi di ricerca comparativa, in E. Reyneri, E. Minardi, G. Scidà (a cura di), op. 
cit., p. 13. 
39 Censis, op. cit., cit. in C. Bonifazi, op. cit., p. 92. 









Entrando nel merito di tali aspetti, alcune indagini
41
 – sebbene non specificatamente 
riferite al contesto italiano – hanno aiutato a fare chiarezza sulle ragioni del binomio 
immigrazione/disoccupazione facendo ricorso ad modello di lettura fondato sul concetto di 
“tripartizione segmentaria” del mercato del lavoro: 
 
Essa distingue tra: un primo segmento, costituito dal lavoro formale garantito e socialmente 
tutelato, come l’occupazione nell’impiego pubblico e nella grande impresa; un secondo segmento, 
rappresentato da lavoro ma in aziende di piccole e medie dimensioni inserite in intestizi marginali 
dell’economia del paese e duque più esposte alle fluttuazioni del mercato nazionale ed 
internazionale ed in cui, nel complesso l’occupazione è meno tutelata; un terzo segmento, costituito 
dal lavoro informale con le sue tipiche caratteristiche di precarietà, irregolarità, salari inferiori alla 
norme, rischi di ogni genere. È quest’ultimo che oggi vede, con ogni probabilità, la più 




In tal senso, la situazione italiana rappresenta un caso paradigmatico di richiamo della 
forza lavoro straniera nei livelli più bassi della gerarchia sociale, dal momento che la 
segmentazione del mercato del lavoro e gli squilibri economici settoriali hanno assunto 
negli anni il carattere di veri e propri elementi fondanti l’assetto produttivo del paese43. La 
conclusione che se ne trae è pertanto che – per riprendere ancora Emilio Reyneri – «non 
c’è competizione solo perché la disponibilità di manodopera è strettamente segmentata»44.  
In questa chiave, i movimenti migratori verso la penisola vanno interpretati non tanto come 
il mero esito del differenziale demografico e salariale tra la sponda nord e la sponda sud 
del Mediterraneo, ma come il risultato di una duplice tensione tra push e pull factors. Se è 
vero, infatti, che l’Italia si è trasformata in un bacino di immigrazione «forse più per 
incapacità ad impedirlo che per libera scelta»
45
; è altrettanto vero che al desiderio o alla 
necessità delle persone di lasciare le proprie aree d’origine ha fatto negli anni da pendant il 
ruolo di primo piano esercitato dal mercato del lavoro nazionale. Attratti dagli spazi di 
                                                             
41 Tra gli altri si rimanda a M.J. Piore, Birds of Passage. Migrant labour and Industrial Societies, Cambridge 
University Press, New York 1979. 
42 G. Scidà, Politiche europee d’integrazione sociale, cit., p. 21. 
43 M. Paci, op. cit.  
44 E. Reyneri, Inserimento degli immigrati nell’economia informale, comportamenti devianti e impatto sulle 
società di arrivo: alcune ipotesi di ricerca comparativa, cit., p. 13. 









mercato apertisi per effetto delle trasformazioni che hanno investito la penisola nel 
passaggio dal modello di sviluppo fordista a quello post-fordista, i migranti hanno trovato 
inserimento prima esclusivamente nei segmenti informali, poi via via in quelli più formali 
della struttura economica italiana. Dopo una prima fase di transizione – che ha visto 
prevalere l’utilizzo della manodopera migrante quasi esclusivamente nelle regioni 
meridionali e nei comparti più instabili dell’agricoltura e della pesca –, nei decenni 
successivi l’occupazione straniera ha conosciuto un maggiore radicamento su tutto il 
territorio nazionale e ha interessato i settori più centrali del sistema produttivo, fino a 
diventare un «elemento strutturale del mercato del lavoro ordinario»
46
.  
A partire dagli anni Novanta, le ricerche hanno documentato un fenomeno di “migrazione 
nell’immigrazione”47, evidenziando lo spostamento dei lavoratori immigrati dal 
Mezzogiorno d’Italia verso le regioni settentrionali alla ricerca di una maggiore stabilità 
occupazionali e di condizioni di lavoro più favorevoli
48
. Tali migrazioni interne verso il 
Nord – che, come ha sottolineato Enrico Pugliese, «una volta riguardavano i lavoratori 
meridionali [e che] ora riguardano anche gli immigrati»
49
 – hanno corrisposto al passaggio 
dal lavoro agricolo stagionale all’impiego nel settore industriale ed in quello terziario delle 
città medio-grandi
50
, con conseguenze significative sulla nascita del «primo nucleo di 
proletariato urbano d’origine straniera»51.  
                                                             
46 M. Ferrero, F. Perocco, Razzismo, lavoro, discriminazioni, diritto, in Id. (a cura di), Razzismo al lavoro. Il 
sistema della discriminazione sul lavoro, la cornice giuridica e gli strumenti di tutela, FrancoAngeli, Milano 
2011, p. 16. 
47
 E. Pugliese, op. cit. Si veda anche C. Bonifazi, op. cit. 
48 Da questo punto di vista, per riprendere ancora Enrico Pugliese, le migrazioni internazionali riflettono in 
Italia il «profondo dualismo territoriale, espresso dai più significativi indicatori socioeconomici, tra regioni 
del Nord e regioni del Mezzogiorno» (E. Pugliese, op. cit., p. 7). 
49 Ivi, p. 103. 
50 Date le diverse vocazioni economiche ed i dislivelli territoriali interni alla penisola, sulla scorta di fonti 
autorevoli sul tema, possiamo individuare tre modelli territoriali di occupazione, che riflettono le specificità 
proprie di ciascun contesto regionale e che riassumono per grandi linee le modalità con le quali la struttura 
economica italiana ha assorbito la forza lavoro migrante: il modello dell’industria diffusa, presente nelle 
regioni del Nord e del Nord-Est e costituito dal lavoro operaio in forma stabile nell’ambito delle piccole e 
delle medie imprese; il modello delle economie metropolitane, diffuso negli ambienti urbani e rappresentato 
principalmente dall’occupazione nel settore della cura; infine, il modello delle attività stagionali, tipico 









La transizione migratoria dell’Italia è avvenuta in coincidenza con un periodo storico 
segnato da una profonda discontinuità nella struttura produttiva nazionale e da una 
inversione delle tendenze economiche ed occupazionali che avevano contraddistinto gli 
anni del cosiddetto “capitalismo misto”52. Tra i mutamenti di maggiore rilievo, merita di 
essere sottolineato con particolare enfasi il processo di riorganizzazione della produzione 
industriale che – come già richiamato precedentemente – ha investito l’area centro-
settentrionale del paese a partire dagli anni Settanta, dando origine al modello di sviluppo 
della cosiddetta “Terza Italia”: 
 
Decine di migliaia di piccole imprese prendono il posto di molte grandi imprese in crisi che 
chiudono o si ridimensionano. Nasce in quegli anni una schiera di piccole imprese che sfruttano 
rapidamente nuove tecnologie e realizzano processi produttivi di “specializzazione flessibile”. 
Grazie alla maggiore flessibilità e ai costi più bassi diventano l’ossatura della nuova industria. Si 
tratta di un capitalismo molecolare e diffuso, di aziende a controllo familiare che via via si radicano 
sul territorio […] Sono imprese che grazie alla ridotta dimensione riescono, a volte, a sottrarsi a 




La profonda modificazione degli assetti economici seguita a queste trasformazioni storiche 
ha avuto implicazioni significative nell’organizzazione complessiva del mercato del lavoro 
italiano, agendo da richiamo per le migrazioni internazionali. In un contesto che ha posto 
centralità alla piccola dimensione produttiva ed alla flessibilità organizzativa, l’immigrato 
è infatti apparso la «figura cruciale di una serie di dinamiche delle economie 
contemporanee che, in carenza di termini più adeguati, vengono definite post-fordiste»
54
. 
L’impiego di lavoratori migranti, spesso «senza contratto, mal alloggiati, con poche 
pretese, invisibili»
55
, ha rappresentato una delle risposte più efficaci alla ristrutturazione 
                                                                                                                                                                                        
e dell’agricoltura. Per un confronto, tra gli altri, si rimanda a M. Ambrosini, La fatica di integrarsi, 
FrancoAngeli, Milano 2001. 
51 M. Ferrero, F. Perocco, Razzismo, lavoro, discriminazioni, diritto, cit., p. 17. 
52 S. Trento, op. cit., pp. 75-102. 
53 Ivi, p. 109. 
54 M. Ambrosini, Introduzione. Il mondo alle porte. Migrazioni internazionali e società locali, in M. 
Ambrosini, F. Buccarelli (a cura di), Ai confini della cittadinanza. Processi migratori e percorsi di 
integrazione in Toscana, FrancoAngeli, Milano 2009, p. 20. 









generale del tessuto produttivo, costituendo una sorta di “valvola di sfogo” – per utilizzare 
un’espressione coniata già negli anni Ottanta – particolarmente utile ad «accrescere le 
possibilità di gestione della forza lavoro»
56
. 
I cittadini stranieri si sono inseriti all’interno di un sistema sociale ed economico connotato 
da alcune storiche fragilità: la scarsa mobilità sociale, l’accentuata asimmetria nella 
distribuzione del reddito
57
, la trasmissione intergenerazionale delle diseguaglianze
58
, la 
crisi sempre più evidente del sistema di welfare e di previdenza sociale
59
, l’importante 
ruolo «giocato, un po’ in tutti i contesti produttivi e territoriali, anche se in forme differenti 
tra loro, dal lavoro sommerso»
60
. A ciò si aggiungano i condizionamenti strutturali che 
hanno, più specificatamente, contraddistinto i percorsi di vita e di lavoro dei migranti, 
marcandone il divario con la popolazione locale: l’assenza di politiche volte a favorire 
genuini processi di inclusione negli assetti societari ed economici del paese; la scarsa 
valorizzazione del capitale culturale e dei titoli professionali; il diffuso inserimento nelle 
piccole imprese, spesso collocate all’interno di complessi sistemi di decentramento e di 
subappalto e, pertanto, abituate a godere di un’ampia libertà di licenziamento e a fare uso 
                                                             
56 A. Sala, op. cit., p. 22. Come sottolinea l’autrice, i lavoratori immigrati sono stati ben accetti dalle piccole 
e medie imprese poiché, tra le altre cose, «ridavano elasticità alla gestione del tempo di lavoro, mostrando 
una maggiore disponibilità al lavoro straordinario, ai turni notturni, ai lavori in genere prestati per un numero 
di ore giornaliere molto elevato» (Ibidem). 
57 In Italia la diseguaglianza nella distribuzione del reddito «è rimasta alta nell’ultimo quindicennio dopo aver 
avuto un brusco aumento all’inizio degli anni Novanta […] si è registrato una svuotamento delle classi sociali 
intermedie, un impoverimento dei ceti operai e impiegatizi, un prolungamento della permanenza nelle classi 
più disagiate e un aumento della volatilità dei redditi per i lavoratori più giovani (legata alla precarietà dei 
contratti di lavoro)» (S. Trento, op. cit., pp. 57-59). 
58 La persistenza tra generazione delle diseguaglianze sociali rappresenta – per riprendere nuovamente 
Sandro Trento – l’indicatore più evidente del «cattivo funzionamento del capitalismo italiano, della sua 
chiusura, dello scarso ricambio che si ha nella struttura sociale. [In] un paese nel quale i divari di reddito e di 
ricchezza permangono nel tempo si preclude la possibilità di attingere alle tante intelligenze, ai talenti che 
pure sono diffusi nelle classi più povere e che per barriere finanziarie, istituzionali, culturali, politiche non 
riescono ad avere accesso, ad esempio, alle professioni più alte o non riescono a fondare un’impresa» (Ivi, p. 
59). 
59 Per un confronto, tra gli altri, si veda M. Ferrera, Welfare all’italiana: un’introduzione, in M. Ferrera, V. 
Fargion, M. Jessoula, Alle radici del welfare all’italiana. Origini e futuro di un modello sociale squilibrato, 
Marsilio, Venezia 2012. 
60 A. Valzania, Inserimento lavorativo fra reti etniche e processi identitari, in M. Ambrosini, F. Buccarelli (a 









di contratti di lavoro atipici
61
; la tendenza ad occupare i segmenti più instabili, informali
62
 
e meno tutelati del mercato del lavoro; infine, l’atteggiamento ambivalente della società 
italiana, disposta «ad accogliere gli immigrati “perché fanno i lavori che non vogliamo più 
fare”»63 ma, al tempo stesso, barricata nella difesa «di un presunto diritto di prelazione 
nell’accesso al lavoro e alle altre risorse sociali»64.  
Da questo punto di vista, la vicenda migratoria in Italia risulta davvero emblematica. Essa, 
da una parte, riflette «alcune delle grandi peculiarità e alcune delle grandi trasformazioni 
del paese»
65
 e, dall’altra parte, richiama l’attenzione «sui processi sociali di costruzione 
delle differenze e d’attribuzione dei ruoli sociali in base a caratteri ascritti, in particolare 
l’etnia e il genere»66, nel quadro di quel «particolarismo del sistema italiano, costruito in 





                                                             
61 È interessante rilevare come, tra le forme di lavoro atipiche, Emilio Reyneri includa anche il cosiddetto 
“lavoro in proprio” al quale spesso l’immigrato è costretto a ricorrere per regolarizzare la propria posizione 
giuridica. Da questo punto di vista, come fa notare lo studioso, il «lavoro in proprio nelle attività di basso 
livello non è segno di imprenditoria etnica, ma è da vedere come il risultato di un difficile accesso ad altri tipi 
di impiego. Quindi, anziché esser legato al successo economico e sociale, è un’espressione della 
precarizzazione degli immigrati nel mercato del lavoro. Questo è il caso dei nuovi paesi di arrivo dell’Europa 
del Sud, dove molti dei lavoratori in proprio sono venditori ambulanti, piccoli bottegai e lavoratori con 
rapporti di sub-appalto nell’artigianato». Si veda E. Reyneri, Inserimento degli immigrati nell’economia 
informale, comportamenti devianti e impatto sulle società di arrivo: alcune ipotesi di ricerca comparativa, in 
E. Reyneri, E. Minardi, G. Scidà (a cura di), op. cit., p. 11). 
62 Come sottolinea Andrea Valzania, la presenza «di ambiti più o meno vasti di economia sommersa è un 
dato storico strutturale per il nostro paese, soprattutto per quanto concerne il meridione; da sempre, infatti, 
ampie zone della economia nazionale sono interessate in maniera pervasiva da attività illegali, informali e 
sommerse» (A. Valzania, op. cit., p. 146). Da questo punto di vista, la debolezza strutturale degli immigrati, 
spesso costretti a fare i conti con una normativa sempre più restrittiva, ha finito con il convergere con le 
peculiarità del sistema economico nazionale, in un felice incontro tra domanda e offerta di lavoro utile 
all’economia postfordista. 
63 L. Zanfrini, Il lavoro, cit., p. 99. 
64 Ibidem. 
65 E. Pugliese, op. cit., p. 9. 
66 L. Zanfrini, Sociologia delle migrazioni, Laterza, Roma-Bari 2004, p. 136. 









2.2.2. Il “doppio binario” delle politiche migratorie italiane 
 
In un’epoca segnata dalla politicizzazione delle migrazioni internazionali68, il dibattito 
sulle politiche migratorie ha assunto una rilevanza sempre maggiore, investendo tanto le 
retoriche pubbliche, quanto la narrazione mediatica. Le questioni relative alla 
regolamentazione dell’ingresso e della permanenza dei cittadini stranieri nelle società 
contemporanee contengono spinte ed interessi contrastanti, in una tensione costante tra le 
necessità di chiusura ed i bisogni di apertura delle frontiere degli stati: 
 
contro una politica migratoria più aperta vi sono considerazioni sull’organizzazione e direzione 
nazionale del welfare e del mercato del lavoro (così come riserve sulle caratteristiche “culturali” o 
politiche della popolazione immigrata), mentre a favore degli ingressi giocano la costante domanda 
di forza lavoro ad entrambi gli estremi della struttura di classe ed un impegno in materia di diritti 




Le politiche migratorie svolgono un ruolo di primo piano nel condizionare i percorsi di vita 
e di lavoro dei cittadini stranieri all’interno delle aree ospitanti. Lo status giuridico 
costituisce infatti – per utilizzare un’immagine ormai diffusa – l’elemento intorno al quale 
si articola una vera e propria “stratificazione civica” delle presenze migranti, ovvero 
l’insieme di quelle «strutture di disuguaguaglianza composte di status giuridici che 




Nella scelta della linea politica da adottare rispetto al governo dei fenomeni migratori, gli 
stati contemporanei sono chiamati a confrontarsi con due problemi distinti. Per un verso, 
devono decidere quanti e quali stranieri ammettere sul proprio territorio, individuando 
criteri validi per la selezione delle domande di ingresso. Per altro verso, devono regolare la 
                                                             
68 S. Castles., M.J. Miller, L’era delle migrazioni. Popoli in movimento nel mondo contemporaneo, Odoya, 
Bologna 2012 (ed. or. 1993), p. 34. 
69 L. Morris, Le politiche migratorie in Europa: un campo di battaglia per i diritti, in «La critica 
sociologica», n. 143-144, 2002, p. 83.  
70 Ibidem. Si veda anche L. Morris, Managing Migration: Civic Stratification and Migrats Rights, Routledge, 









presenza dei migranti già residenti sul proprio territorio, stabilendo quali diritti e quali 
doveri riconoscere loro. Si tratta, come è noto, di decisioni di non facile natura se è vero 
che «l’opinione pubblica è quasi sempre insoddisfatta con la situazione migratoria del 




Nell’ambito di questo contesto generale, l’Italia ha assunto una posizione degna di nota. Il 
paese si caratterizza per un approccio ancora emergenziale alle politiche migratorie. Sia in 
riferimento alle politiche di accesso al paese, sia in riferimento a quelle di controllo 
interno, tale approccio ha posto vincoli sempre più gravosi ai migranti, replicando 
costantemente «una lettura eccezionale della presenza straniera»
72
. A fronte 
dell’inserimento dei migranti nei settori di vita e di lavoro, i governi italiani – al di là dei 
differenti orientamenti politici e programmatici – hanno manifestato negli anni una certa 
riluttanza nel considerare l’immigrazione una soluzione definitiva, offrendo soluzioni 
puramente burocratiche ai problemi strutturali posti dagli spostamenti di popolazione
73
. 
Concepito come un fenomeno temporaneo, utile a colmare il mismatch tra la domanda e 
l’offerta di lavoro interno, l’immigrazione ha dunque continuato a configurarsi nella 
penisola italiana come «un oggetto misterioso del quale viene proclamata ciclicamente la 
novità ed il carattere straordinario»
74
. Sotto questa luce, non stupisce che la governance dei 
movimenti migratori porti ancora oggi – e con un anacronismo che potremmo definire 
paradossale – i segni della trasformazione storica che ha rapidamente investito l’Italia, 
rendendo in pochi anni il paese un importante bacino di approdo di cittadini stranieri: 
 
[il] quadro italiano del fenomeno migratorio […] pare sia ancora profondamente condizionato 
dall’inaspettata, improvvisa trasformazione da paese di emigrati a paese di immigrati. 
                                                             
71 A. Colombo, G. Sciortino, Alcuni problemi di lungo periodo delle politiche migratorie italiane, in «Le 
istituzioni del Federalismo», n. 5, 2004, p. 763. 
72 T. Consoli, Introduzione: le migrazioni al sud. Una sfida territoriale ed analitica, in Ead. (a cura di), Il 
fenomeno migratorio nell’Europa del Sud. Il caso siciliano tra stanzialità e transizione, FrancoAngeli, 
Milano 2009, p. 9. 
73 G. Kaczyński, Stranieri come immigrati. Fra integrazione ed emarginazione, Bonanno, Acireale-Roma 
2006, p. 18. 









Trasformazione questa che in qualche modo ha trovato la società italiana non preparata ad 
affrontare questo fenomeno in modo adeguato; a quasi tutti i livelli, a livello della vita quotidiana, 




Se è vero, infatti, che – come ha ben sostenuto Vincenzo Cesareo – una politica migratoria 
può essere ritenuta “matura” quando parte dalla consapevolezza del “carattere permanente” 
della presenza straniera
76
, risulta chiaro come la normativa italiana riassuma una tendenza 
ben diversa. L’ordinamento giuridico nazionale in tema di immigrazione appare 
attualmente connotato da due elementi degni di attenzione. Al progressivo inasprimento 
delle politiche dell’ammissione ha fatto negli anni da pendant l’assenza di dispositivi volti 
a favorire genuini percorsi di inserimento sociale ed occupazionale della popolazione 
straniera residente. È proprio in questo senso che si è parlato di una politica italiana del 
“doppio binario”, indicando con questa espressione la duplice peculiarità del sistema 
nazionale di governance: «il fallimento delle politiche degli ingressi e l’assenza di 
dispositivi volti a stabilizzare ed integrare la popolazione straniera residente»
77
. 
Nonostante l’impreparazione ed il ritardo con il quale le istituzioni hanno regolamentato 
giuridicamente i movimenti umani internazionali
78
, la normativa sull’immigrazione ha una 
storia ormai ben consolidata che presenta alcune significative costanti. Riprendendo Asher 
Colombo e Giuseppe Sciortino, si potrebbe anzi affermare che il dibattito 
sull’immigrazione in Italia si è quasi esclusivamente configurato come un dibattito sulle 
politiche migratorie, al punto che «l’andamento dell’attenzione pubblica sul fenomeno è 
quasi esclusivamente legato ai conflitti parlamentari e l’ampia maggioranza degli 
intervistati è costituita da politici»
79
. 
Sin dalle prime fasi di strutturazione dei movimenti migratori verso la penisola, la 
preoccupazione principale dei policy makers è stata quella di mettere in atto esplicite 
                                                             
75 G. Kaczyński, Stranieri come immigrati. Fra integrazione ed emarginazione, cit., 2006, pp. 18-19. 
76 V. Cesareo, Società multietniche e multiculturalismi, Vita e Pensiero, Milano 2000, p. 18. 
77 A. Colombo, G. Sciortino, Alcuni problemi di lungo periodo delle politiche migratorie italiane, cit., p. 774. 
78 Cfr. K. Calavita, Immigrants at the Margins: Law, Race and Exclusion in Southern Europe, Cambridge 
University Press, New York 2005. 









misure protezionistiche nei confronti dei lavoratori autoctoni. Al timore sociale diffuso 
che, in condizioni di scarsità delle risorse occupazionali, l’offerta di manodopera straniera 
avesse potuto concorrere con quella locale le politiche hanno tentato di dare risposta 
rendendo sempre più difficile per i lavoratori immigrati l’accesso al mercato del lavoro 
ufficiale e circoscrivendo il rilascio dei permessi per motivi di lavoro solo alle situazioni di 
comprovata necessità: 
 
Nonostante fosse già ben chiaro che la domanda di lavoro straniero aveva origine, come peraltro 
ancora oggi, principalmente dalle famiglie, dalle piccole e medie imprese e dal settore dei servizi, 
le procedure di programmazione degli ingressi ricalcano un modello adatto a poche grandi imprese 
desiderose di assumere migliaia di lavoratori alla volta. Allo stesso tempo, tuttavia, le frontiere 
italiane restano sostanzialmente aperte – dato che gli stranieri possono entrare in modo 
relativamente facile con visti turistici o provenendo da Paesi per i quali il visto non è richiesto – 





Ne è derivata fin dagli anni Ottanta una visione del tutto irrealistica del mercato 
occupazionale italiano, con effetti estremamente gravosi non soltanto sulla stabilizzazione 
della irregolarità giuridica come tappa iniziale e necessaria del ciclo migratorio, ma anche 
sull’inserimento dei migranti nei segmenti più informali dell’economia del paese81. Da qui 
il tipico circolo vizioso che ha storicamente contraddistinto la storia migratoria della 
penisola: l’assenza di canali legali di ingresso nel mercato del lavoro nazionale ha 
contribuito a stabilizzare la domanda – già di per sé molto robusta in una struttura 
produttiva come quella italiana – di impiego informale che ha, a sua volta, richiamato 
quote sempre più significative di migranti in condizione irregolare, alimentando in un 
circuito senza fine nuova domanda e nuova offerta
82
.  
                                                             
80 Ivi, p. 773-774. 
81 G. Sciortino, Immigration into Europe and Public Policy: Do Stops really Work?, in «New Community», 
Vol. 18, n. 1, 1991, pp. 89-99. 
82 E. Reyneri, Migrants’ Involvement in Irregular Employment in the Mediterranean Countries of the 
European Union, in «International Migration Papers», ILO, Geneva, n. 39, 2001, scaricabile al link 
http://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/---ed_protect/---protrav/---
migrant/documents/publication/wcms_201875.pdf. Vedi anche E. Reyneri, Immigrazione ed economia 









Il pretesto con il quale sono state legittimate presso l’opinione pubblica queste scelte 
politiche è stato quello della presunta «assunzione che tali migrazioni fossero determinate 
principalmente od esclusivamente dalla forza dei fattori di espulsione presenti nei paesi di 
origine dei migranti»
83
. Data l’indipendenza dei movimenti umani dalle politiche di 
ingresso
84
, la tendenza che ha contraddistinto il sistema normativo italiano in tema di 
immigrazione è stata quella di trascurare gli effetti di richiamo esercitati direttamente o 
indirettamente dalla struttura produttiva del paese, deresponsabilizzando in tal modo le 
istituzioni pubbliche rispetto alla gestione delle presenze straniere. Piuttosto che avviare 
una riflessione costruttiva su nuovi e più inclusivi modelli di accesso ai sistemi di welfare e 
al mercato occupazionale, la migrazione internazionale è stata pertanto affrontata alla 
stregua di un problema di “solidarietà umana”85, venendo gestita in termini 
prevalentemente securitari. Non è un caso che in un simile contesto istituzionale abbia 
preso piede il cosiddetto “paradigma dell’ospitalità” 86, in virtù del quale si è stabilizzata 
l’immagine dello straniero «come [di] uno che prima o poi se ne deve andare. Per questo 




Ancora all’inizio degli anni Novanta, nonostante il cambiamento nell’impostazione delle 
politiche migratorie – che hanno cominciato ad assumere una maggiore consapevolezza 
rispetto alla dimensione della “necessità di fuga” insita negli spostamenti di popolazione 
verso l’Italia88 –, la visione del fenomeno migratorio è rimasta  
 
orientata in senso patologico: un nuovo problema sociale abbattutosi su un paese già carico di 
difficoltà […] anche le prime esperienze di formazione professionale rivolte agli immigrati erano 
ispirate a questa visione: si è investita una quantità non irrilevante di denaro pubblico per corsi di 
                                                             
83 G. Sciortino, Troppo buoni? La politica migratoria tra controlli alle frontiere e gestione del mercato del 
lavoro, in E. Reyneri, E. Minardi, G. Scidà (a cura di), op. cit., p. 72. 
84 A. Venturini, Le migrazioni e i paesi europei. Un’analisi economica, cit., p. IX. 
85 G. Sciortino, Troppo buoni? La politica migratoria tra controlli alle frontiere e gestione del mercato del 
lavoro, cit., p. 72. 
86 G. Kaczyński, op. cit., p. 18. 
87 Ibidem. 









formazione professionale finalizzati al ritorno degli immigrati al proprio paese d’origine. La 
migrazione era vista come una “malattia” sociale da curare, il ritorno come la “guarigione”, la 
formazione come la “terapia”89. 
 
In questa direzione, la stessa programmazione degli ingressi – che hanno visto la luce 
proprio in questi anni – si è configurata più come un “esercizio ritualistico”90, che come 
uno strumento finalizzato ad un genuino reclutamento di forze lavoro dall’estero: 
 
le possibilità di accedere regolarmente per chiamata dall’estero sono state regolamentate in forme 
burocraticamente complicate e dotate di notevoli aree di discrezionalità amministrativa e il 
permesso di residenza ha mantenuto e rafforzato la sua priorità sull’accesso al mercato del lavoro, 
rendendo di fatto difficile se non impossibile – al di fuori delle sanatorie – le regolarizzazioni ex 
post delle situazioni irregolari degli overstayers e diminuendo sensibilmente l’interesse degli 
immigrati stessi nel trovare un’occupazione regolare91. 
 
L’idea di complementarietà tra la manodopera locale e quella straniera ha continuato anche 
negli anni successivi a regolare il rilascio delle autorizzazioni al lavoro, disciplinandolo in 
base al cosiddetto “principio di indisponibilità”, sulla scorta del quale l’accesso al 
«territorio dello Stato […] è consentito solo a condizione che non vi siano lavoratori 
autoctoni disposti a svolgere l’attività per la quale è richiesta l’autorizzazione»92. Di 
contro, le pratiche legislative di reclutamento attivo della forza lavoro si sono 
esclusivamente limitate alle categorie più qualificate dei lavoratori, con il risultato di 
trascurare la realtà di una manodopera immigrata quasi esclusivamente concentrata nei 
gradini più bassi della gerarchia delle occupazioni anche quando in possesso di buone 
credenziali formative. Nell’ambito di questo contesto storico è, dunque, possibile 
individuare le origini del profondo divario che ha contraddistinto la vicenda migratoria 
italiana: lo scarto tra gli intenti ufficialmente perseguiti dalle politiche migratorie ed i 
percorsi lavorativi che hanno concretamente coinvolto la popolazione straniera. La messa a 
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lavoro, cit., p. 72. 
91 Ibidem. 









punto di dispositivi istituzionali fedeli alla volontà di mantenere un equilibrio tra i cittadini 
nazionali e quelli immigrati all’interno del sistema occupazionale si è dimostrata molto 
difficile da realizzare data l’ambiguità del contesto produttivo nazionale, «in cui la 
domanda di lavoro è spesso polverizzata e in cui l’immigrazione convive con alti livelli di 
disoccupazione autoctona»
93
. A ciò si è aggiunta anche l’impossibilità di definire 
quantitativamente i bisogni di un mercato del lavoro sempre più segmentato, «dominato da 
una tendenza di fondo alla riduzione dei vincoli normativi e dei controlli pubblici»
94
. In 
sintesi, l’esistenza di queste vistose contraddizioni ha consentito di porre in evidenza come 
«un sistema estremamente rigido di regolazione dell’utilizzo della forza lavoro immigrata 
sia in contrasto con la tanto reclamata “flessibilità” che rappresenta la cifra delle 
trasformazioni del mondo del lavoro»
95
. 
La dialettica tra le dinamiche economiche, che hanno richiamato quote significative di 
lavoratori stranieri, e la disciplina giuridica dell’immigrazione, che ha cercato di limitarne 
l’accesso, ha introtto spinte contrastanti, producendo effetti inattesi:  
 
la chiusura degli ingressi provoca la crescita dell’immigrazione irregolare, ma la crescita del 
numero di immigrati irregolari comunque occupati, perché richiesti da imprese e famiglie, prepara 
il terreno per successivi provvedimenti di sanatoria e di inclusione nel sistema delle garanzie. 
L’immigrato oggi regolare è in genere colui che per un certo periodo è stato assunto e ha lavorato 
in maniera irregolare sotto la minaccia dell’espulsione. Un domani, perdendo il lavoro, potrebbe 





Al pari di quanto si è verificato per altri aspetti dell’economia e della società in Italia, «una 
sorta di bricolage microsociale ha riempito il vuoto lasciato dalla debolezza o dal 
malfunzionamento dei dispositivi istituzionali»
97
. In tal senso, è condivisibile la posizione 
di coloro che sostengono come il modello italiano dell’immigrazione si sia costruito “dal 
                                                             
93 Ivi, p. 118. 
94 C. Bonifazi, op. cit., p. 209.  
95 L. Zanfrini, Politiche migratorie e reti etniche: un intreccio da costruire?, cit., p. 241. 
96 M. Ambrosini, Introduzione. Il mondo alle porte. Migrazioni internazionali e società locali, cit., p. 21. 









basso”, attraverso l’azione spontanea dei cittadini stranieri nel mercato del lavoro e nei 
contesti locali
98
; azione alla quale soltanto in un secondo momento, e con un notevole 
ritardo, è seguito il riconoscimento da parte delle istituzioni pubbliche.  
Trovatisi a fare i conti con una situazione sociale particolarmente complessa, che ha visto 
il mercato del lavoro attrarre più manodopera straniera di quanto la regolazione politica 
non sia stata disposta ad ammettere, gli attori istituzionali hanno agìto ricorrendo ad una 
regolamentazione ex post dei movimenti migratori, attraverso il ricorso a sanatorie 
ciclicamente emanate dai governi
99
. Malgrado l’alternanza politica che ha tradizionalmente 
connotato la storia parlamentare italiana, è quindi possibile riscontrare una soprendente 
continuità nelle politiche migratorie rispetto a questo punto decisivo
100
.  
Quello che più colpisce nell’utilizzo delle regolarizzazioni da parte dei governi italiani è la 
loro reiterazione nel tempo
101
: a partire dal 1986
102
 ed in soli venticinque anni sono state 
approvate ben sette leggi di sanatoria, l’ultima delle quali ha visto la luce nel 2012, ovvero 
in piena fase di crisi economica. A queste si sono aggiunte altre misure di emersione non 
dichiarata dei soggiornanti non autorizzati, come i decreti flussi.  
In ultima analisi, i dispositivi di sanatoria rappresentano lo strumento principale con il 
quale sono stati ammessi giuridicamente i lavoratori stranieri all’interno dell’assetto 
societario italiano: si calcola che due immigrati su tre, fra quelli attualmente in posizione 
                                                             
98 K. Calavita, op. cit. 
99 Cfr. M. Barbagli, A. Colombo, G. Sciortino, I sommersi e i sanati. Le regolarizzazioni degli immigrati in 
Italia, Il Mulino, Bologna 2004; M. Ambrosini, Immigrazione irregolare e welfare invisibile. Il lavoro di 
cura attraverso le frontiere, Il Mulino, Bologna 2013. 
100
 M. Ambrosini, Richiesti e respinti. L’immigrazione in Italia come e perché, cit., p. 54. 
101 È bene precisare che la reiterazione delle misure di sanatoria non costituisce una peculiarità 
esclusivamente italiana. Nonostante le dichiarazioni di segno contrario, in Europa il ricorso a provvedimenti 
di regolarizzazione di varia natura è piuttosto diffuso e ricorrente. Solo a titolo esemplificativo si pensi che, 
secondo quanto ha evidenziato nel 2009 il rapporto REGINE dell’ICMPD, durante il periodo compreso tra il 
1996 ed il 2008 soltanto cinque stati sui ventisette compresi nell’Unione europea non si sono dotati di 
politiche, né di pratiche di regolarizzazione dei soggiornanti non autorizzati. Per un confronto si rimanda a 
M. Ambrosini, Il processo di emersione dell’immigrazione irregolare del settembre 2009, in Fondazione 
Ismu, Sedicesimo Rapporto sulle migrazioni 2010, FrancoAngeli, Milano 2010, p. 212. 
102 Già nella metà degli anni Novanta, Emilio Reyneri aveva invitato l’opinione pubblica a riflettere sulle 
implicazioni derivanti dall’inasprimento delle politiche migratorie italiane, mettendo in evidenza come una 
quota pari a 360 mila immigrati fosse stata regolarizzata in seguito ai provvedimenti legislativi adottati nel 









regolare, abbiano ottenuto il permesso di soggiorno dopo aver trascorso un periodo più o 
meno consistente di irregolarità giuridica
103
. Questo ricorso diffuso alle misure di 
regolarizzazione ex post della popolazione straniera se da una parte getta luce sulla 
permanenza di canali irregolari di accesso al territorio nazionale, dall’altra parte è 
l’indicatore evidente della necessità delle istituzioni di includere formalmente soggetti già 
inseriti de facto nel tessuto produttivo del paese. Il sospetto è, dunque, che «il ricrearsi di 
elevati stocks di immigrati irregolari – e il periodico bisogno di promuovere nuove 
sanatorie – [derivi] più dalle resistenze ad attuare una vera ed efficace politica degli 
ingressi che non dalla necessità di “correggere” gli errori delle sanatorie precedenti»104. 
Le continue sanatorie cui ha fatto ricorso il paese a partire dagli anni Ottanta, oltre a 
costituire la controprova dell’incapacità della dimensione politica di assecondare le 
esigenze produttive del mercato, rappresentano il limite evidente delle «soluzioni 
endemicamente instabili, continuamente sfidate dai comportamenti effettivi degli attori 
sociali, periodicamente soggette a revisioni e aggiustamenti»
105
. Da questo punto di vista, 
il sistema italiano di governance dei fenomeni di mobilità umana getta luce sull’intento 
assicurativo che anima le politiche migratorie degli stati moderni, stretti in una tensione 
costante tra il bisogno di regolare gli spostamenti di popolazione e la necessità di 
rassicurare l’opinione pubblica rispetto alla capacità di tenere sotto controllo una pressione 
migratoria percepita – e strumentalmente rappresentata – come inarrestabile. Proprio qui 
sta, secondo alcuni studiosi, la debolezza strutturale dell’attuale regolazione istituzionale 
dei fenomeni migratori: «assumere quest’obiettivo assicurativo come unico orizzonte 





                                                             
103 Cfr. M. Ambrosini, Immigrazione irregolare e welfare invisibile. Il lavoro di cura attraverso le frontiere, 
cit. 
104 G. Sciortino, Troppo buoni? La politica migratoria tra controlli alle frontiere e gestione del mercato del 
lavoro, cit., p. 79. 
105 M. Ambrosini, Sociologia delle migrazioni, Il Mulino, Bologna 2005, p. 194. 









2.3. La regolazione delle migrazioni internazionali in Italia: quale modello di governance? 
 
Una volta completata questa riflessione sulla forma assunta dall’evoluzione dei movimenti 
migratori in Italia e sui fattori sociali, politici ed economici che hanno condizionato il 
modello nazionale di governance, ci sembra ora opportuno dedicare uno specifico focus di 
indagine alle tappe storiche che hanno segnato i diversi tentativi degli attori istituzionali di 
regolare il fenomeno, stabilizzando l’attuale disciplina giuridica in materia di 
immigrazione.  
Come è stato ben osservato, le «legislazioni concernenti le politiche dell’immigrazione 
sono stratificate, composite, sorte per rispondere ad esigenze, problemi e flussi migratori 
diversi, non di rado emendate a seguito dell’intervento del potere giudiziario»107. Per 
questo motivo, è sempre difficile ricondurle a modelli unitari e coerenti, anche al di là delle 
intenzioni dichiarate dai policy makers. Ciò risulta ancora più vero in un’epoca come la 
nostra, nella quale i processi di internazionalizzazione degli assetti sociali e produttivi 
hanno generato implicazioni significative non soltanto sugli spostamenti degli individui, 
ma anche sui dispositivi istituzionali per mezzo dei quali essi sono stati governati
108
. 
Analizzare, dunque, le legislazioni in tema di immigrazione senza ricostruire il quadro 
geopolitico ed istituzionale nel quale esse sono state concepite non permetterebbe di 
coglierne la complessità. Le politiche migratorie «sono, infatti, solo i pezzi di un puzzle 
più grande: esse possono essere utilizzate per rafforzare i nazionalismi come per oscurare 
crisi economiche, o viceversa possono essere il punto di forza di profonde riforme sociali 
ed occasione per ripensare le stesse dinamiche democratiche»
109
. Per dirla con Corrado 
Bonifazi, la disciplina giuridica in materia di movimenti migratori rappresenta un 
                                                             
107 G. Zincone, Il difficile passaggio al primo piano, in Fieri, Immigrati stranieri in Piemonte: segnali di 
integrazione, Progetto Alfieri 2004-2006, Rapporto di Ricerca, Torino 2007, cit. in M. Ambrosini, E. 
Abbatecola, Introduzione. Sociologia e immigrazione. Il senso di un’antologia, in Id. (a cura di), Migrazioni 
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108 U. Melotti, Migrazioni internazionali. Globalizzazione e culture politiche, cit., p. 105. 
109 E. Rossi, F. Biondi Dal Monte, M. Vrenna, Introduzione, in Id. (a cura di), Governance 









importante indicatore delle risposte che ciascun paese è in grado di dare alle spinte 
provenienti dai propri contesti sociali interni, ma anche da quelli internazionali
110
.  
Sotto questa luce, al fine di comprendere la normativa che i governi italiani hanno adottato 
per regolamentare il fenomeno migratorio è importare gettare luce sulle logiche 
economiche e politiche che ad essa hanno fatto da sfondo e che hanno inciso 
profondamente sull’agenda nazionale ed europea. La riflessione compiuta nelle pagine 
precedenti ha consentito di evidenziare come a partire dagli anni Ottanta nei paesi europei 
si sia consolidata  
 
una comune visione negativa degli effetti dell’immigrazione sulle economie e le società europee, 
che ha trovato – per quanto riguarda la migrazione esterna ai paesi dell’Unione Europea – un 
correlato operativo nell’adozione generalizzata di politiche di blocco dell’immigrazione di 
lavoratori stranieri, in una tendenza alla restrizione generalizzata degli altri tipi di flussi migratori e 
nella priorità assoluta attribuita al sistema dei controlli, anche a costo di sacrificare altri obiettivi 
pur considerati egualmente importanti, quali l’integrazione sociale dei migranti e la gestione attiva 




L’Italia è così entrata nel novero dei paesi d’immigrazione proprio nel momento in cui gli 
stati dell’Europa industrializzata stavano chiudendo le proprie frontiere agli spostamenti 
trasnazionali, tanto che – come è stato sostenuto – «non è da escludere che a determinare la 
direzione del flusso […] per qualche nazionalità sia stato proprio l’aumento delle difficoltà 
di ingresso in paesi di più tradizionale immigrazione»112. Concepite in una fase nella quale 
l’obiettivo politico principale era quello di «bloccare gli ingressi di nuovi lavoratori o, 
almeno, di controllarli rendendoli sempre più selettivi»
113
, le misure politiche che la 
penisola ha adottato per regolamentare la presenza straniera sono state, pertanto, 
influenzate significativamente dagli orientamenti in atto a livello comunitario. Come è 
stato efficacemente osservato,  
                                                             
110 C. Bonifazi, op. cit., p. 12. 
111 G. Sciortino, Troppo buoni? La politica migratoria tra controlli alle frontiere e gestione del mercato del 
lavoro, cit., p. 57. 
112 E. Pugliese, op. cit., p. 76. 










l’europeismo italiano, forte e diffuso (anche perché l’Italia, uscita sconfitta dalla seconda guerra 
mondiale, ha visto nell’integrazione europea un’importante possibilità di riscatto e di promozione), 
ha reso il paese particolarmente ricettivo alle indicazioni delle istituzioni comunitarie, mentre la 
crisi dei modelli “nazionali” degli altri paesi, ha dissuaso per tempo anche solo dal tentare di 




Mossi da questa consapevolezza, esploreremo il percorso storico che ha condotto 
all’attuale disciplina italiana sulle migrazioni internazionali tenendo in considerazione due 
differenti livelli di analisi che ci sembrano utili per valutare la risposta complessiva del 
paese al fenomeno. In primo luogo, fermeremo la nostra attenzione sull’evoluzione della 
governance dell’immigrazione a livello europeo, al fine di individuare le tendenze che 
hanno connotato la regolamentazione della mobilità umana in ambito comunitario. In 
secondo luogo, entreremo nel merito degli strumenti legislativi per mezzo dei quali i 
governi italiani hanno definito il proprio intervento politico in materia di spostamenti di 
popolazione, adeguandolo al contesto istituzionale sovranazionale. 
 
2.3.1. Migrazioni e frontiere europee: la costruzione dell’Europa attraverso le politiche 
migratorie 
 
La nascita e l’evoluzione della politica migratoria comunitaria va interpretata alla luce del 
processo di securitizzazione delle migrazioni internazionali che ha investito i paesi nord-
europei a partire dalla seconda metà del Novecento. Nel primo capitolo abbiamo già 
analizzato le ragioni di natura economica e politica che hanno presieduto a questo storico 
cambiamento di prospettiva. Nelle pagine seguenti fermeremo quindi la nostra attenzione 
sullo sviluppo della normativa comunitaria che ha segnato questo cruciale passaggio nella 
lettura dei fenomeni migratori, incidendo sul complesso dei dispositivi giuridici con i quali 
essi sono stati regolamentati all’interno dei paesi dell’Unione. 
In virtù delle trasformazioni che hanno coinvolto gli assetti produttivi dei paesi 
capitalistici, dagli anni Settanta del Novecento le aree dell’Europa settentrionale – che già 
                                                             









«si caratterizzavano principalmente per essere “padroni di casa riluttanti”»115 – hanno 
adottato le medesime misure politiche in materia di immigrazione, passando «dalla 
gestione dei flussi alla gestione degli stocks, attraverso il contingentamento, il controllo 
permanente e le stesse politiche di integrazione»
116
. Questo nuovo obiettivo degli stati del 
Vecchio Continente – supportato dalla convinzione diffusa di aver superato la soglia delle 
presenze straniere da poter ammettere all’interno dei territori nazionali – ha reso necessario 
un maggiore coordinamento delle politiche a livello sovranazionale, utile a garantire 
«l’applicazione di una linea comune nei confronti dell’immigrazione extracomunitaria»117. 
In tal senso, non sorprende che – come è stato sostenuto da più parti – sia stato proprio 
«l’auspicio degli Stati membri di raggiungere, grazie alla collaborazione di vari paesi, ciò 
che essi singolarmente non erano riusciti a realizzare»
118
 a dare origine al processo di 
comunitarizzazione delle politiche migratorie. E non sorprende neanche che, per una lunga 
fase della vicenda migratoria europea, la priorità dei governi comunitari sia stata 
esclusivamente quella di contenere la mobilità umana in entrata, alla quale soltanto in un 
secondo momento si è aggiunta la volontà istituzionale di formulare principi e norme 
valide per disciplinare le condizioni del soggiorno dei cittadini stranieri e per regolare il 
trattamento delle richieste di asilo all’interno degli stati membri119. In sintesi, è stata la 
“missione per il controllo” dei movimenti transfrontalieri120 a spingere i paesi europei a 
rinunciare – almeno sul piano delle dichiarazioni di intento – a parte delle proprie 




                                                             
115 G. Sciortino, Troppo buoni? La politica migratoria tra controlli alle frontiere e gestione del mercato del 
lavoro, cit., p. 57. 
116 F. Calvanese, L’Italia tra emigrazione e immigrazione, cit., p. 192. 
117 Ibidem. 
118 L. Zanfrini, Sociologia delle migrazioni, cit., p. 114. 
119 A. Di Pascale, Gli orientamenti comunitari, in Fondazione Ismu, Ventesimo Rapporto sulle migrazioni: 
1994-2014, cit., p. 80. 
120 S. Castles, M.J. Miller, op. cit., p. 211. 
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Italia, Il Mulino, Bologna 2001, p. 70. Come ha fatto rilevare Enrico Pugliese, la tendenza a cedere parte 
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Tali considerazioni bastano da sole ad evidenziare come la comunità politica ed economica 
“immaginaria e immaginata”122 dell’Unione europea abbia poggiato le propria fondamenta 
nel contrasto alle migrazioni dai paesi poveri. Per dirla con Enrico Pugliese, ad «ogni 
successivo passo nel processo di costruzione dell’Unità Europea [hanno corrisposto] 
decisioni riguardanti anche gli immigrati, in particolare le politiche di frontiera e quelle di 
asilo»123. Sotto questa luce, all’istituzione della “cittadinanza europea” ed all’instaurazione 
di una unione economica e monetaria ha fatto da sfondo una comunitarizzazione della 
politica migratoria concepita nel quadro di una strategia marcatamente “difensiva” rispetto 
ai movimenti non autorizzati dei migranti: 
 
i paesi occidentali si troverebbero “assediati” da stranieri “espulsi” dalle pessime condizioni di vita 
presenti nei loro paesi e disponibili a tutto per penetrare in paesi che non sono tuttavia in grado di 
accettarne la presenza. Questa immagine – invero alquanto esagerata – coglie tuttavia una 
caratteristica sociologicamente interessante: è proprio nei paesi europei che queste concezioni 
negative delle migrazioni e l’adozione di politiche di blocco, pur se ben presenti nel dibattito di 





In tale direzione, le politiche di stop – lungi dal coinvolgere i cittadini stranieri tout court – 
hanno finito con l’indirizzarsi sostanzialmente ai migranti extraeuropei125, con il risultato 
                                                                                                                                                                                        
che «l’Unione Europea fissa orientamenti generali e i trattati stabiliscono coordinate di base, procedure e 
attività di coordinamento. Ma i contenuti specifici, soprattutto per quel che attiene alle politiche sociali nei 
confronti degli immigrati, sono ancora stabiliti a livello nazionale» (E. Pugliese, op. cit., p. 86). 
122
 B. Anderson, Imagined Comunities, Verso, Londra 1983, p. 15. 
123 E. Pugliese, op. cit., p. 84. 
124 G. Sciortino, Troppo buoni? La politica migratoria tra controlli alle frontiere e gestione del mercato del 
lavoro, cit., p. 59. 
125 Non a caso, proprio a partire da questa fase storica, è cominciato ad entrare nell’uso corrente il termine 
“extracomunitario” per indicare l’immigrato proveniente dai paesi del Sud del mondo. Come è stato fatto 
notare, si tratta di un’espressione impropria se si considera che il suo significato corrente non riflette quello 
giuridicamente corretto. Da un punto di vista strettamente giuridico, infatti, «sono extracomunitari (ammesso 
che l’espressione sia ancora adeguata dopo che il termine “Unione” è subentrato a quello di “Comunità”) 
anche i cittadini svizzeri, giapponesi e nord-americani, laddove nel significato corrente tale appellativo 
vorrebbe definire unicamente gli immigrati provenienti dai paesi del Sud del mondo e dell’Est europeo: più 
che indicare la non appartenenza a una comunità politica, esso è venuto a significare una condizione di 









di stabilizzare l’immagine politica ed ideologica della “Fortezza Europa”126. Assumendo 
questo punto di vista, si può in ultima analisi affermare – in accordo con quanto ha 
sostenuto Saskia Sassen ormai molti anni fa
127
 – che una caratteristica distintiva 
dell’attuale modello europeo di governance delle migrazioni sia l’intreccio fra i mutamenti 
geopolitici internazionali del XX secolo e la composizione sociale e demografica degli 
spostamenti umani da e verso il Vecchio Continente; intreccio, quest’ultimo, che ha avuto 
– e continua ad avere – effetti notevolmente importanti anche sul grado di desiderabilità di 
determinate categorie di stranieri. Al pari di quanto si è verificato con il processo di 
decolonizzazione, che ha comportato il declino della posizione di vantaggio prima 
attribuita agli immigrati provenienti dalle ex‐colonie128, la progressiva europeizzazione 
delle politiche migratorie ha fatto sì che lo status di appartenenza ad uno dei paesi membri 
divenisse giuridicamente rilevante nel condizionare l’accesso e l’ottenimento dei diritti 
sociali e politici, con la conseguenza di riprodurre anche in ambito europeo lo squilibrio 
globale di potere esistente tra le regioni del Nord‐Ovest e quelle del Sud‐Est del mondo129.  
Lungo il percorso di europeizzazione delle politiche migratorie la prima tappa è stata 
rappresentata dall’istituzione dell’accordo di Schengen, siglato nel 1985 da Belgio, 
Francia, Germania, Lussemburgo e Paesi Bassi ed entrato in vigore nel 1995. Seppur più 
lontano nel tempo, tale accordo viene considerato da molti studiosi lo strumento legislativo 
più esemplificativo dell’orientamento europeo in tema di immigrazione. Non a caso, esso 
costituisce la traduzione giuridica dell’idea, per un verso, di uno spazio comunitario senza 
frontiere, all’interno del quale viene garantita la libera circolazione delle persone – oltre 
che della manodopera, dei capitali e delle merci – e, per altro verso, di  
 
                                                             
126 G. Brochmann, Fortress Europe and the Moral Debt Burden, in «Cooperation and Conflict», vol. XXVI, 
n. 4, 1991, pp. 185-195. 
127 S. Sassen, Migranti, coloni, rifugiati. Dall’emigrazione di massa alla fortezza Europa, Feltrinelli, Milano 
2000 (ed. or. 1999). 
128 Per un confronto su questo tema, tra gli altri, si rimanda a A. Memmi, Il ritratto del decolonizzato. 
Immagini di una condizione, Raffaello Cortina, Milano 2006 (ed. or. 2004). 
129 Cfr. E. Morawska, Immigrati di ieri e di oggi in Europa e fuori: insediamento e integrazione, in T. 









un più omogeneo, e complessivamente più rigido, sistema di chiusura delle frontiere all’esterno 
[…] Per quanto nell’accordo siano presenti delle garanzie per i lavoratori extracomunitari – ad 
esempio la possibilità di muoversi all’interno dello spazio Schengen (senza diritto di residenza) – è 





Questa spinta securitaria, in nuce già a partire dagli anni precedenti, ha subìto una forte 
accelerazione nel corso degli anni Novanta, quando si sono cominciate a delineare più 
nettamente alcune caratteristiche generali della disciplina europea nei confronti della nuova 
immigrazione proveniente dai paesi del Sud del mondo. Se riprendiamo la già citata 
articolazione della normativa sulle migrazioni in “politiche dell’integrazione” e “politiche 
degli ingressi e dell’ammissione”131, possiamo rilevare in questa fase storica un’attenzione 
particolare alle politiche migratorie del secondo tipo – ovvero a quelle finalizzate al 
controllo e alla limitazione degli arrivi dall’estero –, con una tendenza che ha accumunato 
non soltanto i paesi europei, ma tutte le altre regioni a sviluppo capitalistico, compresi gli 
Stati Uniti d’America132. 
Il nuovo decennio è stato inaugurato dalla convenzione di Dublino, sottoscritta il 15 giugno 
del 1990 da undici stati europei. Nel quadro di un orientamento sempre più restrittivo nei 
confronti dei movimenti migratori extraeuropei, tale convenzione ha dedicato un focus 
specifico al tema dell’asilo, mirando soprattutto ad affrontare ed a risolvere due annosi 
problemi che si erano reiterati nell’esperienza dei paesi europei: quello delle “domande 
multiple” – ovvero la questione relativa alle richieste di asilo presentate a più stati dalla 
stessa persona – e quello dei “rifugiati in orbita”, attinente invece alle misure da adottare 
per evitare che i richiedenti protezione internazionali venissero rimandati da uno stato 
all’altro per controversa competenza133.  
Negli anni successivi, con il trattato di Maastricht del 1992 e con quello di Amsterdam del 
1997, le tendenze in atto hanno conosciuto un progressivo consolidamento. Tuttavia, è 
                                                             
130 E. Pugliese, op. cit., p. 83. 
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132 E. Pugliese, op. cit., p. 80. 









stato solo nell’ultima parte degli anni Novanta che si è assistito ad una notevole 
accelerazione del processo di comunitarizzazione delle politiche migratorie. Nel cammino 
verso la definizione di una disciplina europea, una momento cruciale è stato segnato dal 
Consiglio europeo svoltosi a Tampere nel 1999. Rispondendo all’obiettivo – poi rivelatosi 
eccessivamente ambizioso
134
 – di rinsaldare una competenza comunitaria in materia di 
immigrazione e di asilo, il Consiglio ha auspicato attraverso la programmazione di un 
piano quinquennale lo sviluppo di una disciplina comune ai paesi dell’Unione, finalizzata a 
garantire non soltanto «l’equo trattamento dei cittadini dei paesi terzi regolarmente 
soggiornanti»
135
, ma anche l’equiparazione dello status giuridico dei residenti di lungo 
periodo a quello dei cittadini degli stati membri
136
. Tale apertura nei confronti dei migranti 
già residenti all’interno del territorio comunitario ha trovato riflesso anche nella previsione 
di nuovi ingressi dall’estero per motivi di lavoro, con un approccio ai fenomeni migratori 
che ha significativamente differenziato il Trattato di Tampere dalle scelte legislative 
precedenti.  
                                                             
134 A. Di Pascale, op. cit., p. 81. 
135 Trattato Funzionamento Ue, art. 79, I comma (ex art. 63 TCE). 
136 Più nel dettaglio, il Consiglio di Tampere ha definito quattro obiettivi specifici verso i quali gli Stati 
dell’Unione avrebbe dovuto puntare entro il 2004. In primo luogo, è stato sottolineato il pr incipio di 
partenariato con i paesi d’origine, la cui cooperazione è stata ritenuta necessaria sia per contrastare le 
partenze “irregolari”, sia per combattere le conseguenze negative delle migrazioni in termini di brain drain. 
Il secondo obiettivo della politica comunitaria è stato quello di stabilire un regime europeo in materia di asilo 
attraverso una comunitarizzazione della materia che garantisse condizioni di protezione uniformi. Lo scopo 
dichiarato di tale misura è stato non soltanto quello di scongiurare i movimenti secondari dei cittadini dei 
paesi terzi nel processo di richiesta di protezione umanitaria, ma anche quello di assicurare un’equa 
suddivisione dei costi tra i vari stati dell’Unione. Per quanto concerne specificatamente la concessione del  
diritto di asilo, è stata riconosciuta l’opportunità di assicurare delle forme di protezione “sussidiaria”, in 
aggiunta a quella “primaria” prevista dalla normativa vigente, alle persone bisognose di tutela non rientranti 
nella rigorosa definizione di “rifugiato” contemplata dalla Convenzione di Ginevra. Il terzo aspetto che il 
Consiglio ha puntato a mettere in evidenza è stato quello relativo all’equo trattamento dei cittadini dei paesi 
terzi che hanno maturato una certa anzianità di presenza sul territorio degli Stati membri mediante una 
politica di integrazione che riconoscesse loro diritti e doveri analoghi a quelli dei cittadini comunitari. In 
ultimo, il punto che ha rappresentato l’elemento di maggiore novità dell’iniziativa comunitaria concerne 
l’opportunità di riaprire le frontiere alle migrazioni per motivi di lavoro, incoraggiando scelte legislative in 
controtendenza rispetto agli orientamenti securitari individuabili fino a quel momento. Per un 
approfondimento, tra gli altri, si rimanda a U. Melotti, Migrazioni internazionali. Globalizzazione e culture 









Il superamento dell’“opzione zero”137 – che aveva a lungo caratterizzato la linea politica 
dei principali paesi dell’Unione – è stata confermata e consolidata all’alba del nuovo 
decennio con il Consiglio di Nizza del 2000, con quello di Laeken del 2001 e con quello di 
Siviglia del 2002. Nello spirito dell’orientamento istituzionale di quegli anni, l’Agenda 
politica europea ha rappresentato l’espressione evidente della duplice tensione tra 
l’esigenza degli stati di includere i cittadini stranieri all’interno dei propri assetti societari 
ed il bisogno di legittimare presso l’opinione pubblica i provvedimenti adottati in materia 
di immigrazione. In questa direzione, se da una parte è stata ribadita la possibilità di 
richiamare all’interno dei paesi comunitari gli immigrati in possesso di un regolare 
permesso di soggiorno per motivi di lavoro, dall’altra parte è stato riconosciuto come 
inviolabile il diritto di ciascuno stato di limitare l’ammissione dei cittadini non europei. 
Alla priorità di “integrare” i migranti regolari ha fatto pertanto da contraltare 
l’irrigidimento delle procedure volte a combattere l’immigrazione “clandestina”: il 
respingimento alle frontiere, la rapida espulsione dei non aventi diritto a protezione 
internazionale e gli accordi formali con i paesi di origine e di transito degli immigrati 
attraverso rapporti di partenariato sono state soltanto alcune delle misure introdotte in 
questa fase storica per combattere e contrastare i movimenti umani non autorizzati. A tal 
fine, è stata ribadita la necessità di coordinare le azioni ed i provvedimenti statali attraverso 
l’elaborazione di una politica comune in materia di contrasto alle migrazioni irregolari e di 
controllo delle frontiere esterne ai paesi dell’Unione. Con specifico riferimento al diritto di 
asilo, l’orientamento comunitario ha agìto in senso marcatamente restrittivo nel tentativo di 
porre un freno all’arrivo dei richiedenti protezione internazionale – a loro volta in 
progressivo aumento dato l’acuirsi delle situazioni di instabilità politica in numerosi aree 
del globo – e di limitarne il più possibile la permanenza all’interno dei territori138.  
D’altro canto, nel volgere di pochi anni le trasformazioni del contesto geopolitico mondiale 
hanno contribuito ad accentuare la tendenza alla securitizzazione della normativa europea 
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in materia di spostamenti migratori. Come ha sottolineato Giuliano Amato in un recente 
scritto,  
 
i tempi stavano cambiando. La pressione dei flussi in entrata era sempre più forte, più intensa si 
faceva la stessa immigrazione clandestina e a metà dello scorso decennio la domanda che prese a 
prevalere nei confronti dei nostri governi fu quella di porre un freno a tutto questo e di restituire ai 
loro paesi i clandestini che riuscivano ad entrare […] E in tutta Europa i rapporti con i paesi 
d’origine non aveva più come prima questione quello dello sradicamento della povertà, ma gli 




Appare dunque chiaro come la contraddizione di fondo tra un’apertura de facto 
all’immigrazione e l’ostentazione politica con la quale i governi comunitari hanno 
dichiarato di voler contrastare i movimenti trasfrontalieri illegali non sia stata casuale. Il 
periodo storico nel quale sono state definite le politiche di integrazione europea e fissate le 
misure legislative comuni volte ad accentuare la distanza tra i confini interni e quelli 
esterni alla “Fortezza Europa” ha, infatti, coinciso con alcuni noti sconvolgimenti politici 
che si sono significativamente riversati sul complesso delle disposizioni normative in 
materia di immigrazione:  
 
proprio in quegli anni delle pesanti nubi si addensavano sull’Europa, per l’esacerbarsi dello scontro 
tra fondamentalismo islamico e Occidente dopo gli spettacolari attentati alle Torri Gemelle di New 
York e al Pentagono (11 settembre 2001) e gli interventi militari americani in Afghanistan (dal 7 
ottobre 2001) e in Iraq (dal 20 marzo 2003), con la partecipazione diretta del Regno Unito e il 
sostegno di altri paesi dell’Unione, fra cui l’Italia. Questa crisi globale ha indotto le istituzioni 
europee a riesaminare anche la politica dell’immigrazione nell’ottica della sicurezza comune140. 
 
Il tragico episodio degli attacchi terroristici dell’11 settembre 2001 ha segnato un punto di 
svolta negli atteggiamenti dei governi occidentali e, di rimando, negli orientamenti delle 
popolazioni nei confronti delle presenze straniere
141
. Rispetto ad una lunga fase, nella 
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quale l’impostazione che era sembrata delinearsi era stata quella ad un’apertura cauta alle 
migrazioni internazionali, quell’evento traumatico ha concorso al graduale rafforzamento 
delle posizioni difensive, 
 
contrassegnate, per esempio, dalla battuta di arresto nel processo di approvazione e di recepimento 
da parte degli stati membri della UE della Carta Costituzionale Europea, dal forte squilibrio degli 
investimenti comunitari nelle misure di inclusione rispetto a quelli più consistenti in interventi di 
repressione, di controllo e di espulsione, dal graduale irrigidimento, sul piano formale, dei criteri di 
conferimento dei permessi di soggiorno, dei documenti di cittadinanza, dei termini previsti per il 
reperimento di un’occupazione come condizione di accesso ad una serie di diritti sostanziali142. 
 
In questa prospettiva, tanto il programma dell’Aja (2005-2009), quanto quello di 
Stoccolma (2010-2014) – nel sottolineare la necessità di «promuovere un’azione incentrata 
sulla solidarietà e sulla responsabilità, puntando a raggiungere un livello uniforme di diritti 
e obblighi per gli immigrati legali paragonabile a quello dei cittadini europei»
143
 – hanno 
tuttavia accentuato una linea politica dura nei confronti dei migranti non desiderati. In tal 
senso, il bisogno dei governi comunitari di includere all’interno delle società i cittadini 
stranieri già presenti di fatto nei mercati del lavoro e negli assetti produttivi si è 




Sotto questa luce, non soltanto si è assistito ad un progressivo inasprimento delle 
condizioni per l’accesso e per la permanenza dei cosiddetti “migranti economici” 
all’interno dei contesti territoriali ospitanti, ma si sono anche consolidate le azioni volte a 
ridurre ed a scoraggiare l’arrivo nei paesi europei dei titolari di protezione 
internazionale
145
. Tali iniziative, non riuscendo di fatto a fermare i movimenti migratori, 
hanno rivelato un’ipocrisia di fondo: quella di un assetto normativo che, «per non aprire 
                                                             
142 F. Buccarelli, Una possibile chiave di lettura, in M. Ambrosini, F. Buccarelli (a cura di), op. cit., p. 33. 
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possibili contenziosi con l’opinione pubblica dei paesi d’immigrazione e dover fare i conti 
col problema della disoccupazione interna»
146
, ha preferito circoscrivere la possibilità 
d’ingresso solo a categorie limitate di cittadini stranieri, ben tollerati dai cittadini di pieno 





2.3.2. L’evoluzione dell’ordinamento giuridico italiano in materia di immigrazione 
 
Al pari degli altri paesi dell’Europa occidentale, sino agli anni Venti del XX secolo l’Italia 
si è caratterizzata per una politica essenzialmente liberale rispetto agli spostamenti 
migratori. Agli stranieri non soltanto veniva data la possibilità di accedere al territorio 
nazionale senza alcun obbligo di visto, ma venivano altresì concessi i medesimi diritti dei 
sudditi italiani, purché non violassero le leggi di pubblica sicurezza
148
. Fino alla metà degli 
anni Ottanta, le misure adottate per la regolamentazione delle migrazioni internazionali 
consistevano sostanzialmente in provvedimenti di polizia specificatamente rivolti ai 
cittadini non autoctoni. Non a caso, nell’ambito di questa materia, il documento ufficiale di 
riferimento era il Testo Unico di polizia del 1931, che si limitava a considerare 
esclusivamente il soggiorno degli stranieri sul territorio nazionale, la loro espulsione ed il 
respingimento alla frontiera, tralasciando invece aspetti altrettanto importanti per la 
gestione delle presenze migranti, primo fra i quali l’accesso al mercato del lavoro. Tali 
provvedimenti, promulgati durante il periodo fascista, riflettevano l’ideologia autoritaria 
del regime e prevedevano un forte controllo amministrativo
149
, finalizzato principalmente a 
«prevenire l’azione di potenziali sovversivi o per “punire” i giornalisti e gli osservatori 
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stranieri poco disposti ad esaltare i successi del regime»
150
. D’altro canto, come è stato 
evidenziato, si trattava di una prassi che esprimeva a pieno le ambiguità di una realtà 
migratoria dai contorni ancora indefiniti: «in Italia più che a “immigrati” ci si riferiva a 
“stranieri”, giacché fino alla metà degli anni Settanta si riteneva improbabile che degli 
stranieri potessero decidere di trasferirsi definitivamente per lavoro, diventare cioè 
immigrati nell’accezione diffusa»151. 
In virtù di questa sua posizione sul piano legislativo, a partire dagli anni Settanta, la 
penisola si è trovata a fronteggiare il fenomeno migratorio con una disciplina basata su 
pochi ed impropri dispositivi giuridici
152
. Di fronte all’intensificarsi dei movimenti umani 
in entrata, le uniche disposizioni si sono limitate a circolari ministeriali, relative ad aspetti 
limitati e circostanziati del fenomeno. Il problema che si è quotidianamente posto alle 
autorità istituzionali è stato, dunque, quello di gestire l’ingresso e la permanenza sul 
territorio nazionale dei cittadini stranieri, nel quadro di una normativa che non prevedeva 
di fatto la loro presenza: 
 
I controlli di frontiera si limitano quindi al controllo dei documenti e all’accertamento che lo 
straniero abbia risorse sufficienti per il periodo che dichiara di voler trascorrere nel Paese […] Una 
volta giunti nel Paese, qualora desiderosi di soggiornarvi, gli stranieri si trovano ad affrontare due 
circuiti di procedure – in buona parte indipendenti e frequentemente in contraddizione – che fanno 
capo rispettivamente al Ministero degli interni e al Ministero del lavoro. Il primo è interessato 
principalmente ad un controllo puntuale di tipo politico e di ordine pubblico, il secondo a 
proteggere i lavoratori nazionali dalla concorrenza […] E non è infrequente che che lo stesso 
straniero possa essere considerato “regolare” per un Ministero e “irregolare” per un altro153. 
 
In un contesto sociale e politico contraddistinto da una evidente impreparazione dei policy 
makers nel governare i movimenti umani in entrata, si è assistito al susseguirsi di misure 
frammentarie, «segnate dall’urgenza di provvedere in qualche modo pur senza avere 
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. Ne è derivata una disciplina ben poco aderente alla 
realtà ed alle dimensioni che le migrazioni andavano assumendo, con la conseguenza di 
favorire l’insorgere di situazioni di irregolarità giuridica dei cittadini stranieri tanto sul 




A distanza di oltre un decennio dall’arrivo dei primi tunisini nell’isola siciliana156, nel 1986 
è stata introdotta nell’ordinamento giuridico la prima legge organica sull’immigrazione157, 
che ha rappresentato una tappa significativa del percorso di elaborazione delle politiche 
migratorie italiane. Tale provvedimento – oltre a dare un riferimento legislativo alla 
materia ed a sottrattarla alla discrezionalità amministrativa alla quale era stata costretta fino 
a quel momento – ha costituito il primo tentativo di individuare percorsi regolari di 
inserimento dei migranti nella penisola
158
. Si pensi al provvedimento di sanatoria con il 
quale la legge ha regolarizzato la posizione giuridica di 119 mila lavoratori stranieri 
residenti nel paese
159
. Ma si pensi anche alla programmazione delle quote annuali di 
                                                             
154 E. Codini, Gli aspetti normativi, in Fondazione Ismu, Ventesimo Rapporto sulle migrazioni: 1994-2014, 
cit., p. 65. 
155 A. Adinolfi, I lavoratori extracomunitari. Norme interne ed internazionali, Il Mulino, Bologna 1992, p. 
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158 A. Adinolfi, I lavoratori extracomunitari, cit. 
159 Va precisato che la regolarizzazione ha tuttavia trovato una scarsa applicabilità, dal momento che il tipo di 
lavoratore sul quale il legislatore aveva costruito il proprio intervento rifletteva soltanto in piccola parte la 
situazione occupazionale dei migranti inseritisi fino a quel momento nel mercato del lavoro italiano. Il 
provvedimento di sanatoria è stato rivolto esclusivamente alla categoria dei “lavoratori immigrati” in 
posizione dipendente, nella ferma convinzione che i cittadini stranieri si trovassero presenti sul territorio 
italiano esclusivamente per soddisfare «una domanda di lavoro delle imprese italiane che risultava inevasa 
per carenza o indisponibilità della forza locale» (E. Pugliese, op. cit., p. 104). A questo proposito, è 
importante notare come la legge sia stata emanata in un periodo di sostanziale ripresa dell’economia 
nazionale, caratterizzato da un andamento favorevole della domanda di lavoro – in special modo nelle regioni 
del Centro-Nord – e da una notevole fiducia nel livello e nella qualità dello sviluppo sociale e produttivo del 
paese. Da questo punto di vista, non deve stupire che la norma, sottovalutando la complessità del fenomeno 
migratorio e la sua già articolata composizione, si sia rivolta ai soli lavoratori subordinati, «il cui problema 
principale sarebbe stato quello di regolarizzare la propria condizione giuridica anche allo scopo di legalizzare 









ingresso con la quale essa ha regolamentato l’accesso dei migranti in Italia per motivi di 
lavoro. E si pensi, infine, all’attenzione con la quale il dispositivo legislativo ha istituito 
alcuni princìpi progressisti relativamente al riconoscimento del diritto al ricongiungimento 
familiare ed alla parità di trattamento dei lavoratori stranieri. Accanto a questi punti di 
forza, gli studiosi hanno individuato negli anni successivi alla promulgazione della legge 
anche alcuni elementi di debolezza. Tra questi, non soltanto una «lettura non adeguata del 
fenomeno, ancora basata sull’esperienza dei paesi europei d’immigrazione, che portava ad 
applicare alla realtà italiana delle misure che alla prova dei fatti si dimostrarono poco 
efficaci»
160
, ma anche la difficoltà di adattare «a mercati del lavoro sempre più 
destrutturati, anche per i lavoratori nazionali, degli schemi di intervento che 
presuppongono delle capacità previsive e di controllo molto al di là delle reali possibilità 
dell’operatore pubblico»161, con la conseguenza di allargare la «forbice esistente tra i 
cittadini straneri regolarmente occupati e gli immigrati effettivamente operanti nel nostro 
Paese»
162
. L’apertura cauta ai movimenti migratori si è accompagnata, insomma, ad 
«un’impostazione ancora più protezionistica delle nuove ammissioni e [ad] una visione del 
tutto irrealistica del mercato del lavoro italiano»
163
. 
Uno sguardo attento al contesto sociale e istituzionale nel quale il provvedimento ha avuto 
origine mostra come tali contraddizioni non siano frutto del caso, ma costituiscano il chiaro 
riflesso delle ambigue tensioni cui sono stati sottoposti i decisori politici in questo periodo 
storico. Come abbiamo già messo in evidenza, gli anni Ottanta hanno definitivamente 
segnato la linea politica internazionale nei confronti dei fenomeni migratori, sancendo 
attraverso l’accordo di Schengen una netta separazione tra un “dentro” ed un “fuori” i 
confini dell’Europa. Sebbene non ancora firmataria dell’accordo (lo sarà soltanto nel 
                                                                                                                                                                                        
punti di debolezza, i risultati di questo primo provvedimento hanno disatteso le aspettative che su di esso 
erano state riposte: «solo 115.000 persone in tutto procedettero alla regolarizzazione della propria posizione e 
tra costoro la stragrande maggioranza, oltre due terzi, si regolarizzò come persone in cerca di lavoro» (Ibid.).  
160 C. Bonifazi, op. cit., p. 95. 
161 Ivi, p. 96. 
162 V. Guarrasi, L’immigrazione straniera in Sicilia, Cris (Centro Regionale Immigrati Stranieri), Palermo 
1988, p. 16. 










1990), l’Italia ha fortemente risentito degli orientamenti in atto in ambiente comunitario, 
riflettendo sul piano della legislazione interna le posizioni di chiusura nei confronti degli 
arrivi dai paesi extraeuropei. Non a caso, proprio a partire dall’approvazione della legge 
943/1986, alcune ricerche hanno rilevato come nel panorama sociale e politico nazionale si 
sia registrato il passaggio da un atteggiamento caratterizzato da “neutralità” e da 
“indifferenza” nei confronti delle immigrazioni internazionali ad uno connotato, invece, 
dal prevalere di una visione emergenziale del fenomeno
164
. Se, infatti, prima degli anni 
Ottanta, la presenza straniera «suscitava curiosità e non generava apprensione, anche 
perché si trattava di numeri irrilevanti, successivamente si [è diffusa] una scarsa 
consapevolezza del fenomeno, che si [è trasformata] poi, nella seconda parte degli anni 
Ottanta, in emergenza»
165
. Dovendo fare i conti con un fenomeno non più trascurabile da 
un punto di vista quantitativo, in quegli anni, gli attori istituzionali hanno cominciato a 
considerare la migrazione come un problema sociale, rispetto al quale è stato ritenuto 
necessario ed urgente intervenire: «lo straniero inizia a essere percepito come un individuo 
che con la sua presenza comprometterebbe equilibri sociali ed economici preesistenti, 
allargherebbe le aree di emarginazione e di devianza e non fornirebbe alcun contributo al 
paese, gravandolo invece di inutili costi economici e sociali»
166
.  
In questo clima culturale, il 30 dicembre 1989 è stato emanato un nuovo decreto legge, 
convertito con uno scarto di tempo piuttosto ampio nella legge n. 39 del 1990
167
. La norma, 
                                                             
164 G.G. Valtolina, Le dimensioni dell’integrazione in Italia. Gli atteggiamenti degli italiani, in 
http://www.integrazionemigranti.gov.it/ricerche/Documents/ISMU/A%20Tematica%204%20Integrazione%2
0Ismu.pdf 
165 V. Cesareo, Vent’anni di migrazioni in Italia, cit., p. 26. 
166 G.G. Valtolina, op. cit., p. 84. 
167 Il titolo esteso della legge è “Norme urgenti in materia di asilo politico, di ingresso e di soggiorno dei 
cittadini stranieri extracomunitari e di regolarizzazione dei cittadini extracomunitari e degli apolidi già 
presenti nel territorio dello stato. Disposizioni in materia di asilo”. È importante aggiungere che il decreto 
legge del 30 dicembre 1989 è stato concepito in un clima politico molto problematico ed ostile nei riguardi 
del fenomeno migratorio, tanto che «la conversione in legge avvenne l’ultimo giorno utile con il voto 
contrario di repubblicani e missini» (C. Bonifazi, op. cit., p. 97). Il Ministro del lavoro, riconoscendo 
l’esistenza di una domanda strutturale di lavoro straniero e prendendo coscienza del fallimento delle politiche 
di ammissione fino ad allora perseguite, emanò una circolare che autorizzava gli uffici periferici a riprendere 
la pratica delle autorizzazioni. Tale decisione, tuttavia, diede inizio ad una competizione politica molto 









meglio nota come Legge Martelli dal nome dell’allora vicepresidente del Consiglio dei 
Ministri, ha svolto una funzione integrativa e, per certi versi, correttiva rispetto a quella ad 
essa precedente. Oltre a prevedere lo stanziamento di un fondo destinato agli enti locali per 
la realizzazione di strutture di accoglienza ed a stabilire un rapporto tra questi ultimi e lo 
Stato per l’intervento a favore degli immigrati168, la legge ha inserito un chiaro riferimento 
alla figura del rifugiato politico, superando il principio della “riserva geografica” che in 
passato aveva limitato le possibilità di chiedere asilo politico soltanto alle persone 
provenienti dai paesi del cosiddetto blocco socialista
169
. A questi elementi – che 
costituiscono gli aspetti senz’altro più qualificanti della disposizione e che lasciano 
trasparire un orientamento velatamente tollerante nei confronti della presenza migrante – si 
sono tuttavia aggiunte misure di segno diverso, che hanno definitivamente «spostato il 
baricentro delle politiche migratorie dal Ministero del lavoro a quello degli interni»
170
. 
Nonostante essa venga ancora oggi ricordata per il provvedimento di sanatoria che la ha 
accompagnata
171
, è importante sottolineare come la cifra costitutiva della norma sia stata la 
revisione in senso più marcatamente restrittivo rispetto al passato delle condizioni di 
ingresso dei cittadini stranieri all’interno del paese. Anche in risposta alle pressanti 
richieste provenienti dai paesi nord-europei – preoccupati dei trasferimenti dei migranti 
                                                                                                                                                                                        
del Ministero del lavoro, trasformandola in una grande “questione nazionale” che coinvolgeva l’intero 
Governo» (A. Colombo, G. Sciortino, Alcuni problemi di lungo periodo delle politiche migratorie italiane, 
cit., pp. 774-775). 
168 Come ha fatto notare Enrico Pugliese, la precedente legge 943/1986 demandava la maggior parte di 
responsabilità in materia di politiche sociali rivolte ai cittadini stranieri soltanto alle regioni. Da questo punto 
di vista, la Legge Martelli costituisce una valida integrazione, stabilendo il principio secondo il quale le linee 
di intervento in materia di accoglienza sono fissate a livello nazionale, mentre la gestione della politica 
sociale nei confronti degli immigrati è demandata agli enti locali. Si veda E. Pugliese, op. cit., pp. 103-106. 
169 C. Bonifazi, op. cit., p. 97. 
170 A. Colombo, G. Sciortino, Alcuni problemi di lungo periodo delle politiche migratorie italiane, cit., p. 
776. 
171 Il provvedimento di sanatoria, estesa anche ai lavoratori autonomi, ha portato alla formalizzazione della 
posizione giuridica di 253 mila immigrati. Anche in questo caso, tuttavia, si sono alternate luci ed ombre: da 
un lato, i datori di lavoro sono stati incentivati a collaborare attivamente nei processi di regolarizzazione del 
lavoratore immigrato, anche allo scopo di evitare sanzioni; dall’altro lato, essi si sono dimostrati restii nel 
formalizzare i rapporti di lavoro, specie in quei settori produttivi connotati da estrema precarietà 
occupazionale. Non deve dunque stupire che, anche nel 1990, l’incidenza dei regolarizzati come disoccupati 
attraverso l’iscrizione nelle liste di collocamento sia risultata elevata, con una tendenza che ha raggiunto 









irregolari dalle regioni meridionali a quelle settentrionali del Vecchio Continente –, la 
legge 39/1990 
 
introdusse l’obbligo del visto per quasi tutti i Paesi dai quali provenivano flussi migratori, riformò i 
controlli di frontiera e attribuì un’importanza notevole alle espulsioni, visti come strumento non 
solo di repressione dei comportamenti di singoli stranieri, come era stato sino a quel momento, ma 
anche come strumento di contrasto dell’immigrazione irregolare in quanto tale172. 
 
Tali restrizioni, tuttavia, non soltanto non hanno contribuito a ridurre il numero dei 
migranti in posizione irregolare, ma hanno addirittura sortito l’effetto contrario: 
 
nel corso della prima metà degli anni Novanta in Italia aumentò il numero e l’incidenza delle 
persone non fornite di permesso di soggiorno regolare e questo per due ordini di motivi: da una 
parte non tutti gli immigrati già regolari riuscirono a dimostrare di godere delle condizioni di 
lavoro e di reddito necessarie per il rinnovo del permesso di soggiorno; dall’altra, una volta stabilite 
norme destinate a rendere meno facili gli ingressi legali (ad esempio in base a motivazioni 




Nel periodo immediatamente successivo all’emanazione della legge, alcuni rivolgimenti 
storici hanno profondamente segnato il panorama sociale, imponendo drammaticamente la 
questione dell’immigrazione all’attenzione dell’opinione pubblica italiana e mettendo a 
dura prova la capacità degli organi istituzionali nel governare il fenomeno. Gli sbarchi di 
decine di migliaia di profughi albanesi susseguitisi nelle coste pugliesi a partire dal mese di 
luglio del 1990, sommati alla scarsa efficienza delle strutture pubbliche preposte 
all’accoglienza174, hanno contribuito a stabilizzare un sentimento di timore diffuso verso lo 
straniero, rafforzando «il cambiamento profondo che nel frattempo si era realizzato 
nell’atteggiamento complessivo della società italiana verso l’immigrazione»175. Non a 
caso, se prendiamo spunto dalla schematizzazione proposta da Corrado Bonifazi e da 
                                                             
172 A. Colombo, G. Sciortino, Alcuni problemi di lungo periodo delle politiche migratorie italiane, cit., p. 
775. 
173 E. Pugliese, op. cit., p. 107. 
174 A proposito del trattamento riservato dal governo nazionali ai profughi albanesi sbarcati in Italia negli 
anni Novanta si rimanda anche a F. Pittau, M. Reggio, Il caso Albania: immigrazione a due tempi, in «Studi 
Emigrazione», Vol. 29, n. 106, 1996, pp. 227-239. 











, possiamo rilevare come nel corso di questa fase si sia assistito al 
consolidamento delle posizioni securitarie nei confronti dei movimenti migratori, 
considerati inarrestabili e minacciosi. Per dirla con Vincenzo Cesareo, «lo straniero, cioè, 
muta da problema sociale a problema di ordine pubblico»
177
 e, nella percezione collettiva, i 
migranti da soggetti “socialmente indesiderati” si trasformano in soggetti “socialmente 
pericolosi”178. Non soprende, dunque, che proprio a questi anni risalgano le prime 
“mobilitazioni urbane contro gli immigrati”, il cui “elemento originale” è costituito, come 
ha ben rilevato Alessandro Dal Lago, dal loro «carattere unanimistico, consensuale, 
democratico»
179
. In altre parole, non sono solo i partiti della Destra estrema «a fare della 
lotta alla delinquenza degli stranieri un cavallo di battaglia elettorale, ma anche ampi 
settori della sinistra democratica»
180
. 
Di fronte a tale realtà, le parti politiche – lungi dal voler trovare soluzioni definitive ai 
problemi scatenati dai nuovi arrivi – hanno finito erroneamente con l’attribuire alla Legge 
                                                             
176 C. Bonifazi, L. Cerbara, Gli immigrati stranieri: valutazioni, conoscenze e giudizi degli italiani, in «Studi 
Migrazione/Migration Studies», n. 133, 1999, pp. 3-25. Corrado Bonifazi e Loredana Cerbara, al fine di 
spiegare le modalità con le quali si evolvono e si definiscono le opinioni comuni degli italiani nei confronti 
dell’immigrazione, a partire da uno studio empirico sul tema propongono la seguente schematizzazione 
storica che può essere utile riportare seppur sinteticamente:  
- 1987/88: stante la ancora scarsa visibilità sociale degli immigrati, si delinea un grande cluster, poco definito 
e poco consapevole, composto soprattutto da donne che presentano un’omogeneità tale da superare i fattori 
culturali, mentre gli uomini manifestano posizioni più modulate al variare dell’età e del titolo di studio;  
- 1991: i primi imponenti sbarchi degli albanesi pongono drammaticamente la questione dell’immigrazione 
all’attenzione dell’opinione pubblica. L’argomento si impone e costringe gli italiani ad acquisire 
consapevolezza dell’importanza del fenomeno. La crisi fa emergere con chiarezza le divergenze di opinione. 
Nella ricerca, questo si concretizza nella costituzione di un cluster ampio, che raccoglie le posizioni più ostili 
e che si concentra negli individui con basso titolo di studio, creando così una netta spaccatura; 
- 1997: i profili d’opinione si precisano ulteriormente. Il titolo di studio si delinea sempre più come 
l’elemento discriminante nella caratterizzazione dei gruppi, anche se le posizioni si fanno più sfumate e 
articolate. Si evidenzia, inoltre, un deficit informativo, specie tra i gruppi con titolo di studio più basso – i più 
ostili nei confronti dell’immigrazione – avvallando il rischio che questi gruppi supportino le loro opinioni 
con discorsi superficiali e con servizi informativi privi di dati reali e obiettivi, banalizzando così la 
drammatica realtà del fenomeno.  
177 V. Cesareo, Vent’anni di migrazioni in Italia, cit., p. 26. 
178 A questo proposito, è importante aggiungere come, sull’onda di questa marcata ostilità nei confronti dei 
nuovi arrivi, nel 1991 sia stato attuato in pochi giorni – e con l’inganno da parte delle autorità istituzionali 
italiane – il rimpatrio forzato di 21 mila albanesi arrivati sulle coste pugliesi nel mese di agosto e segregati 
per alcuni giorni presso lo stadio di Bari.  
179 A. Dal Lago, Non-persone. L’esclusione dei migranti in una società globale, Feltrinelli, Milano 2004 (ed. 










Martelli, considerata eccessivamente lassista e permissiva rispetto alla concessione dei 
permessi di soggiorno, la responsabilità delle condizioni di precarietà di una grossa fetta di 
popolazione straniera. L’emanazione, nel mese di novembre 1996, del Decreto Dini – dal 
nome dell’allora presidente del Consiglio dei Ministri181 – va pertanto inquadrata 
nell’ambito del dibattito pubblico che, facendo leva su un diffuso allarmismo politico-
mediatico, ha ribadito la necessità di individuare misure in materia di ingresso e di 
permanenza dei cittadini stranieri ben più restrittive rispetto a quelle varate negli anni 
precedenti.  
La legge n. 40/1998 – che ha preso nome dall’allora ministro degli Affari Sociali, Livia 
Turco, e da quello degli Interni, Giorgio Napolitano – si è inserita in un contesto sociale 
molto complesso, connotato da una contraddizione di fondo: quella tra un inserimento 
economico di fatto della componente straniera nel mercato occupazionale nazionale ed 
un’azione istituzionale ancora segnata da una lettura emergenziale del fenomeno 
migratorio
182
. Partendo da tale situazione, la norma è stata strutturata per rispondere 
all’ambizioso obiettivo di rivedere sistematicamente i presupposti sui quali si era fondato 
fino a quel momento il modello nazionale di governance delle migrazioni internazionali. 
Sotto questo profilo, la volontà perseguita dalla maggioranza di centro-sinistra che ha 
                                                             
181 Il testo del decreto – concordato da uno schieramento tanto largo da comprendere la Lega Nord e i partiti 
della Sinistra e del Centro, più sensibili a quella variegata parte del mondo del volontariato e 
dell’associazionismo laico e cattolico più attento alla difesa degli immigrati – «dimostra le contraddizioni in 
cui si dibatte la politica migratoria italiana e, nello stesso tempo, l’importanza che la questione ha ormai 
acquistato sulla scena politica» (C. Bonifazi, L’immigrazione straniera in Italia, cit., p. 101). La 
preoccupazione principale del Decreto è stata quella di limitare il più possibile l’immigrazione irregolare 
attraverso il controllo dell’ingresso e del soggiorno degli stranieri. Di fatto, l’ingresso regolare è stato 
permesso solo a particolari categorie di stranieri, come i rifugiati, o familiari degli immigrati regolari, i 
lavoratori con qualifiche non presenti sul mercato del lavoro nazionale. Dopo cinque reiterazioni, il Decreto 
Dini è definitivamente decaduto nel mese di novembre del 1996, non avendo ottenuto l’approvazione del 
parlamento necessaria per la trasformazione in legge. Al suo posto è stato introdotto un disegno di legge 
composto da un solo articolo, approvato nel dicembre del 1996 e nato allo scopo di salvaguardare la 
posizione di coloro che avevano presentato domanda di regolarizzazione entro il termine previsto del 31 
marzo 1996. La regolazione complessiva della materia è stata demandata ad un più organico provvedimento 
in grado di affrontare gli aspetti principali del problema, delegificandone alcuni e lasciandone altri alle 
competenze delle regioni e degli enti locali (Ivi, p. 206). 
182 P. Bonetti, Brevi note sull’evoluzione della condizione giuridica dei cittadini extracomunitari in Italia nel 









varato questa disposizione è stata quella di definire una normativa più organica
183
 e più 
coerente con la dimensione strutturale assunta ormai dalla presenza straniera. In linea con 
tali finalità, la legge ha esplorato un numero elevato di questioni relative alla presenza 
straniera: dai criteri per l’ingresso e la permanenza in Italia alle condizioni per 
l’espulsione; dal controllo dei fenomeni di devianza e di criminalità al riconoscimento dei 
diritti sociali
184
. Sul solco di una visione delle immigrazioni marcatamente differente 
rispetto a quella che aveva contraddistinto i provvedimenti giuridici nel più recente 
passato, la Turco-Napolitano ha non soltanto posto le premesse per una maggiore tutela dei 
diritti degli immigrati regolarmente presenti sul territorio dello stato
185
, dando vita ad una 
disciplina nella quale lo straniero è stato tendenzialmente equiparato al cittadino nei 
rapporti di lavoro e nell’accesso alle prestazioni sociali186; ma ha anche annunciato una 
rottura definitiva con la tradizione legislativa precedente rispetto alle politiche di 
ammissione. Riconoscendo la necessità del tessuto produttivo di richiamare manodopera 
dall’estero, la normativa ha infatti predisposto procedure più realistiche per la 
determinazione delle quote annuali di ingresso e per l’apertura di canali legali di accesso 
per la ricerca di un impiego. Rispetto a quest’ultimo punto, la norma è ancora oggi 
ricordata per aver introdotto l’istituto sponsor187, che ha rappresentato la prima e più 
importante misura fino ad oggi concepita per provare a risolvere l’antica ed annosa 
questione del reclutamento degli immigrati da parte dei piccoli imprenditori o di singoli 
                                                             
183 In linea con tali finalità, il D.Lgs n. 286 del 25 luglio 1998, poi convertito nella legge n. 40/1998, ha 
introdotto il “Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla 
condizione dello straniero” Il Testo Unico è consultabile e scaricabile al link 
https://www.unhcr.it/sites/53a161110b80eeaac7000002/assets/53a1641a0b80eeaac700010f/Legge_Turco-
Napolitano.pdf 
184 E. Pugliese, op. cit., p. 108. 
185 C. Corsi, Lo stato e lo straniero, Cedam, Padova 2001. 
186 E. Codini, op. cit., p. 66. 
187 Tale istituto stabiliva che un cittadino italiano o uno straniero regolarmente soggiornante potesse 
presentare alla questura della provincia di residenza una richiesta nominativa per l’ingresso di un migrante, al 
quale egli si impegnava a garantire un alloggio e la copertura dei costi per il sostentamento e l’assistenza 
sanitaria. Per un confronto sul tema, tra gli altri, si veda E. Rossi, Migrazioni e diritti a quattordici anni dalla 
legge Turco-Napolitano, in E. Rossi, F. Biondi Dal Monte, M. Vrenna (a cura di), Governance 









datori di lavoro, poco disponibili ad assumere individui provenienti dall’estero in assenza 
di una conoscenza personale
188
.  
La legge n. 40/1999 costituisce la chiara traduzione in termini nazionali degli orientamenti 
politici prevalenti a livello europeo in materia di movimenti migratori. Le tendenze 
all’apertura nei confronti delle presenze migranti inaugurate con il Consiglio di Tampere e 
la volontà delle istituzioni comunitarie di operare interventi di regolazione su un tema 
controverso come quello dell’immigrazione hanno trovato efficace riscontro nel legislatore 
italiano, desideroso di superare l’approccio emergenziale fino ad allora perseguito nelle 
politiche migratorie. Va tuttavia sottolineato che, al pari di quanto si è verificato con il 
programma comunitario approvato nella città finlandese alla fine degli anni Novanta, 
anche la Turco-Napolitano ha abbinato l’attenzione alla tutela dei diritti sociali e politici 
dei migranti ad una dura lotta all’immigrazione “clandestina”. In tal senso, è condivisibile 
la posizione di coloro che sostengono come essa si sia ispirata ad una logica binaria
189
: il 
linguaggio volutamente “umanitario” e le dichiarazioni in materia di eguaglianza e di 
“integrazione” dei cittadini stranieri sono state controbilanciate da un impianto generale di 
maggiore «rigore in ordine ai requisiti per l’ingresso sul territorio nazionale e di 
penalizzazione per gli stranieri irregolari»
190
. Attraverso una radicale restrutturazione delle 
norme relative ai controlli alla frontiera ed all’espulsione degli stranieri irregolarmente 
presenti, la 40/98 ha reso possibile «sia l’allontanamento immediato degli stranieri 
intercettati nel corso di un ingresso clandestino (il cd. respingimento da parte dei Questori), 
sia il trattenimento in appositi centri degli stranieri da espellere»
191
.  
Tra le misure introdotte dalla normativa per contrastare l’immigrazione clandestina, quella 
che ha fatto più discutere, attirando le critiche della comunità scientifica e della società 
civile, è stata l’istituzione dei “centri di permanenza temporanea” per i cittadini stranieri in 
                                                             
188 G. Zincone (a cura di), Secondo rapporto sull’integrazione degli immigrati in Italia, Il Mulino, Bologna 
2001. 
189 F. Pastore, Migrazioni internazionali e ordinamento giuridico, in L. Violante (a cura di), Diritto e 
giustizia, Annali della Storia d’Italia, n. 14, Einaudi, Torino 1998, pp. 1033-sgg. 
190 E. Rossi, op. cit., p. 68. 










condizione di irregolarità. Seppur supportata ab origine dall’intendimento del legislatore di 
«garantire allo straniero il soddisfacimento delle “necessità di soccorso pubblico”»192, la 
formalizzazione giuridica di queste strutture di trattenimento ha segnato un punto di non 
ritorno nella storia del sistema italiano di governance dei movimenti migratori: a partire 
dalla promulgazione della legge varata dalla maggioranza di centro-sinistra sarà 
considerato legittimo, per la prima volta dal dopoguerra, il principio della privazione della 
libertà personale in assenza di reato e sulla base della nazionalità
193
.  
Nonostante l’istituzione di queste pesanti limitazioni alla libertà di movimento, le tendenze 
assunte dalle migrazioni internazionali negli anni successivi al 1998 hanno contribuito a 
rivelare l’inefficacia delle misure introdotte dalla Turco Napolitano: 
 
Fanno il loro ingresso in Italia molti più lavoratori stranieri di quanto stabilito dai decreti flussi: 
centinaia di migliaia l’anno a fronte di una programmazione che ne vorrebbe invece solo poche 
decine di migliaia […] Gli immigrati non arrivano perché, come vorrebbe la legge, un datore di 
lavoro li ha chiamati, ma per cercarsi un lavoro, che poi per lo più trovano, ma beninteso “in 
nero”194. 
 
Un contesto sociale nel quale l’immigrazione ha continuato ad essere letta come 
un’emergenza da arrestare ha costituito il terreno fertile al proliferare di spinte sempre più 
pressanti per un cambiamento radicale della disciplina. Il passaggio da un governo di 
centro-sinistra ad un governo di centro-destra nel mese di maggio 2001 ha così portato ad 
una nuova iniziativa legislativa in materia di immigrazione, sfociata nel luglio del 2002 
nella legge n. 189, definita “Bossi-Fini” dai nomi dei primi firmatari Gianfranco Fini – 
allora vicepresidente del Consiglio dei ministri – ed Umberto Bossi, ministro per le 
Riforme Istituzionali e la Devoluzione. Durante il periodo elettorale, la coalizione di 
                                                             
192 E. Rossi, op. cit., p. 66. Come sottolinea Fulvio Vassallo Paleologo la creazione dei centri di permanenza 
temporanea e di assistenza, in origine, «non prevedeva neppure la convalida giurisdizionale del 
provvedimento di trattenimento, già allora restrittivo della libertà personale». Cfr. F. Vassallo Paleologo, 
Razzismo e detenzione amministrativa: nuovi aspetti del trattamento degli immigrati nei Cie e nei centri 
informali, in M. Grasso (a cura di), Razzismi, discriminazioni e confinamenti, Ediesse, Roma 2013, p. 384. 
193 Cfr. G. Campesi, La detenzione amministrativa degli stranieri. Storia, diritto, politica, Carocci, Roma 
2013. 









centro-destra aveva condotto una campagna estremamente dura nei confronti 
dell’impostazione delle politiche migratorie italiane, accusando in particolar modo il 
governo di essere stato incapace di contrastare i movimenti umani irregolari
195
. Una volta 
arrivata al Parlamento, la maggioranza presieduta da Silvio Berlusconi ha tradotto in 
termini legislativi una visione criminalizzante della migrazione, facendo altresì ricorso al 
meccanismo noto come “tautologia della paura”196 per legittimare presso l’opinione 
pubblica la necessità di provvedimenti ben più severi sul tema al controllo delle presenze 
straniere. Sotto questa luce, l’intervento è stato presentato come una svolta radicale rispetto 
il “buonismo” che aveva contraddistinto la Turco-Napolitano: «se l’immigrazione per 
lavoro si è sviluppata con numeri reputati eccessivi, non sostenibili dal paese, e oltretutto 
fuori controllo, il motivo va ravvisato in difetti dell’impianto della Turco-Napolitano»197.  
Nonostante la volontà dichiarata di sostituirsi radicalmente alla tradizione legislativa 
precedente, la legge Bossi-Fini non tuttavia ha alterato nei termini generali il quadro 
legislativo definito dalla 40/1998
198
 – che ha continuato a costituire la base del testo Unico 
sull’immigrazione attualmente vigente –, ma si è limitata ad introdurre alcune significative 
novità, ridefinendo in senso molto più restrittivo le condizioni per l’ingresso e la 
permanenza dei cittadini extraeuropei ed inasprendo le forme di repressione nei confronti 
dei migranti clandestini ed irregolari
199
. A questo proposito, merita di essere menzionata 
                                                             
195 Non a caso, la Lega Nord aveva promosso una raccolta firme per sottoporre a referendum la legge Turco-
Napolitano nel suo complesso, accompagnando tale campagna con frasi ad effetto, quali “Fermiamoli!!! 
Arrivano a milioni”, “Firma anche tu il referendum che li rispedisce a casa loro”. Per un confronto si rimanda 
a E. Rossi, op. cit., p. 68. 
196
 A. Dal Lago, op. cit., pp. 71-sgg.  
197 E. Codini, op. cit., p. 67. 
198 Come è stato messo in evidenza, molte delle proposte lanciate in campagna elettorale si sono rivelate 
incompatibili con i dettami costituzionali e con le convenzioni internazionali sulla tutela dei lavoratori 
stranieri sottoscritte dall’Italia. Inoltre, il Governo ha dovuto fare i conti con l’esistenza di una significativa 
opposizione alle proprie proposte. Il risultato si è, pertanto, tradotto in un disegno di legge profondamene 
diverso rispetto alle intenzioni iniziali della maggioranza di centro-destra. Per un confronto sul tema, tra gli 
altri, si rimanda a A. Colombo, G. Sciortino, La legge Bossi-Fini: estremismi gridati, moderazioni implicite e 
frutti avvelenati, in J. Blondel, P. Segatti (a cura di), Politica in Italia, Il Mulino, Bologna 2003, pp. 195-216. 
199 Come precisa Enrico Pugliese, mentre il termine “clandestino” viene utilizzato per coloro i quali sono 
entrati in modo informale nel paese – ovvero senza avere seguito l’iter per il riconoscimento – e sono riusciti 
a rimanervi nonostante l’ingiunzione a lasciarlo; il termine “irregolare” include anche coloro che possiedono 









non soltanto l’introduzione dell’obbligo per gli stranieri di rilasciare le proprie impronte 
digitali al momento del rilascio e del rinnovo del permesso di soggiorno, ma anche la 
sostanziale modifica della disciplina delle espulsioni: 
 
La Turco-Napolitano già prevedeva l’espulsione per tutti gli immigrati irregolari; tuttavia solo nei 
casi più gravi era prevista l’esecuzione coattiva da parte delle forze di polizia, previo eventuale 
trattenimento in apposite strutture, mentre negli altri si aveva un semplice invito rivolto allo 
straniero a lasciare il territorio. Con la Bossi-Fini, invece, l’esecuzione coattiva viene stabilita per 




A queste misure si è poi aggiunta l’eliminazione dell’istituto dello sponsor, previsto dal 
provvedimento precedente e ritenuto dalla maggioranza di governo la causa primaria di 
una consistente fetta di marginalità sociale e di precarietà economica tra la popolazione 
migrante. A riprova della volontà di contrastare ogni possibile presenza nel territorio 
italiano di stranieri non impegnati in attività lavorativa, il legislatore del 2002 ha altresì 
sancito attraverso il “contratto di soggiorno” l’inscindibilità del legame tra la permanenza 
regolare ed il possesso di un contratto di lavoro. Così facendo, egli ha tuttavia compiuto un 
errore di valutazione, rinunciando definitivamente alla possibilità di governare in modo 
attivo e consapevole le “immigrazioni economiche”. Lungi dal favorire il superamento del 
binomio immigrazione/disoccupazione, l’inasprimento del sistema sanzionatorio previsto 
per i cittadini stranieri privi di un’occupazione regolare ha, infatti, contribuito a 
consolidare la visione economicistica secondo la quale l’immigrato costituisce «solamente 
[…] un fattore produttivo, temporaneamente presente sul territorio nazionale»201 e per 
motivi esclusivamente legati alla dimensione lavorativa. In tal senso, alcuni studiosi hanno 
a ragione paragonato questo nuovo modello italiano di immigrazione a quello tedesco
202
, 
                                                                                                                                                                                        
motivi non corrispondenti a quelli dichiarati per il visto di ingresso o per il permesso di soggiorno. Cfr. E. 
Pugliese, op. cit., p. 110. 
200 E. Codini, op. cit., p. 67. 
201 C. Bonifazi, op. cit., p. 200.  
202 La Germania – che da molti decenni è il paese europeo con il più alto numero di immigrati – ha a lungo 
rifiutato di riconoscersi come un paese di immigrazione. Il paese ha improntato la sua governance delle 
migrazioni a questa linea politica, reiterando una dichiarazione che, nell’intento dei governanti, avrebbe 









nel quale la figura del Gastarbeiter – il cosiddetto lavoratore ospite – simboleggia la 
doppia tensione tra il bisogno di manodopera straniera e «la resistenza nel prendere atto di 
essersi trasformati in paese di immigrazione»
203
.  
Ciò che colpisce di più dall’analisi delle disposizioni contenute nella legge Bossi-Fini è la 
loro notevole ambiguità: se, con una mano, la norma ha manifestato la volontà di 
combattere il fenomeno dell’immigrazione clandestina e di fermare l’ingresso incontrollato 
di potenziali lavoratori; con la stessa mano, essa ha reso ancora più selettivi i criteri per 
l’accesso e la permanenza in Italia, contribuendo a ricacciare nella clandestinità migranti 
già in possesso di un titolo di soggiorno regolare. All’origine di tale ambiguità è 
individuabile una lettura poco attenta delle ragioni dell’immigrazione irregolare, che non 
ha tenuto conto né delle caratteristiche proprie della domanda di lavoro rivolta ai cittadini 
stranieri in Italia, né della presenza di un ampio mercato del lavoro nero in grado di agire 
come meccanismo attrattivo per una manodopera migrante giunta al di fuori delle 
procedure previste dalla legge. Non a caso, anche in seguito all’approvazione della 
189/2002, il dispositivo giuridico che ha continuato ad essere utilizzato per regolamentare i 
fenomeni migratori è stato – come già evidenziato sopra – quello della sanatoria: una in 
concomitanza all’emanazione del provvedimento204; un’altra nel 2009, all’indomani della 
predisposizione di una serie di provvedimenti legislativi rientranti nel cosiddetto 
“Pacchetto sicurezza”205 (confluiti nella legge 94/2009) e l’ultima, infine, nel 2012. 
                                                                                                                                                                                        
Germania non è un paese di immigrazione”. Gli immigrati sono stati a lungo considerati dei meri “lavoratori 
ospiti”, cioè degli individui la cui permanenza sul suolo tedesco non solo era giustificata da ragioni 
strettamente legate alle possibilità di impiego sul territorio tedesco, ma era anche, in linea di principio, 
limitata nel tempo. Per un confronto si rimanda a U. Melotti, Migrazioni internazionali. Globalizzazione e 
culture politiche, cit., pp. 28-37. 
203 L. Zanfrini, Sociologia delle migrazioni, cit., p. 49. 
204 A. Colombo, G. Sciortino, La legge Bossi-Fini: estremismi gridati, moderazioni implicite e frutti 
avvelenati, cit. 
205 Le modifiche apportate dalle misure contenute nel “Pacchetto Sicurezza” alla disciplina dell’ingresso e del 
soggiorno degli stranieri, venendo varate dalla stessa maggioranza di centro-destra che aveva dato vita alla 
legge Bossi-Fini, sono state concepite come estremo tentativo di ottenere i risultati che il legislatore non era 
riuscito a raggiungere. Sotto questa luce, va interpretato l’ulteriore aggravamento del sistema sanzionatorio 
previsto per i migranti in condizione di irregolarità giuridica: il prolungamento da sessanta a centottanta 
giorni dei termini di trattenimento all’interno dei Centri di identificazione ed espulsione, l’introduzione del 









Come abbiamo visto, sin dall’inizio dei primi provvedimenti legislativi in materia di 
immigrazione profonde trasformazioni storiche hanno interessato sia l’opinione pubblica, 
sia i quadri cognitivo-valoriali con i quali le autorità politiche ed istituzionali hanno 
definito il fenomeno migratorio, orientandone il proprio intervento. Al di là delle 
differenze riscontrabili in ciascuna fase storica, la costante che ha accumunato il modello 
di governo delle migrazioni in Italia è stata non soltanto l’emergenzialità dell’intervento 
normativo, ma anche la mancanza di una scelta politica chiara e precisa in grado di 
indirizzare l’azione dei policy makers. Non appare quindi sorprendente che, come è stato 
rilevato già alla fine degli anni Novanta, su una materia così delicata e ricca di implicazioni 
continui ancora oggi a prevalere «un atteggiamento sostanzialmente dilatorio, teso più a 





                                                                                                                                                                                        
di sposarsi (annullato dalla Corte Costituzionale con decisione n. 245 del 2011). La portata di tali modifiche 
al Testo Unico sull’immigrazione mostra come il legislatore si sia interessato più ai connotati simbolici di 
queste misure, che non alla loro reale efficacia sul piano del contrasto alla “immigrazione clandestina”. 









Immigrazione e mercato del lavoro 
Criticità e percorsi dei lavoratori migranti in Italia 
 
 
3.1. Il dibattito teorico: la presenza di lavoratori migranti nelle società ospitanti 
 
Nella riflessione sociologica sulle migrazioni interne ed internazionali, il riferimento al 
mercato del lavoro del paese di arrivo ha giocato sempre un ruolo decisivo per 
comprendere la direzione dei movimenti umani, le cause da cui hanno origine e le modalità 
di incorporazione dei nuovi arrivati da parte della società ospitante
1
. Il focus di indagine su 
questo tema ha consentito ai sociologi di prendere le distanze dalle interpretazioni 
deterministiche del fenomeno migratorio e di mettere in luce come gli spostamenti umani 
non obbediscano ad una logica idraulica
2
 – «quasi esistesse un sistema di vasi comunicanti 
che riversa meccanicamente le persone laddove la popolazione cresce […] velocemente e 
vi è maggiore benessere»
3
 –, ma siano il risultato di un complesso ben più articolato di 
dinamiche economiche e sociali.  
Guardando alla concreta fenomenologia empirica dell’occupazione straniera, le questioni 
centrali che si sono poste all’attenzione degli studiosi riguardano non soltanto i processi 
economici e produttivi che fanno da sfondo alla presenza straniera all’interno dei contesti 
riceventi, ma anche i fattori sottesi alla scelta migratoria e le ragioni che spingono alcune 
persone a lasciare i propri paesi, mentre altre a continuare a viverci nonostante le 
                                                             
1 M. Avola, Paese che vai lavoro che trovi. La pluralizzazione dei modelli territoriali di inserimento 
occupazionale degli immigrati, in T. Consoli (a cura di), Il fenomeno migratorio nell’Europa del Sud. Il caso 
siciliano tra stanzialità e transizione, FrancoAngeli, Milano 2009, p. 35. 
2 Come è stato messo in luce, questo modello meccanicistico di lettura dei fenomeni migratori, che ipotizza 
un legame diretto tra la crescita demografica e la crescita delle migrazioni ha permeato il dibattito politico 
fino a tempi recenti, stabilizzando l’immagine di una “bomba” pronta ad esplodere da un momento all’altro. 
Per un confronto, si veda M.A. Pirrone, Approdi e scogli. Le migrazioni internazionali nel mediterraneo, 
Mimesis, Milano 2002 (capitolo 2). 








condizioni di miseria materiale
4
. Nell’interpretazione di tali aspetti, si sono a lungo 
dibattuti approcci teorici profondamente eterogenei tra loro, che fanno capo a due 
principali visioni dell’azione sociale: le interpretazioni macroeconomiche e quelle 
microeconomiche. 
 
3.1.1. Il ruolo dell’individuo nella teoria neoclassica e nella “nuova sociologia economica” 
 
Volendo studiare le performance occupazionali dei migranti, il primo paradigma di 
riferimento nel quale ci si imbatte è quello dell’economia neoclassica5. Secondo le teorie 
che si sono ispirate a questo modello interpretativo, il successo economico della 
migrazione è strettamente legato al capitale umano di cui i migranti sono portatori
6
. 
Sarebbero pertanto variabili come il livello di istruzione e l’esperienza professionale 
accumulata nel tempo ad influenzare la collocazione professionale dell’immigrato nel 
paese di arrivo, condizionando la sua capacità di produrre il reddito. Oltre a dare rilevanza 
alla dimensione individuale della “integrazione lavorativa”, gli studiosi che si sono 
identificati in questo approccio hanno attribuito un ruolo centrale all’anzianità migratoria, 
ipotizzando che le condizioni di svantaggio dello straniero abbiano maggiori possibilità di 
essere superate al crescere della durata del soggiorno nel paese ospitante
7
. In altre parole, i 
migranti acquisirebbero con il tempo migliori competenze linguistiche ed un maggiore 
                                                             
4 A. Venturini, Le migrazioni e i paesi europei. Un’analisi economica, Utet, Torino 2001, pp. 42-43. 
5 Come è stato evidenziato, per via della sua costante attenzione alle motivazioni economiche sottese agli 
spostamenti dei migranti e alla propensione umana a migliorare le proprie condizioni di vita e di lavoro, un 
anticipatore dell’approccio neoclassico può essere considerato Ernst G. Ravenstein [E.G. Ravenstein, The 
Laws of Migration, in «Journal of the Royal Statistical Society», n. 2 (June), 1889, pp. 241-305]. Per un 
confronto si rimanda a G. Pollini, Gli approcci tipici, in G. Pollini, G. Scidà, Sociologia delle migrazioni, 
FrancoAngeli, Milano 1998, pp. 32-35. 
6 M.P. Todaro, A Model for Labour Migration and Urban Unemployment in Less Developed Countries, in 
«The American Economic Review», Vol. 59, n. 1, 1969, pp. 138-148; G. Borjas, Self selection and the 
earnings of immigrants, in «American Economic Review»,Vol. 77, n. 4, 1987, pp. 531-553. 
7 B.R. Chiswick, The Effect of Americanization on the Earnings of Foreign-Born Men, in «Journal of 










know how negli specifici settori nei quali sono inseriti, ampliando progressivamente le 
proprie opportunità di mobilità sociale
8
.  
Come è visibile, lo schema dell’economia neoclassica è coerente con l’ottimismo e con 
l’impostazione meritocratica del paradigma assimilazionista9, secondo il quale la fusione 
dei cittadini stranieri nella cultura maggioritaria faciliterebbe l’accesso al mercato del 
lavoro e alle varie opportunità offerte dalle società d’immigrazione, cancellando le vecchie 
identificazione ascrittive e le differenze etniche come variabili predittive del successo o 
dell’insuccesso lavorativo. 
Nonostante non manchino evidenze empiriche riferite ad alcuni contesti nazionali che 
offrono ampie conferme all’ipotesi del paradigma economico neoclassico10, dai dati a 
nostra disposizione emerge come nelle società contemporanee i processi di attribuzione 
delle risorse e delle opportunità sociali – lungi dal chiamare in causa esclusivamente i 
livelli di istruzione, le competenze professionali e l’anzianità migratoria dei cittadini 
stranieri – siano spesso fortemente condizionati da variabili di ordine economico e 
strutturale. Come mostreremo più estesamente nelle pagine successive, è infatti vero che in 
                                                             
8 P. Zurla (a cura di), La sfida dell’integrazione. Un’indagine empirica sulla realtà migratoria in Romagna, 
FrancoAngeli, Milano 2011, p. 41. 
9 Secondo la formulazione classica di R.E. Park e E.W. Burgess, l’assimilazione è «un processo di 
interpenetrazione e fusione in cui persone e gruppi acquisiscono le memorie, i sentimenti e gli atteggiamenti 
di altre persone e gruppi e, condividendo le loro esperienze e la loro storia, sono incorporati con essi in una 
vita culturale comune» (R.E. Park, E.W. Burgess, Introduction to the Science of Sociology, University of 
Chicago Press, Chicago 1924, p. 735). Il paradigma assimilazionista della scuola di Chicago rispecchia 
l’ottimismo liberale della società americana degli anni Trenta, caratterizzata dal mito del self-made-men e da 
fattori di natura economica e culturale in grado di favorire percorsi di ascesa sociale degli individui. 
Nell’ambito di questo quadro interpretativo, il paradigma neoclassico ha supposto l’esistenza di un calcolo 
razionale sulla scorta del quale gli attori economici che decidono di emigrare sono stati ritenuti in grado di 
stimare in modo organico il rendimento atteso dal proprio spostamento. In tal senso, gli autori che si sono 
identificati in questo approccio teorico hanno sottolineato come i lavoratori che vivono lì dove l’offerta 
occupazionale eccede la domanda sono indotti a muoversi verso aree che registrano la situazione opposta di 
domanda che eccede l’offerta. In egual misura, gli individui tendono a spostarsi anche per realizzare un 
maggiore guadagno, scegliendo tra le varie destinazioni alternative quella che consente loro di mettere 
maggiormente a frutto il proprio capitale umano. Appare evidente come tali riflessioni teoriche abbiano 
innanzitutto risentito dell’influenza delle politiche di reclutamento attivo messe in atto da molti paesi europei 
proprio durante il periodo storico di maggiore diffusione della prospettica neoclassica. 
10 La teoria liberale ha fatto da sfondo ad alcune analisi dei percorsi individuali di inserimento degli 
immigrati qualificati in America. Per un confronto si rimanda a R. Alba, V. Nee, Rethinking Assimilation 









mercati sempre più segmentati si riducono notevolmente le possibilità di mobilità e di 




 sottesa al modello neoclassico è stata, ormai da molti anni, messa in 
discussione dalla letteratura che si collega alla prospettiva della cosiddetta “nuova 
sociologia economica”. Nel tentativo di superare l’approccio economicista allo studio dei 
fenomeni migratori, gli studiosi che hanno preso le mosse da questa prospettiva teorica 
hanno interpretato, sulla scia della tradizione weberiana, ogni azione economica come 
un’azione “immersa” nel contesto sociale ed istituzionale nel quale essa si produce12. 
Secondo la teoria dell’assimilazione segmentata13, le traiettorie di mobilità dei migranti 
non solo dipenderebbero dal ruolo delle reti etniche e dalle reazioni della società civile e 
dell’opinione pubblica, ma anche dalle politiche di governo delle migrazioni adottate da 
ciascun paese ospitante, che possono essere ostili, indifferenti o ricettive. Quello che i 
teorici dell’assimilazione avevano visto come un percorso unidirezionale, realizzato 
esclusivamente grazie agli sforzi del migrante, è stato dunque descritto da tali modelli 
come un processo interattivo che chiama in causa tanto la capacità di iniziativa del 
                                                             
11 Quello formalizzato dall’approccio neoclassico si rivela un modello astorico poiché finisce con il 
trascurare il complesso dei vincoli e dei condizionamenti derivanti dal contesto sociale ed istituzionale nel 
quale gli attori sociali sono inseriti. Per questa via, appare evidente come tale apparato concettuale tralasci la 
spiegazione di alcune scelte che, sulla scorta di un’analisi esclusivamente focalizzata sull’agire razionale del 
migrante, apparirebbero per così dire “anomale”. Tra queste anomalie, basti pensare non soltanto al fatto che 
quasi mai sono le categorie più povere a decidere di emigrare e pertanto – sulla scorta del modello 
costi/benefici – a compiere la scelta migliore e razionalmente più fondata; ma anche al fatto che, nel valutare 
la meta verso la quale dirigersi, non necessariamente i migranti scelgono i paesi in assoluto più ricchi di 
opportunità lavorative. 
12 M. Granovetter, Economic Action and Social Structure: the Problem of Embeddedness, in «American 
Journal of Sociology», Vol. 91, n. 3, 1985, pp. 481-510.  
13 L’applicazione più nota dell’approccio dell’embeddedness all’analisi del processo di inserimento sociale e 
lavorativo dei migranti si deve ad Alejandro Portes, il quale mette in evidenza come siano molteplici i fattori 
che influenzano l’incorporazione dei cittadini stranieri nelle società ospitanti. Tre questi, egli evidenzia il 
ruolo delle politiche governative nel condizionare il volume e la composizione dei flussi, la reazione della 
società civile e, infine, le risorse che la comunità etnica mette a disposizione dei nuovi arrivati. Per un 
confronto si rimanda a A. Portes (ed.), The Economic Sociology of Immigration, Russel Sage Foundation, 












, quanto la volontà della società ospite di offrire effettive opportunità 
lavorative, promuovendo la democratizzazione delle opportunità sociali o, al contrario, 
rafforzando l’esclusione dei gruppi minoritari. Al di là delle differenze riscontrabili tra le 
due prospettive teoriche, l’elemento che accomuna la teoria neoclassica con la nuova 
sociologia economica è l’attenzione alla dimensione individuale15, nonché ai fattori che 
spingono i soggetti ad attraversare il confine in cerca di lavoro
16
. Da questo punto di vista, 
una notevole inversione di tendenza è rappresentata da quegli studi di impronta 
neomarxista che, concentrandosi sulla domanda piuttosto che sull’offerta migratoria, hanno 
sottolineato come la migrazione sia messa in moto dai fattori produttivi propri delle 
economie capitaliste moderne. 
 
3.1.2. Il contributo della prospettiva strutturalista allo studio del lavoro migrante 
 
Gli studiosi che si riconoscono entro il filone di pensiero critico riconducibile alla 
prospettiva strutturalista hanno messo al centro della propria analisi la distribuzione iniqua 
                                                             
14 Va precisato che un importante elemento di novità introdotto dal paradigma della “nuova economia delle 
migrazioni” consiste nel passaggio dal singolo individuo al nucleo familiare come unità di analisi pertinente 
per lo studio della scelta migratoria. Come sottolineato da Oded Stark, sarebbe fuorviante pensare che la 
migrazione rappresenti il frutto di una decisione esclusivamente individuale. Anche se a trasferire fisicamente 
la propria residenza all’estero è il singolo, l’atto del migrare è l’esito di una strategia collettivamente definita, 
in virtù della quale il nucleo familiare – inteso come unità di produzione e di consumo – sceglie di allocare le 
proprie risorse umane fuori dai confini nazionali del paese di origine allo scopo di massimizzare i guadagni, 
ma anche di minimizzare i rischi (Cfr. O. Stark, The Migration of Labour, Basil Blackwell, Cambridge 
1991). Da questo punto di vista, a differenza di quanto le posizioni neoclassiche avevano lasciato intuire, non 
è «la propensione al rischio che favorisce la scelta migratoria, quanto l’avversione al rischio che, unita a una 
funzione di ritorno della ricchezza particolare (per esempio molto elevata per livelli bassi di reddito), può 
permettere alla famiglia di godere, per esempio, i frutti di una modernizzazione della produzione agricola, 
altrimenti non accessibili» (A. Venturini, op. cit., pp. 53-54). Dato l’interesse del migrante e della famiglia 
nel diversificare il rischio, è possibile intravedere nell’approccio della nuova economia delle migrazioni il 
medesimo fondamento di razionalità che caratterizzava l’azione migratoria secondo la prospettiva teorica 
neoclassica (C. Bonifazi, L’immigrazione straniera in Italia, Il Mulino, Bologna 1998, p. 29). 
15 In entrambi gli approcci, gli individui non solo vengono intesi come attori razionali, in grado di godere di 
una perfetta informazione, di massimizzare dei benefici da essa derivanti, ma vengono anche considerati 
come soggetti «omogenei, ossia possono differire nelle dotazioni iniziali ma non nei processi decisionali» (A. 
Venturini, op. cit., p. 57). 
16 D.S. Massey, J. Arango, G. Hugo, J.E. Taylor, World in Motion: Understanding International Migration at 








del potere politico ed economico all’interno dei paesi di arrivo, sottolineando la posizione 
di ricattabilità e di svantaggio sociale del lavoratore immigrato. Nell’ambito di tale 
paradigma – inaugurato nei primi anni Ottanta dal lavoro di Michael Piore sul “mercato del 
lavoro duale”17 ed ulteriormente approfondito dai teorici del sistema mondo18 –, il 
fabbisogno di manodopera a basso costo e disponibile a svolgere mansioni di modesto 
prestigio sociale è stato interpretato alla luce delle profonde trasformazioni che, nel 
passaggio dal modello di sviluppo fordista a quello post-fordista, hanno coinvolto i mercati 
occupazionali dei paesi economicamente avanzati, incidendo profondamente sulle 
dinamiche interne alla struttura produttiva. Seguendo tale prospettiva, la terziarizzazione 
dell’economia ed il mutamento dei paradigmi organizzativi e del lavoro avrebbero 
                                                             
17 M.J. Piore, Birds of Passage. Migrant labour and Industrial Societies, Cambridge University Press, New 
York 1979. 
18 Soffermandosi sull’analisi macro della teoria del mercato duale del lavoro e ampliandone la prospettiva di 
studio, la “teoria del sistema mondo” si focalizza sui processi migratori internazionali ponendo l’accento 
sulla struttura complessiva del mercato mondiale e sui suoi sviluppi nel corso dei vari momenti storici. 
Secondo questo approccio teorico, i flussi delle persone dai paesi poveri ai paesi ricchi si originano a partire 
dalla penetrazione delle relazioni economiche capitalistiche nelle aree periferiche del globo. Le radici di tale 
paradigma di riferimento sono da far risalire ai primi anni Cinquanta quando un gruppo di studiosi, 
opponendosi al clima generalizzato di ottimismo verso la modernizzazione e di fiducia nei confronti dello 
sviluppo – considerato un processo inevitabile e destinato a diffondersi in tutto il mondo –, formularono 
previsioni critiche nei confronti dei paesi economicamente arretrati. Secondo la prospettiva analitica da loro 
adottata, le relazioni tra gli stati poveri e gli stati ricchi del globo, alimentati dalla crescente penetrazione del 
capitalismo nelle cosiddette “economie periferiche”, lungi dall’avere una valenza positiva e dal costituire un 
fattore di stimolo alla modernizzazione degli orientamenti culturali e delle strutture sociali, avrebbero finito 
per innescare meccanismi di “dipendenza”, con il risultato di riprodurre – attraverso l’assoggettamento della 
“periferia” al “centro” – modelli di tipo coloniale (Per un confronto, tra gli altri, si veda C. Trigilia, 
Sociologia economica, Vol. II, Temi e percorsi contemporanei, Il Mulino, Bologna 2002). Nell’ambito di tale 
quadro di riferimento, attraverso il concetto di economia-mondo, Immanuel Wallerstein è pervenuto ad una 
formulazione più generale degli effetti innescati dall’integrazione dei paesi del Terzo Mondo nel mercato 
internazionale. Secondo lo studioso, oltre ad essere depauperati delle loro risorse naturali, i paesi poveri sono 
stati utilizzati come mercati di consumo per lo smercio dei prodotti industriali fabbricati nelle imprese del 
mondo ricco. Da questo punto di vista, le migrazioni internazionali non sono altro che l’ulteriore espressione 
della dipendenza economica e dell’impoverimento umano e materiale dei paesi collocati in una posizione 
periferica nell’ambito del sistema mondo (Cfr. I. Wallerstein, The Modern World-System: Capitalist 
Agriculture and the Origins of the European World Economy in the Sixteenth Century, Academic Press, New 
York 1974). Sulla scorta di tale impostazione, Giovanni Arrighi ha proposto un’ambiziosa ricostruzione della 
storia del “sistema mondo” capitalistico organizzata attorno al concetto di “transizioni egemoniche”. A suo 
modo di vedere, le geografie globali del capitalismo si sarebbero profondamente modificate nella storia, 
incrociandosi con il principio del “territorialismo” (ovvero con l’azione degli Stati). Cfr. G. Arrighi, Il lungo 
ventesimo secolo. Denaro, potere e le origini del nostro tempo, Il Saggiatore, Milano, 1996 (ed. or. 1994) e 










contribuito ad incrementare, soprattutto nel contesto delle “città globali”19, la domanda di 
professionisti ad alta qualificazione, facendo per converso aumentare la disponibilità dei 
cosiddetti “bad jobs”, con il risultato di rendere sempre più evidente lo scarto tra un settore 
primario, che si fonda su produzioni capital intensive e su forme qualificate e ben retribuite 
di impiego, ed un settore secondario, nel quale si collocano invece le occupazioni più 
precarie, labour intensive ed insalubri. L’esito di questa segmentazione del mercato del 
lavoro si sarebbe così tradotta nella richiesta di cittadini stranieri disposti a svolgere tali 
occupazioni
20
, nel quadro di una immigrazione che si inserisce nella struttura 
occupazionale delle società riceventi in modo sempre più indipendente dalle politiche di 
reclutamento attivo. Partendo da tali assunti e prendendo spunto dal concetto di divisione 
internazionale del lavoro, alcuni autori hanno a questo proposito parlato di una “nuova 
divisione internazionale del lavoro”21 per riferirsi al processo di esportazione della 
manodopera a basso costo dalle aree povere alle aree ricche del mondo, in virtù del quale il 
ruolo assegnato ai lavoratori migranti nel mercato delle società ospitanti riproduce la logica 
asimmetrica delle relazioni tra stati dominanti e stati dominati
22
.  
                                                             
19 M. Castells, The Informational City: Information Technology, Economic Restructuring and the Urban-
Regional Process, Basil Blackwell, Oxford 1989; S. Sassen, Le città globali, Utet, Torino 1997 (ed or. 1991). 
20 Molto interessante è, a questo proposito, il concetto di “nuovo esercito industriale di riserva” che, 
alimentato dalla manodopera straniera, consentirebbe alle società riceventi a sviluppo economico capitalistico 
di livellare verso il basso i salari, scongiurando rivendicazioni da parte dei lavoratori locali, minacciati dalla 
presenza di numerosi cittadini stranieri disposti a prendere il loro posto. Il dato da rilevare è che il fabbisogno 
di manodopera migrante si esprime indipendentemente dal fatto che esso si manifesti in una situazione di 
squilibrio in eccesso della domanda sull’offerta di lavoro. Nelle economie contemporanee si verifica 
esattamente il contrario dal momento che spesso il fabbisogno di forza lavoro immigrata si associa a livelli 
molto alti di disoccupazione. Questo apparente paradosso trova spiegazione nel fatto che la posizione 
occupazionale dei soggetti non è semplicemente il frutto di scelte individuali derivanti – come aveva lasciato 
intravedere la teoria economica neoclassica – dalla convergenza dei diversi fattori produttivi, ma sono in 
gioco dinamiche ben più complesse che chiamano in causa il prestigio o la scarsa desiderabilità sociale 
associati a certi impieghi. Per un confronto si rimanda a Y Moulier-Boutang, Dalla schiavitù al lavoro 
salariato, Manifesto libri, Roma 2002 (ed. or. 1998). 
21 Per un approfondimento si rimanda a A. Portes, J. Walton, Labor, Class and the International System, 
Academic Press, New York 1981; S. Sassen, The Mobility of Labor and Capital: A Study in International 
Investment and Labor Flow, Cambridge University Press, New York 1988; E. Morawska, The Sociology and 
Historiography of Immigration, in V. Yans-McLaughlin (ed.), Immigration Reconsidered: History, Sociology 
and Politics, Oxford University Press, New York 1990. 
22 Oltre che nelle migrazioni per lavoro, i rapporti di dominio si riflettono secondo questa prospettiva di 








Le considerazioni sin qui avviate fanno apparire chiaro come la prospettiva assunta dalla 
teoria strutturalista non sia più riconducibile ad un livello micro di analisi, nel quale l’unità 
di riferimento è rappresentata dall’individuo o dalla famiglia che decide di emigrare, ma 
tragga al contrario origine da un approccio di tipo macro che si focalizza sulle forze 
operanti ad un livello di aggregazione più alto. Sotto questa luce, il punto di partenza di 
tale riflessione si sposta dalle condizioni economiche e sociali che spingono i soggetti ad 
emigrare alla richiesta di lavoro immigrato e scarsamente tutelato espressa dalle economie 
capitalistiche, nel solco di una visione del processo di segmentazione del lavoro che riflette 
ma non crea le diseguaglianze
23
. Sebbene soggetti a forti critiche ed a severe obiezioni
24
, la 
sottolineatura che le impostazioni strutturaliste hanno fatto dei rapporti di forza esistenti 
nell’ambito delle società contemporanee si è rilevata particolarmente interessante anche 
per gli studi successivi, consentendo di gettare luce sull’etnicizzazione delle posizioni di 
impiego e sulle pratiche discriminatorie che continuano a colpire i migranti anche dopo 
numerosi anni di soggiorno nel paese ospite. Se è vero, infatti, che le economie ricche 
hanno «bisogno di immigrati, non lo [è] altrettanto il fatto che le società [sono] poi 
disponibili ad una loro reale integrazione»
25
. Con l’intento di disvelare le dinamiche 
interne alle economie sviluppate, tali impostazioni hanno non solo rivelato come la 
cosiddetta New Economy abbia ancora bisogno di lavoratori “dalle tre D” (Dirty, 
Dangerous, Demanding: sporchi, pericolosi e gravosi)
26
; ma hanno altresì spiegato come e 
perché nelle democrazie moderne le disuguaglianze continuino a sopravvivere nella sfera 
                                                                                                                                                                                        
Come è stato sottolineato, si tratta di un circolo vizioso in virtù del quale, una volta venuti a contatto con il 
lavoro industriale e con i modelli di consumo delle società industriali, gli abitanti della periferia del sistema 
mondo vengono spinti progressivamente verso l’emigrazione come unica soluzione verso la quale proiettare 
il desiderio di migliorare le proprie condizioni di vita e di lavoro. A. Portes, Immigration and the Metropolis: 
Reflections on Urban History, in «Journal of International Migration and Integration», Vol. 1, n. 2, 2000, p. 
162. 
23 M. Piore, op. cit. 
24 L’elemento fondante l’approccio analitico di questa teoria che più ha destato dubbi nella comunità 
scientifica riguarda il ruolo che viene assegnato ai migranti, ridotti a soggetti passivi soggiogati dalle logiche 
dello sviluppo capitalistico. 
25 A. Valzania, Inserimento lavorativo fra reti etniche e processi identitari, in M. Ambrosini, F. Buccarelli (a 
cura di), Ai confini della cittadinanza. Processi migratori e percorsi di integrazione in Toscana, 
FrancoAngeli, Milano 2009, p. 140. 
26 S. Castles, Migration and Community Formation Under Conditions of Globalization, in «International 










privata ed in quella pubblica, «concorrendo a determinare un accesso differenziato alle 




3.1.3. Il ruolo delle migrazioni internazionali nelle società contemporanee 
 
Nonostante le differenze teoriche di fondo, i vari approcci hanno fornito preziose chiavi 
per comprendere il ruolo della migrazione nelle società contemporanee. Tanto il paradigma 
economico neoclassico, quanto le letture proposte dalla “nuova sociologia economica” e 
dall’approccio strutturalista hanno rimarcato la centralità del lavoratore migrante rispetto al 
sistema economico dei paesi di arrivo. Riconoscendo nella mobilità umana uno dei 
caratteri che definiscono le società capitalistiche, gli studiosi che si sono susseguiti nel 
tentativo di definire modelli interpretativi sempre più esaurienti dal punto di vista 
concettuale hanno individuato nella manodopera immigrata uno strumento utile a tenere in 
vita la domanda di lavoro mercificato
28
.  
A queste considerazioni si potrebbe obiettare che le trasformazioni avviate dal capitalismo 
globale hanno contribuito a ridisegnare gli scenari sociali appena delineati, modificando in 
misura significativa il rapporto tra l’immigrazione ed il mercato del lavoro ed aprendo la 
strada a nuovi legami transnazionali che hanno coinvolto non più soltanto le società di 
arrivo, ma anche quelle di origine dei fenomeni migratori
29
. In un mondo che è stato 
“appiattito” dall’azione combinanta delle innovazioni di carattere tecnologico e dei 




                                                             
27 L. Zanfrini, Aspetti economici, in V. Cesareo, G.C. Blagiardo (a cura di), Indici di integrazione. 
Un’indagine empirica sulla realtà migratoria italiana, FrancoAngeli, Milano 2010, p. 101. 
28 A questo proposito, tra gli altri, si veda Y. Moulier-Boutang, op. cit. 
29 Basti pensare ai cosiddetti transmigranti, in grado di connettere le economie del paese di origine e del 
paese di arrivo, creando legami sociali ed economici translocali. Per un approfondimento sul tema, tra gli 
altri, si veda: M. Ambrosini, Un’altra globalizzazione. La sfida delle migrazioni transnazionali, Il Mulino, 
Bologna 2008. 
30 Th.L. Friedman, Il mondo è piatto. Breve storia del ventunesimo secolo, Arnoldo Mondadori, Milano 2006 








l’emigrazione non muove più soltanto dagli strutturali squilibri economici e sociali del mercato 
internazionale del lavoro, né si spiega più esclusivamente alla luce delle alterne fasi congiunturali 
di espansioni e di recessione che regolano il rapporto tra l’incremento della popolazione e il tasso 




Pur assunta la correttezza e la rilevanza di tali osservazioni, va tuttavia evidenziato come 
ognuna delle teorie sinteticamente esposte sia stata in grado di gettare luce su una parte di 
verità:  
 
Le migrazioni nascono all’interno di un percorso di crescita economica e trasformazione politica 
nel contesto di un’economia di mercato globale, questo processo distrugge le forme economiche e 
sociali precapitalistiche e crea una popolazione mobile che cerca di aumentare il proprio reddito e 
di diversificare i rischi. Nei paesi sviluppati si è prodotta una divaricazione tra i diversi settori del 
mercato del lavoro, particolarmente accentuata nelle global cities, che attira immigrati; una volta 
iniziato, il flusso tende a perpetuarsi attraverso le reti migratorie, la formazione di economie 
etniche e tutta una serie di altre trasformazioni strutturali. Infine, il processo di sviluppo tende a 
ridurre la migrazione e anche a trasformare i paesi d’emigrazione in paesi d’immigrazione32. 
 
Anche se non è nostra intenzione sottovalutare il ruolo della componente soggettiva e delle 
scelte individuali nella definizione dei percorsi di vita e di lavoro, riteniamo che sia utile in 
questa sede soffermarsi sulle “determinazioni strutturali”33 dei fenomeni migratori e dei 
processi che presiedono al loro radicamento all’interno della struttura produttiva ricevente. 





 delle migrazioni, allo scopo di restituire un 
                                                             
31 A. Cusumano, Quando il Sud diventa Nord. Le ragioni di una migrazione, in «Archivio Antropologico 
Mediterraneo», Anno I, n. 1, 1997, p. 19. 
32 C. Bonifazi, op. cit., p. 30. 
33 S. Castles, M.J. Miller, L’era delle migrazioni. Popoli in movimento nel mondo contemporaneo, Odoya, 
Bologna, 2012 (ed. or. 1993), p. 13. 
34 Tra gli altri, si veda: S. Sassen, The Mobility of Labor and Capital, cit.; O. Lentini, La scienza sociale 
storica di Immanuel Wallerstein, FrancoAngeli, Milano 1998; G. Arrighi, I cicli sistemici di accumulazione, 
Rubbettino, Soveria Mannelli (CZ) 1999; I. Wallerstein, Capitalismo storico e civiltà capitalistica, Asterios, 
Trieste 2000. Come ha ben evidenziato Gabriele Pollini, l’approccio sistemico «considera il processo 
migratorio sia come processo e-migratorio e sia come processo im-migratorio e pone l’attenzione pertanto sia 
sulla società di partenza che sulla società di arrivo» (G. Pollini, Molteplicità delle appartenenze ed 
integrazione sociale: gli immigrati “extracomunitari” nella città di Rimini, in G. Pollini, G. Scidà, 
Sociologia delle migrazioni, cit., p. 157). In questa analisi, prenderemo in analisi il processo migratorio come 










quadro sintetico delle performances occupazionali dei cittadini stranieri e delle logiche 
economiche e sociali che presiedono al loro inserimento all’interno del mercato del lavoro 
italiano. Siamo infatti convinti che le migrazioni internazionali rimangano una delle forze 
essenziali per leggere in filigrana le tendenze più generali della globalizzazione. In primo 
luogo, perché la convivenza di popolazioni eterogenee in un contesto segnato da profonde 
differenze sociali ha reso particolarmente evidente la crisi di integrazione propria delle 
società “globali”. In secondo luogo, perché la presenza di cittadini stranieri ha assunto un 
rilevante valore simbolico, rappresentando il pretesto per convertire la paura per 
l’incertezza economica e il malcontento generale in un problema di sicurezza urbana e di 
criminalità. Infine, perché la chiusura delle frontiere dei paesi europei e la gestione 
securitaria dei movimenti migratori hanno assecondato l’esigenza strutturale di una 
manodopera flessibile, precaria e, soprattutto, più a basso costo rispetto a quella locale. 
 
3.2. Il modello italiano di immigrazione negli anni della crisi economica  
 
Le considerazioni sin qui svolte ci consentono di mettere in evidenza come il mercato del 
lavoro costituisca l’aspetto «trainante nelle migrazioni di ieri e di oggi: è quello che 
innesca il rapporto tra immigrati e società riceventi, legittima l’accettazione degli 
immigrati, sia pure con molti condizionamenti e reticenze, produce opportunità di 
insediamento stabile ed eventualmente di mobilità sociale»
36
.  
In Italia, a partire dai primi mesi del 2011, gli sconvolgimenti storici causati dalla 
Primavera Araba si sono combinati con le conseguenze della crisi economica europea, 
dando luogo ad una situazione sociale particolarmente complessa, specie per quel che 
riguarda l’impatto delle migrazioni sull’assetto societario e sulla struttura produttiva del 
paese. Secondo recenti studi, le condizioni di vita e di lavoro dei cittadini non italiani 
                                                                                                                                                                                        
35  Tra gli altri, si veda: É Balibar, Le frontiere della democrazia, Manifestolibro, Roma 1993; S. Hall, The 
Rest and the West: discourse and power, in S. Hall, D. Held, D. Hubert, K. Thompson (eds.), Modernity: An 
Introduction to Modern Societies, Blackwell Publishers, Cambridge 1996; Y. Moulier-Boutang, op. cit. 
36 M. Ambrosini, Introduzione. Il mondo alle porte. Migrazioni internazionali e società locali, in M. 








hanno conosciuto negli ultimi anni un generale e diffuso peggioramento
37
, rendendone 
strutturalmente più difficile l’avvio e la riuscita dei processi di inserimento sociale ed 
occupazionale
38
. Parte delle ragioni di tale tendenza è da far risalire al progressivo 
deterioramento di quelle “precondizioni strutturali”39 che, mettendo in discussione gli 
equilibri sui quali si regge la convivenza tra autoctoni e immigrati, stanno disegnando 
nuovi scenari sociali sui quali vale la pena di soffermarsi.  
 
3.2.1. La crescita dell’occupazione straniera in Italia: quali chiavi di lettura? 
 
Negli ultimi anni la penisola italiana ha assistito ad una decisa crescita della popolazione 
straniera tra le forze produttive. Stando alle ultime stime, il numero di lavoratori migranti è 
passato da 1,7 milioni del 2008 a 2,3 milioni del 2013, con un incremento in valori assoluti 
pari a 617.532 unità in soli cinque anni
40
. Tale aumento ha interessato sia il lavoro 
autonomo, con un passaggio da 250.00 a 300.00 occupati, sia quello alle dipendenze delle 
imprese e delle famiglie
41
. I cittadini immigrati hanno fornito un apporto particolarmente 
rilevante all’economia italiana, rappresentando ben il 10,4% del totale degli occupati42. 
Nonostante la difficile congiuntura economica, il dato da sottolineare con particolare enfasi 
è dunque la sostanziale tenuta del lavoro migrante che, con variazioni sensibili negli anni 
della recessione, ha fatto registrare nell’ultimo periodo del 2013 un tasso di occupazione 
pari a ben il 58,1%
43
. Questo processo di crescente stabilizzazione della presenza 
                                                             
37 Fondazione Leone Moressa, Rapporto annuale sull’economia dell’immigrazione. La forza lavoro degli 
stranieri: esclusione o integrazione?, Il Mulino, Bologna 2014, pp. 9-sgg. 
38 B. Anastasia, M. Gambuzza, M. Rasera, Stranieri nei mercati del lavoro locali. L’impatto della crisi, in C. 
Saraceno, N. Santor, G. Sciortino (a cura di), Stranieri e disuguali. Le disuguaglianze nei diritti e nelle 
condizioni di vita degli immigrati, il Mulino, Bologna 2013, pp. 140-145. 
39 Centro Studi e Ricerche Idos (a cura di), Indici di integrazione degli immigrati. IX Rapporto, Consiglio 
Nazionale dell’Economia e del Lavoro-Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, Roma 2013. 
40 Dati Istat 2008-2013. Elaborazione nostra. Cfr. http://stra-dati.istat.it/ 
41 B. Anastasia, M. Gambuzza, M. Rasera, op. cit., pp. 113-114. 
42 Dati Istat 2013. Elaborazione nostra. 
43 Relativamente a queste informazioni, i dati più recenti resi disponibili dall’Istat risalgono all’ultimo 










migratoria ha reso sempre più stringente il bisogno di comprendere le modalità 
occupazionali con le quali essa si è inserita nella realtà produttiva della penisola.  
A fronte dei numeri che documentano una risposta positiva della popolazione straniera alla 
crisi economica del paese, le indagini e le ricerche sul tema hanno lasciato intravedere 
prospettive meno ottimistiche, testimoniando non solo come l’aumento delle forze lavoro 
immigrate sia avvenuto a ritmi dimezzati rispetto al passato; ma anche come l’inserimento 
occupazionale degli stranieri si sia contraddistinto per la loro prevalente collocazione nelle 
frange del mercato del lavoro secondario
44
. La componente straniera degli occupati ha fatto 
registrare in Italia una crescita su base annua soprattutto nel settore dei servizi ed in quello 
dell’agricoltura, interessando in special modo mansioni poco qualificate e spesso 
fisicamente gravose: dagli addetti alle pulizie, ai braccianti agricoli, dagli addetti 
all’imballaggio merci, ai lavapiatti45. Ciò ha aggravato la “segregazione originaria” degli 
immigrati
46
, accentuando la loro disuguaglianza nell’accesso al mercato del lavoro e nel 
mantenimento delle posizioni di impiego. Se è vero infatti che, come è stato recentemente 
rilevato, la crisi ha colpito allo stesso modo italiani e stranieri; è altrettanto vero che essa ha 
lasciato inalterato lo svantaggio che connotava la situazione dei lavoratori migranti ancor 




D’altro canto, tale situazione si è inserita all’interno di un contesto sociale già 
particolarmente complesso, caratterizzato da un preoccupante ampliamento del divario tra 
Nord e Sud del paese, da una riduzione della capacità di risparmio e dall’accrescimento della 
vulnerabilità economica dei nuclei familiari
48
. Sotto questa luce, al deterioramento delle 
                                                             
44 Unar, Immigrazione. Dossier statistico 2013. Dalle discriminazioni ai diritti, Centro Studi e Ricerche Idos, 
Roma 2013, pp. 271-285. 
45 Ivi, p. 274.  
46 B. Anastasia, M. Gambuzza, M. Rasera, op. cit., pp. 140-145. 
47 C. Bonifazi, C. Marini, Il lavoro degli stranieri in tempo di crisi, 11 maggio 2011, consultabile e 
scaricabile al link 
http://www.cnel.it/application/xmanager/projects/cnel/attachments/shadow_documentazioni_attachment/file_
allegatos/000/168/540/art-bonifazi-neodemos.pdf 








condizioni lavorative dei cittadini stranieri è seguito un aggravamento del loro stato di 
deprivazione materiale: 
 
Apprendiamo che il 34% delle famiglie straniere vive al di sotto della soglia di povertà e che la 
grande maggioranza di esse può contare su di un reddito che deriva da lavoro dipendente, mentre i 
redditi da lavoro autonomo, da capitale e le pensioni risultano notevolmente più ridotti a quelli delle 
famiglie italiane […] Le retribuzioni più basse […] rappresentano la causa primaria di una serie di 
disuguaglianze che necessariamente si ripercuotono all’interno dei nuclei familiari, soprattutto con la 




Tali considerazioni ci inducono a riflettere analiticamente sulle dinamiche che, negli anni 
della crisi economico-finanziaria, hanno fatto da sfondo al radicamento della presenza 
migrante nel mercato del lavoro italiano. In sintesi, si tratta di capire se alla crescita 
quantitativa dei lavoratori immigrati è corrisposta una graduale ascesa dei lungo-residenti, 
nella gerachia delle occupazioni; o se, per converso, l’inserimento dei cittadini stranieri nel 
mercato del lavoro ha continuato ad essere contraddistinto dal tradizionale dualismo che ha 
precluso loro l’accesso alle posizioni professionali più elevate. Gli studi sul tema fanno luce 
su una realtà che è ancora molto lontana dal raggiungere l’obiettivo di una piena inclusione 
lavorativa degli immigrati. Questi risultati suggeriscono, infatti, di non guardare – come 
suggeriva l’approccio neoclassico – alla segregazione occupazionale degli stranieri come ad 
una condizione transitoria, direttamente collegata alla loro anzianità lavorativa, ma di 
considerarla un elemento costitutivo del tessuto produttivo del paese, da analizzare 
nell’ambito del più ampio sistema delle diseguaglianze storiche italiane50. Da questo punto 
di vista, il sistema di accesso al lavoro, le condizioni di impiego e le modalità di 
reclutamento dei migranti andrebbero inquadrati nel contesto di quel downgrading che, 
specie in Italia, ha concorso al deterioramento della qualità complessiva dell’occupazione e 
alla crescita del numero di posti di lavoro a bassa retribuzione
51
.  
                                                             
49 C.K. Kyenge, Nota introduttiva, in Fondazione Leone Moressa, Rapporto annuale sull’economia 
dell’immigrazione. La forza lavoro degli stranieri: esclusione o integrazione?, cit., pp. 9-10. 
50 A. Schizzerotto (a cura di), Vite ineguali. Disuguaglianza e corsi di vita nell’Italia contemporanea, Il 
Mulino, Bologna 2002. 
51 Fondazione Leone Moressa, Rapporto annuale sull’economia dell’immigrazione. La forza lavoro degli 










Partendo da tale prospettiva analitica, nelle pagine che seguono illustreremo come la crisi 
economico-finanziaria, pur rivelandosi un importante banco di prova dei benefici apportati 
dall’immigrazione, abbia finito con l’indebolire ulteriormente il modello sud-europeo di 
inclusione lavorativa dei migranti
52
. Più nel dettaglio, dimostreremo come il 
sottoinquadramento professionale e l’alta concentrazione dei lavoratori stranieri nei settori 
di impiego più «precari, pesanti, pericolosi, poco pagati e socialmente penalizzati»
53
 
abbiano rappresentato la strategia principale con la quale i governi italiani hanno risposto 
alla doppia esigenza di riempire il vuoto occupazionale lasciato dalla popolazione locale e, 
al tempo stesso, di limitare la tensione e la competizione tra autoctoni e immigrati. In linea 
con tali finalità, dedicheremo questo capitolo allo studio delle perfomances occupazionali 
che hanno contraddistinto negli ultimi anni l’inserimento dei cittadini stranieri nella 
struttura produttiva italiana. Il nostro lavoro si avvarrà dell’analisi secondaria dei dati 
forniti dalle fonti statistiche ufficiali, prestando altresì attenzione ai risultati più 
significativi emersi dalle indagini sul tema.  
 
3.3. Occupati ma subalterni: gli immigrati, il mercato del lavoro e la recessione in Italia 
 
La popolazione occupata di origine straniera ha mostrato un notevole dinamismo, 
assumendo nel mercato del lavoro italiano un rilievo in rapido aumento a partire dai primi 
anni Novanta. La crescita dell’incidenza delle assunzioni dei cittadini non italiani sul totale 
delle assunzioni è stata continua e pronunciata. Partendo da valori modesti, pari al 2,0% 
nei primi anni Novanta, la quota di occupati stranieri ha superato il 10,0% sul finire di quel 
decennio, raggiungendo infine una percentuale pari al 28,0% nel 2011
54
. Come già 
sottolineato nel capitolo precedente, questo incremento – pur risultando indipendente dalle 
politiche di reclutamento attivo – è stato tradizionalmente stimolato dall’esigenza di 
                                                             
52 E. Reyneri, G. Fullin, Labour Market Penalties of New Immigrants in New and Old Receiving West 
European Countries, in Employment penalisation of immigrants in western, in «International Migration», 
Special Issue, Vol. 49, n. 1, 2011, pp. 31-57. 
53 M. Ambrosini, Sociologia delle migrazioni, Il Mulino, Bologna 2005, p. 59. 








soddisfare una domanda di lavoro che non incontrava più le aspettative degli autoctoni, 
specie in quei settori produttivi – come quello dell’edilizia, dell’agricoltura e dei servizi 
alle persone – che erano stati consistentemente colpiti dall’esodo dei lavoratori italiani.  
A fronte dei processi che hanno storicamente connotato le dinamiche occupazionali della 
penisola italiana, la crisi economico-finanziaria ha marcato un cambiamento profondo nel 
mercato del lavoro, comprimendo la domanda di manodopera e favorendo la crescita della 
disoccupazione. Secondo un recente studio
55
, nel periodo compreso tra luglio 2008 e giugno 
2012 la recessione ha determinato per gli italiani una contrazione delle posizioni di lavoro 
per un valore assoluto pari a circa 600.000 unità. Ciò nonostante, nello scarto temporale 
preso in esame, le dinamiche occupazionali hanno mostrato una tendenza sensibilmente 
differente per i lavoratori stranieri la cui presenza, soprattutto nelle aree metropolitane più 
terziarizzate, è rimasta sostanzialmente invariata. Se la recessione, infatti,  
 
nella primissima fase ha investito pesantemente la componente straniera, questa è stata interessata 
successivamente […] da una dinamica più favorevole di quella registrata per la componente italiana. 
Ciò è dipeso sia dalla maggiore duttilità degli stranieri rispetto alle condizioni di impiego, sia dagli 
effetti di composizione: gli stranieri hanno “pagato”, particolarmente tra il 2009 e il 2010, la loro 
relativamente elevata presenza nei comparti manifatturieri, che sono stati più velocemente e più 




Tali considerazioni assumono valore ancora maggiore se si pensa che negli ultimi anni 
l’Italia ha rappresentato uno tra i pochi paesi dell’Ue 15 nei quali gli immigrati hanno 




Le tendenze che stanno investendo le dinamiche occupazionali del paese sono solo 
apparentemente contrastanti tra loro. Esse trovano spiegazione anzitutto nel crescente 
processo di segmentazione del mercato del lavoro italiano che, specie nel periodo della crisi, 
ha concorso alla riduzione delle posizioni lavorative ad alto skill, favorendo per converso 
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quelle a più basso contenuto professionale, di tradizionale appannaggio della manodopera 
straniera. Chi pensava dunque che la recessione avrebbe indotto i lavoratori locali a 
riappropriarsi delle posizioni lavorative lasciate agli immigrati non trova grandi conferme nei 
dati statistici
58. L’interrogativo che dobbiamo porci è, piuttosto, quanto l’inserimento 
occupazionale dei migranti sia rimasto imbrigliato all’interno delle originarie nicchie etniche 
e quanto, per converso, il processo di dequalificazione degli immigrati abbia perso la sua 




3.3.1. L’“integrazione subita” dei lavoratori stranieri  
 
L’andamento delle cifre relative al profilo professionale degli occupati non italiani 
consente di gettare luce su alcuni di questi nodi.  
La tabella 3.1 mostra la ripartizione dei lavoratori stranieri nella gerarchia delle posizioni 
di impiego, illustrando come la collocazione dei migranti nei livelli più bassi della struttura 
produttiva rimanga una costante che accomuna i differenti contesti regionali della penisola. 
Osservando la distribuzione dei non autoctoni per posizione professionale è possibile 
notare come, nello scarto di tempo compreso tra il 2008 e il 2012
60
, l’aumento della 
componente straniera tra le forze lavoro in Italia sia stato riconducibile quasi esclusivamente 
alla collocazione nei segmenti più bassi della struttura produttiva, con una tendenza che ha 
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Tabella 3.1  Distribuzione dei lavoratori stranieri per profilo professionale 
Profilo 
professionale 
NORD CENTRO SUD 
V.A. 

















99.029 5,7 34.286 2,0 11.637 0,7 
Impiegati e 
addetti al 
commercio e ai 
servizi 
193.202 11,0 91.246 5,2 35.496 2,0 
Operai e 
artigiani 
513.712 29,3 168.194 9,6 43.255 2,5 
Personale non 
qualificato 
306.502 17,5 147.319 8,4 106.900 6,1 
Forze armate 108 0,0 64 0,0 0 0,0 





92.072 3,9 36.930 1,6 8.990 0,4 
Impiegati e 
addetti al 
commercio e ai 
servizi 
330.916 14,2 164.076 7,0 88.958 3,8 
Operai e 
artigiani 
553.108 23,7 190.200 8,1 62.047 2,7 
Personale non 
qualificato 
422.731 18,1 231.263 9,9 152.756 6,6 
Totale 1.398.827 59,9 622.469 26,6 312.751 13,5 
Fonte: Dati Istat 2008-2012. Elaborazione nostra 
 
Mentre nel 2008 era il 32,0% delle forze lavoro di origine immigrata a rientrare nella 
categoria classificata dall’Istat come “personale non qualificato”, nel 2012 questa 
incidenza è cresciuta, raggiungendo una quota pari al 34,6%. In sintesi, ad un incremento 
degli occupati di origine straniera per un valore pari al 33,3% è corrisposto, in soli quattro 










dequalificati e meno remunerati
61
. Tale incremento ha accumunato tanto il Nord, quanto il 
Sud del nostro paese, colpendo entrambe le componenti di genere. I nuovi processi 
caratterizzanti negli ultimi anni le forme del lavoro migrante – come l’accrescimento 
numerico degli occupati, la diversificazione dei settori di impiego e la femminilizzazione 
dei movimenti migratori – vanno pertanto interpretati alla luce di una sostanziale continuità 
con quelle dinamiche strutturali che hanno condannato – e che continuano a condannare – i 
cittadini di origine straniera tra le posizioni più basse della gerarchia sociale.  
Nell’ambito di una riflessione su tali dinamiche, un aspetto significativo da prendere in 
considerazione è quello relativo al nesso tra la posizione professionale degli immigrati e la 
loro anzianità migratoria. Se, infatti, la sovrarappresentazione dei lavoratori stranieri nei 
segmenti più dequalificati del mercato occupazionale potrebbe apparire un fatto strutturale 
nelle prime fasi dell’immigrazione, ancora più rilevante – per le implicazioni sociali e 
culturali che ne derivano – è constatare come la “iperspecializzazione” nelle frange 
dequalificate della struttura produttiva e nelle professioni operaie abbia rappresentato la 
conditio sine qua non della presenza straniera in Italia sin dall’inizio degli anni Novanta62.  
Dal momento che i dati statistici ufficiali non consentono di accedere alle informazioni 
relative alla durata della permanenza dei lavoratori immigrati nel paese, per mettere a 
fuoco parte di queste dinamiche ci serviremo dei risultati di una ricerca sul tema
63
. Tali 
evidenze empiriche, gettando luce sulle varie dimensioni dell’integrazione dei migranti, 
hanno permesso di osservare come il crescere degli anni della presenza in Italia non sia 
proporzionalmente legato alla possibilità per i cittadini stranieri di svincolarsi dai “lavori 
da immigrato”. L’anzianità migratoria esercita la sua influenza sulle performance 
occupazionali dei migranti più “in negativo” – ossia nel predire la bassa possibilità di 
trovare una collocazione al di fuori dei “mestieri tipici” per i soggetti che risiedono nel 
nostro paese da pochi anni – che non “in positivo”, considerato che solo in rari casi la 
stabilizzazione del percorso migratorio viene coronata con l’approdo a un ruolo 
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imprenditoriale o altamente qualificato. Per di più, secondo i risultati dell’indagine, quando 
ciò si avvera, sono gli uomini ad essere maggiormente avvantaggiati, sebbene essi siano 
inizialmente penalizzati rispetto alle donne, che trovano facilmente una collocazione nei 
“lavori di ingresso”, ma hanno meno probabilità di percorrere un tragitto di mobilità64. 
Oltre a questi indicatori, altri elementi testimoniano come sia oggi in atto un processo di 
integrazione subita degli immigrati
65
, specie per quel che riguarda i processi di inserimento 
occupazionale.  
La generale tendenza ad imbrigliare i cittadini stranieri nelle maglie di un mercato del 
lavoro secondario si riflette anche nella scarsa disponibilità della struttura produttiva 
italiana a valorizzare i loro titoli di studio e le loro competenze professionali. Come è stato 
sottolineato, infatti, un contesto poco ricettivo incide negativamente sulla produttività del 
capitale umano
66, palesando i limiti dell’inserimento duale nel mercato del lavoro. A 
questo proposito, gli studi sulla over qualification
67
 della manodopera migrante hanno 
messo in luce come i lavoratori non italiani, pur possedendo livelli di istruzione 
mediamente inferiori rispetto a quelli degli occupati autoctoni, abbiano risentito in misura 
di gran lunga maggiore rispetto a questi ultimi dello squilibrio tra i titoli di studio e le 
mansioni svolte.  
La tabella 3.2 consente di gettare luce sulla “qualità” del lavoro migrante, analizzandolo sulla 
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Tabella 3.2  Sottoccupati, sovraistruiti e retribuzione netta mensile degli stranieri in Italia (valore 
percentuale) 
Indicatori 
MASCHI FEMMINE TOTALE 
Stranieri  Italiani  Stranieri  Italiani  Stranieri  Italiani  
NORD 
 
Sottoccupati (%) 10,4 4,0 11,3 4,1 10,8 4,0 
Sovraistruiti (%) 35,2 17,8 49,2 18,0 41,2 17,9 
Retribuzione netta 
mensile 
1.178 1.507 835 1.180 1.026 1.352 
CENTRO 
 
Sottoccupati (%) 12,7 4,7 12,3 4,7 12,5 4,7 
Sovraistruiti (%) 38,0 21,5 51,6 22,7 44,4 22,0 
Retribuzione netta 
mensile 
1.080 1.457 764 1.159 920 1.320 
SUD 
 
Sottoccupati (%) 6,0 5,5 7,3 6,0 6,6 5,6 
Sovraistruiti (%) 26,8 19,5 44,4 22,2 34,9 20,5 
Retribuzione netta 
mensile 
901 1.297 676 1.056 790 1.204 
Fonte: Elaborazione Unar 2013 su dati Istat 2012 
 
Venendo al primo indicatore, ovvero alla presenza dei sottoccupati tra le forze di lavoro in 
Italia, il primo dato da sottolineare è il notevole aumento sia tra gli italiani, sia tra gli 
stranieri, di coloro che dichiarano di aver lavorato meno ore di quelle che avrebbero potuto o 
voluto fare. La quota dei sottoccupati cresce nelle regioni centrali della penisola, mentre nel 
Mezzogiorno risulta soltanto di poco superiore a quella dei locali. Rispetto al quadro 
nazionale, possiamo sottolineare come la sottoccupazione, pur coinvolgendo in misura 
significativa anche la parte autoctona, registri una maggiore incidenza tra la componente 
straniera della popolazione occupata, con un divario che aumenta all’innalzarsi del titolo di 
studio. I dati illustrati nella tabella 3.2 mostrano come ad essere colpite in modo prevalente 
siano le donne migranti che, come confermano anche alcuni studi sul tema
68
, a causa 
dell’elevata diffusione del tempo parziale sono più soggette, rispetto agli uomini, ad una 
riduzione delle ore di lavoro. 
                                                             








Se dalla sottoccupazione passiamo ad analizzare il secondo indicatore, ovvero quello relativo 
alla sovraistruzione, la distanza tra i lavoratori stranieri ed i lavoratori italiani si fa ancora più 
visibile. A fronte di una media nazionale pari al 19,8% per gli occupati locali, ben il 42,3% 
degli immigrati presenta un livello di istruzione superiore rispetto alla mansione 
professionale svolta. La quota dei sovraistruiti risulta elevata in tutte le regioni d’Italia e, 
anche in questo caso, registra una maggiore incidenza tra le donne migranti le quali, pur 
essendo mediamente più istruite rispetto agli uomini, si trovano allo stesso tempo più 
relegate nei settori produttivi a basso skill e maggiormente colpite da una situazione di 
sofferenza occupazionale. Lo scarto tra i titoli di studio e la posizione lavorativa ricoperta 
rimarca ulteriormente il divario tra autoctoni e migranti quando si guarda alle prospettive 
future. A questo proposito, alcune recenti evidenze empiriche
69
 hanno consentito di guardare 
alle performances occupazionali nel lungo periodo sottolineando come, mentre la 
sovraistruzione coinvolga gli italiani soprattutto nella fase di ingresso nel mercato del lavoro, 
l’ampiezza del bacino dei lavoratori con un’istruzione superiore rispetto a quella necessaria 
rimanga tra gli stranieri pressoché invariata per tutte le classi di età e al crescere 
dell’anzianità lavorativa. Diversamente da quanto rilevato a livello nazionale70, infatti, 
soltanto il 10,6% dei migranti in possesso almeno del diploma di scuola superiore è riuscito, 
secondo le ultime stime Istat, ad occupare mansioni “tecniche e qualificate” 71, coerenti con 
le proprie competenze professionali.  
Questi dati, oltre a rendere evidente un diffuso fenomeno di brain waste anche in Italia
72
, 
sembrano peraltro confermare quel processo di “biforcazione dell’impiego” che – come 
sottolineato, ormai molti anni fa, da Castles e Miller
73
 – ha contribuito a concentrare una 
                                                             
69 F. Cingano, F. Giorgi, A. Rosolia, op. cit., p. 95. 
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minoranza di lavoratori stranieri nelle occupazioni a più alta qualificazione, 
condannandone la maggioranza alla precarietà ed alla marginalità.  
Al pari degli altri due, anche le stime relative alla retribuzione netta mensile del lavoro 
costituiscono un indicatore valido per analizzare le condizioni di inserimento occupazionale 
dei cittadini di origine straniera nella penisola italiana. La letteratura sul tema ha messo in 
luce come quello dell’assimilazione salariale costituisca un tema assai efficace per valutare il 
successo dell’immigrato nella società ospitante ed il suo impatto sulla spesa sociale: «tanto 
più l’immigrato ha successo nel mercato del lavoro, tanto più contribuisce alla crescita 
economica e tanto meno grava sulla spesa sociale del paese di destinazione»
74
. I dati a nostra 
disposizione ci consentono di rilevare come esista un gap retributivo particolarmente 
accentuato tra italiani e immigrati che, pur variando sensibilmente a seconda dei contesti 
territoriali, si presenta con una certa continuità in tutte le regioni d’Italia. Come illustra la 
tabella 3.2, da un valore che al Nord registra una percentuale pari al 24,1% si passa al Centro 
ad uno scarto salariale del 30,3%, con punte che al Sud raggiungono un’incidenza pari al 
34,4%
75
. Le cifre mostrano che, anche in questo caso, esiste un divario tra le componenti di 
genere particolarmente profondo. In un contesto sociale nel quale il lavoro delle donne viene 
pagato meno rispetto a quello degli uomini
76
, i capitali umani delle lavoratrici migranti 
risultano ancora meno redditizi rispetto a quelli degli occupati stranieri di sesso maschile, 
posto che – come rilevano i numeri sopra riportati – le prime guadagnano complessivamente 
il 72,0% della quota stipendiale dei secondi
77
.  
A queste considerazioni se ne aggiunge un’altra. In barba ai risultati empirici che dimostrano 
come l’assimilazione salariale e occupazionale degli stranieri dipenda dal loro capitale 
umano – oltre che dalla congiuntura economica e dai cambiamenti strutturali dei mercati del 
lavoro di destinazione –78, i dati sulla situazione italiana conducono la nostra riflessione in 
                                                             
74 A. Venturini, op. cit., p. 114. 
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Bologna 2012. 
77 Dati Istat 2012. Elaborazione nostra. 








una direzione ben diversa. Stando alle ultime indagini Istat sulle forze di lavoro
79
, il 
differenziale salariale a sfavore degli immigrati non diminuisce al crescere del livello di 
istruzione e dell’età, ma addirittura aumenta. Mentre, infatti, per i lavoratori in possesso della 
licenza elementare e media il divario raggiunge un valore pari al 16,7%; per i laureati tale 




Passando poi ad analizzare il dato relativo all’anzianità lavorativa dei migranti, la situazione 
non migliora. È infatti possibile constatare come lo scarto retributivo tra autoctoni e stranieri 
si allarghi progressivamente al crescere dell’età anagrafica dei lavoratori. Esso, partendo da 
valori minimi per i giovani di età compresa tra i 15 e i 24 anni, arriva a raggiungere 
un’incidenza di gran lunga più significativa per la fascia d’età degli ultraquarantenni, nella 
quale gli immigrati guadagnano circa un terzo in meno rispetto ai coetanei italiani
81
. In tempi 
di stabilizzazione dei processi migratori, è importante sottolineare come un simile 
differenziale salariale si rifletta, infine, anche nell’ampio gap tra il reddito medio disponibile 
per le famiglie italiane e per quelle straniere le quali, raggiungendo livelli reddituali 
sensibilmente inferiori, registrano rispetto ai gruppi familiari autoctoni condizioni di 




3.3.2. Inclusi o esclusi? La forza lavoro degli stranieri 
 
L’analisi della tipologia contrattuale dei lavoratori stranieri mostra alcuni dettagli del lavoro 
migrante che sono stati talvolta sottovalutati e trascurati. 
La tabella 3.3 riporta le cifre relative al carattere occupazione dei lavoratori stranieri residenti 
in Italia, distribuendole sulla base della composizione per genere e della ripartizione 
geografica. Il risultato non è quello più scontato. 
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80 Cfr. Unar, Immigrazione. Dossier statistico 2013, cit., p. 276.  
81 Ibidem. 










Tabella 3.3  Occupati per sesso, posizione professionale dipendente e carattere occupazionale 
Carattere 
occupazionale 
MASCHI FEMMINE TOTALE 





112.443 5,5 74.867 3,7 187.310 9,2 
Tempo 
indeterminato 





55.686 2,7 32.130 1,6 87.816 4,3 
Tempo 
indeterminato 





34.764 1,7 23.039 1,2 57.803 2,9 
Tempo 
indeterminato 
97.556 4,8 106.458 5,2 204.014 10,0 
Totale 1.083.848 53,3 948.506 46,7 2.032.354 100,0 
Fonte: Dati Istat 2012. Elaborazione nostra 
 
Benché le stime Istat non tengano conto né dell’impiego stagionale, né del lavoro irregolare, 
il primo dato che esse ci consentono di rilevare è la consistente presenza dei migranti tra le 
fila dei lavoratori dipendenti impiegati con un contratto di lavoro a tempo indeterminato. 
Come documentano alcune ricerche
83
, benché nella prima fase della crisi economica il 
bilancio dei rapporti a tempo indeterminato sia stato negativo, successivamente il recupero si 
è dimostrato particolarmente consistente. Questa dinamica può essere attribuibile ai percorsi 
di stabilizzazione che una quota della manodopera straniera è riuscita a portare avanti 
nonostante la fase recessiva.  
I numeri illustrati nella tabella 3.3 documentano che esiste un divario geografico molto 
accentuato all’interno dellla penisola italiana. Ben il 60,7% dei dipendenti nati all’estero si 
concentra infatti solo nelle regioni del Nord. Fermo restando il peso che tale divario 
mantiene nelle differenti aree regionali, queste cifre ci permettono di evidenziare un aspetto 
                                                             








del lavoro migrante che, alla luce delle riflessioni sin qui avviate, si rivela particolarmente 
importante. Nonostante gli effetti della Recessione economica abbiano avuto ricadute 
negative sulle dinamiche occupazionali del nostro paese, negli ultimi anni l’incidenza dei 
migranti in condizione di stabilità lavorativa ha continuato a crescere sorprendentemente, 
attestando al 2012 una quota pari all’83,6% sul totale dei lavoratori stranieri in posizione 
dipendente presenti in Italia. Il contratto di lavoro a tempo indeterminato è diffuso tanto al 
Nord quanto al Sud della penisola italiana. Nelle regioni settentrionali quasi 85 stranieri su 
100 risultano assunti senza alcun vincolo temporale. Tale valore si riduce solo lievemente al 
Centro e al Sud, registrando un peso pari rispettivamente all’83,6% e al 77,9% sul totale 
delle presenze straniere regolarmente impiegate in quei contesti regionali
84
. Venendo poi 
all’articolazione di genere, l’elemento da sottolineare è il sostanziale equilibrio tra i due sessi 
nella distribuzione delle posizioni professionali dal carattere non temporalmente limitato. Al 
Nord, a fronte di una presenza maschile pari al 28,3%, le donne assunte con un contratto di 
lavoro a carattere indeterminato rappresentano ben il 23,2% del totale delle forze produttive 
di origine straniera residenti in Italia. Tale scarto, seppur minino, viene colmato nelle regioni 
centrali ed in quelle meridionali, nelle quali la quota di lavoratrici in condizioni di stabilità 
occupazionale supera addirittura quella degli uomini, confermando in tal modo l’importanza 
dell’occupazione femminile all’interno del sistema produttivo del paese.  
Particolarmente interessanti sono anche i risultati derivanti dall’analisi della situazione 
occupazionale di coloro che si trovano in un posizione professionale indipendente. Come 
illustra la tabella 3.4, la quota di lavoratori indipendenti di origine immigrata supera in Italia 
il valore assoluto di 300mila unità, attestando un’incidenza del 12,9% sul totale delle forze 





                                                             










Tabella 3.4  Occupati per sesso e posizione professionale  
Posizione 
professionale 
MASCHI FEMMINE TOTALE 
V.A. % V.A. % V.A. % 
NORD 
 
Dipendente 687.161 29,4 546.544 23,4 1.233.705 52,9 
Indipendente 114.619 4,9 50.504 2,2 165.123 7,1 
CENTRO 
 
Dipendente 264.368 11,3 272.464 11,7 536.832 23,0 
Indipendente 63.581 2,7 22.056 0,9 85.637 3,6 
SUD 
 
Dipendente 132.320 5,7 129.497 5,5 261.817 11,2 
Indipendente 36.840 1,6 14.094 0,6 50.934 2,2 
Totale 1.298.889 55,6 1.035.159 44,3 2.334.048 100,0 
Fonte: Dati Istat 2012. Elaborazione nostra 
 
La distribuzione geografica dell’occupazione autonoma riflette il tradizionale dualismo che 
caratterizza l’economia italiana, oltre che le dimensioni del lavoro straniero nei diversi 
ambiti regionali. I migranti che si trovano in una posizione di autonomia professionale 
mostrano una prevalenza nelle regioni settentrionali le quali, con una cifra percentuale pari a 
ben il 7,1%, raccolgono più della metà degli occupati indipendenti nell’intero contesto 
nazionale. Pur mantenendosi su livelli ancora piuttosto bassi, il lavoro autonomo dei migranti 
raggiunge al Sud proporzioni interessanti se si pensa che, su un totale di 312.751, occupati 
ben 50.934 ricoprono una posizione professionale indipendente, con un’incidenza che si 
attesta al 16,3% e che supera di quasi quattro punti percentuali la media nazionale.  
Passando dalla ripartizione geografica alla distribuzione per sesso dell’occupazione di 
carattere non subordinato, il primo dato che emerge dall’analisi dei numeri soprariportati è 
il sostanziale squilibrio tra le componenti di genere. Nonostante la femminilizzazione che 
negli ultimi anni ha investito il mercato del lavoro italiano, il lavoro autonomo rimane una 
prerogativa quasi esclusivamente maschile. Al contrario di quanto avevamo avuto modo di 








trovano in proporzione decisamente ridotta rispetto agli uomini, rappresentando solo il 
3,7% del totale degli occupati migranti
85
. Esse, pur esercitando un ruolo non trascurabile 
nell’ambito delle performance occupazionali, continuano pertanto ad essere 
sottorappresentate tra le forze produttive non dipendenti del nostro paese.  
Per un’analisi delle implicazioni socio-economiche ed occupazionali che il tema del lavoro 
autonomo straniero chiama in causa rimandiamo ad altre autorevoli fonti
86
. In questa sede 
ci limitiamo a mettere in evidenza come l’imprenditoria etnica costituisca uno dei caratteri 
distintivi della “nuova economia metropolitana”87. Se, per un verso, la diffusione del 
lavoro autonomo e imprenditoriale tra i cittadini di origine immigrata rappresenta il 
segnale evidente del progressivo processo di radicamento della presenza straniera negli 
assetti societari e produttivi della penisola italiana; per altro verso, il progetto di 
un’occupazione indipendente potrebbe anche essere interpretato come il diretto risultato 
delle condizioni di debolezza strutturale dei lavoratori migranti, specie in una fase di 
recessione come quella che stiamo vivendo oggi. Spesso acriticamente celebrate, molte 
attività imprenditoriali sono l’esito di un lungo percorso di permanenza nel mercato del 
lavoro, nel corso del quale i lavoratori migranti – dopo aver sperimentato condizioni di 
estrema precarietà occupazionale e di discriminazione sociale – vedono spesso nel ricorso 
al lavoro autonomo l’unico strumento con il quale poter proseguire in modo regolare il 
proprio progetto di vita all’estero, oltre che l’opportunità con la quale mettere in atto una 
forma di emancipazione economica e sociale. 
La lettura delle cifre relative alla tipologia contrattuale e alla posizione professionale dei 
lavoratori nati all’estero restituisce un quadro sull’occupazione straniera che sembra 
contraddire la prospettiva analitica delineata nelle pagine precedenti. A fronte delle stime che 
mettono in luce un processo di graduale allineamento verso il basso delle condizioni nelle 
quali si svolge il lavoro migrante, il consistente peso assunto dai rapporti di lavoro a carattere 
indeterminato e indipendente spinge nella direzione opposta, testimoniando una sostanziale 
                                                             
85 Dati Istat 2012. Elaborazione nostra. 
86 Per il contesto italiano, tra gli altri, si rimanda a M. Ambrosini, Un’altra globalizzazione. La sfida delle 
migrazioni transnazionali, cit. 










“stabilità” degli occupati di origine stranieri che gli altri indicatori non avevano lasciato 
emergere. Un’analisi complessiva di questi dati consente, tuttavia, di comprendere come tale 
contraddittorietà sia solo apparente. La rilevante incidenza degli immigrati tra le fila dei 
lavoratori che godono di una posizione occupazionale stabile e/o autonoma è il segnale 
evidente di come il fenomeno migratorio sia divenuto una componente strutturale 
dell’economia italiana. I cittadini stranieri residenti in Italia – più giovani e meno istruiti tra 
quelli residenti negli altri paesi europei
88
 – non soltanto sono stati assorbiti nel sistema 
produttivo più facilmente rispetto agli autoctoni, ma hanno altresì risposto più efficacemente 
di questi ultimi agli effetti della crisi economica, adattandosi con notevole duttilità ai 
mutamenti imposti da un mercato del lavoro in crisi. A fronte della maggiore probabilità di 
trovare un lavoro, gli stranieri sono stati però relegati nei settori a basso contenuto 
professionale che li hanno portati a svolgere mansioni labour intensive
89
, meno retribuite e 
maggiormente soggette ad episodi di ricambio occupazionale
90
. A questo proposito, per 
tirare le fila di questa prima riflessione basti rinviare ai risultati dell’Indagine Istat sulle forze 
lavoro, dai quali si evince come esista una forte intermittenza contrattuale nei rapporti di 
lavoro degli stranieri. I lavoratori immigrati – spinti dalla loro debolezza sociale e giuridica a 
trovare canali di inserimento occupazionale – sono stati costretti a piegarsi alle esigenze del 
mercato del lavoro in crisi, accettando mansioni «di più breve durata, meno stabili e […] 





                                                             
88 F. Cingano, F. Giorgi, A. Rosolia, op. cit., p. 106. 
89 F. Perocco, Immigrati e disuguaglianza lavorativa nel sistema delle disuguaglianze italiane, in Fondazione 
Leone Moressa, Rapporto annuale sull’economia dell’immigrazione. Immigrati in tempo di crisi, Il Mulino, 
Bologna 2012, p. 263. 
90 La stabilità numerica e la persistenza dei medesimi lavoratori non sembrano coincidere nelle dinamiche 
produttive del nostro paese. Stando ad un recente studio, mentre al 2011 gli italiani registravano tasso di 
persistenza – ovvero una quota di occupati che in quell’anno risultavano impiegati anche nel 2008 – pari 
all’89,0%, i migranti presentavano tassi sempre inferiori e variabili, essendo maggiormente soggetti rispetto agli 
autoctoni ad episodi di ricambio occupazionale. Per un confronto si veda B. Anastasia, M. Gambuzza, M. 
Rasera, op. cit., pp. 136-140. 








3.4. La distribuzione dei migranti nel mercato del lavoro italiano 
 
Anche l’analisi secondaria dei dati relativi alla distribuzione degli stranieri nel mercato del 
lavoro nazionale mostra scenari interessanti. 
 
Tabella 3.5  Primi otto paesi di nascita dei lavoratori stranieri residenti in Italia 
Paesi di cittadinanza 
Occupati  
(V.A.) (%) 
   
Romania 769.584 21,7 
Albania 253.973 7,2 
Marocco 217.371 6,1 
Cina Pop. 176.774 5,0 
Ucraina 164.389 4,6 
Moldavia 118.208 3,3 
Filippine 107.948 3,0 
Polonia 95.553 2,7 
Altre nazionalità 1.639.065 46,3 
Totale 3.542.865 100,0 
Fonte: Dati Inail 2014
92
. Elaborazione nostra. 
 
La tabella 3.5 illustra la distribuzione delle collettività nazionali nel tessuto produttivo 
italiano. Pur costruito sulla scorta di dati forniti dagli archivi Inail – che hanno il limite di 
sovrastimare la presenza migratoria per il fatto di registrare come stranieri tutti i nati 
all’estero, includendo dunque anche coloro che si trovano in possesso della cittadinanza 
italiana – il quadro dei gruppi nazionali più rappresentati tra le forze produttive riflette per 
grandi linee quello delle nazionalità maggiormente interessate dal processo di 
stabilizzazione demografica nel nostro paese. La graduatoria dei paesi di nascita degli 
occupati stranieri è aperta dalla Romania che con i suoi 769.584 lavoratori presenti nel 
nostro paese, raggiunge oltre un quinto del totale degli occupati nati all’estero. Con un 
notevole scarto seguono gli albanesi e i marocchini, con una presenza percentuale 
rispettivamente pari al 7,2% e al 6,1% sul totale delle forze lavoro impiegate nel panorama 
                                                             
92 Si ringrazia il Centro Studi e Ricerche Idos per averci fornito questi dati. Come è visibile, i numeri relativi 
alle forze lavoro straniere riportati dalle fonti Istat e da quelle Inail risultano evidentemente incoerenti tra 
loro. Ciò non dipende soltanto dal diverso periodo temporale al quale esse si riferiscono, ma anche dalle 










nazionale. Alla sesta e alla settima posizione si collocano poi la Moldavia e le Filippine, la 
cui incidenza ha cominciato a crescere esponenzialmente negli anni più recenti, sostituendo 
addirittura comunità – come quella tunisina – che avevano una tradizione migratoria in 
Italia particolarmente radicata. Secondo alcuni recenti studi
93
, i gruppi che si sono difesi 
meglio dalla fase recessiva sono – oltre a quelli che si sono complessivamente inseriti nel 
mercato del lavoro di cura – coloro che provengono da paesi europei. È il caso dei romeni 
e dei polacchi, la cui posizione è quella che, negli ultimi anni, è risultata vincente per via 
della loro maggiore mobilità circolare tra il paese di origine e l’Italia, dettata dai periodi di 
occupazione e di non occupazione e agevolata dalla prossimità geografica e dallo status di 
cittadini comunitari. 
 
Tabella 3.6  Distribuzione dei lavoratori stranieri nei settori produttivi. Livello nazionale 
Comparti produttivi V.A. 
% su totale 
popolazione occupata 
straniera 
% su totale 
popolazione occupata 
    
Agricoltura, silvicoltura 
e pesca 
114.609 4,9 13,8 
Industria 438.742 18,8 9,6 
Costruzioni 331.688 14,2 19,8 
Servizi 1.449.009 62,1 9,3 
Totale 2.334.048 100,0% 10,3 
Fonte: Dati Istat 2012. Elaborazione nostra 
 
Le cifre riportate nella tabella 3.6 ci consentono di osservare come le forze lavoro straniere 
si distribuiscano nella struttura produttiva italiana. Prendendo in esame l’andamento delle 
cifre sopraesposte, il primo elemento da sottolineare è la sovrarappresentazione degli 
occupati di origine immigrata nel settore dei servizi, nel quale le presenze straniere 
registrano un’incidenza pari a ben il 62,1% sul totale degli occupati nati all’estero. Il peso 
dei lavoratori migranti assume carattere rilevante solo per alcune fasce professionali, 
passando dall’1,8% delle professioni qualificate all’8,5% di quelle commerciali e 
impiegatizie fino ad arrivare alle professioni più rappresentate che comprendono le 
                                                             








posizioni a basso skill dei collaboratori domestici, del personale non qualificato, dei 
venditori ambulanti, dei manovali e dei facchini
94
. Così, mentre in taluni comparti del 
terziario la presenza degli stranieri è quasi inesistente, essa risulta quasi nulla in altri
95
. 
Passando dai servizi agli altri settori produttivi, nella gerarchia delle posizioni 
occupazionali più diffuse tra le forze di lavoro straniere troviamo il settore dell’industria 
che, con un’incidenza pari al 18,8%, rappresenta la seconda attività nella quale il peso dei 
cittadini non italiani è maggiore. A seguire si collocano infine le costruzioni e l’agricoltura, 
la silvicoltura e la pesca che, con una quota percentuale rispettivamente pari al 14,2% e al 
4,9%, completano il quadro relativo alla distribuzione delle forze lavoro di origine 
straniera nel mercato del lavoro italiano. La maggiore presenza dei lavoratori migranti 
negli uni o negli altri comparti manifatturieri varia sensibilmente sia a seconda 
dell’articolazione di genere, sia a seconda dei contesti territoriali.  
 
Tabella 3.7  Distribuzione per sesso dei lavoratori stranieri nei settori produttivi e nei contesti 
territoriali italiani  
Comparti 
produttivi 
NORD CENTRO SUD 
V.A. 
% su totale 
occupati stranieri 
V.A. 











33.878 1,5 23.214 1,0 32.862 1,4 
Industria 282.268 12,1 51.918 2,2 16.904 0,7 
Costruzioni 187.889 8,1 100.365 4,3 37.809 1,6 
Servizi 297.744 12,8 152.451 6,5 81.584 3,5 





7.349 0,3 4.812 0,2 12.494 0,5 
Industria 66.913 2,9 17.175 0,7 3.562 0,1 
Costruzioni 4.193 0,2 990 0,04 445 0,01 
Servizi 518.594 22,2 271.545 11,6 127.091 5,4 
Totale 597.049 25,6 294.522 12,6 143.592 6,2 
Fonte: Dati Istat 2012. Elaborazione nostra 
                                                             
94 Unar, Immigrazione. Dossier statistico 2013, cit., p. 274.  











Prendendo in analisi i dati illustrati nella tabella 3.7, il primo elemento da sottolineare è il 
sostanziale equilibrio di genere che contraddistingue l’inserimento dei migranti nel 
mercato del lavoro italiano. Benché la componente maschile continui ad essere 
complessivamente prevalente, raggiungendo una quota pari al 57,6% sul totale delle 
presenze straniere; la presenza femminile ha mantenuto negli anni una certa rilevanza 
all’interno struttura produttiva italiana, attestando nell’ultimo periodo del 2012 
un’incidenza pari al 44,4% sul numero complessivo degli occupati di origine straniera. Il 
peso delle lavoratrici immigrate ha continuato a crescere nonostante la difficile 
congiuntura economica della penisola italiana, passando da un valore assoluto di 700.797 
unità nel 2008 ad uno di un milione e 35 mila presenze nel 2012
96
. Tale crescita è 
addebitabile in larga misura all’abbondanza di opportunità occupazionali che l’Italia 
presenta per le lavoratrici disponibili a svolgere “lavori da immigrata”. Come attestano le 
fonti ufficiali e come confermano gli studi e le indagini sul tema, quasi la metà delle 
lavoratrici è occupata nei servizi domestici, mentre soltanto una scarsa parte di loro trova 
impiego in comparti più qualificati del terziario. Ma non è tutto. Non solo sono soprattutto 
le donne ad essere impiegate nel comparto della cura e dell’assistenza alle famiglie, ma tra 
di loro vengono prescelte soprattutto quelle con alcune specifiche caratteristiche: meglio se 
bianche e di fede cristiana; non troppo lontane, quindi, ma pur sempre migranti, 
inferiorizzate per questa condizione, anche se molte volte portatrici di competenze e titoli 
di studio superiori a quelli dei loro datori di lavoro
97
. 
La distribuzione dei migranti all’interno della struttura produttiva risente fortemente delle 
differenze territoriali della penisola italiana. Il 59,9% dei lavoratori di origine straniera 
continua risiedere nelle città del Nord Italia; il 26,6% in quelle del Centro; mentre soltanto 
il 13,5% di loro registra una presenza regolare all’interno del mercato del lavoro 
                                                             
96 Dati Istat 2012. Elaborazione nostra. 
97 La squalificazione lavorativa dei migranti rispetto alle loro competenze e ai loro titoli di studio riguarda 
soprattutto le donne. Cfr. F. Della Ratta-Rinaldi, M. Pintaldi, F. Tibaldi, Crisi e mercato del lavoro per gli 








meridionale. Le donne migranti, in misura variabile rispetto ai diversi contesti geografici, 
risultano prevalentemente impiegate nel settore dei servizi con un valore percentuale che 
passa dal 22,2% delle città settentrionali, all’11,6% delle regioni centrali, fino ad arrivare 
al 5,4% del Sud. Al pari della componente femminile, anche gran parte di quella maschile 
svolge professioni non qualificate, risentendo però in misura maggiore rispetto alle donne 
delle vocazioni produttive delle diverse regioni italiane. Mentre nelle regioni settentrionali 
ben il 12,1% degli occupati di sesso maschile trova impiego nell’ambito dell’industria, 
nelle regioni centrali e meridionali – facendo salvo il comparto dei servizi, trasversalmente 
rappresentato in tutte le regioni italiane – i settori produttivi che vedono una maggiore 
presenza di lavoratori stranieri sono quelli delle costruzioni e dell’agricoltura. 
 
3.4.1. L’etnicizzazione del mercato del lavoro italiano 
 
Di particolare rilevanza risultano poi le diverse “specializzazioni” per nazionalità. Nel 
contesto di una generale esclusione dei lavoratori immigrati dalle professioni più 
qualificate è infatti interessante notare come si registrino forti differenze per paese 
d’origine nell’accesso alle differenti posizioni di impiego. Come dimostrano i dati relativi 
all’inserimento dei cittadini stranieri nel mercato del lavoro italiano, una determinata 
appartenenza nazionale può radicarsi talmente tanto fino ad arrivare addirittura a costituire  
 
un fattore predittivo rispetto alla condizione lavorativa, lungo il continuum ai cui poli vi sono la 
situazione di maggiore gratificazione (rappresentata dalle posizioni dell’imprenditore con 





Nella tabella 3.8 sono riportate le cifre che illustrano l’andamento delle dinamiche 
occupazionali degli immigrati, suddividendole sulla base dei settori di impiego e dei paesi 
di provenienza più rappresentativi. Tali percentuali consentono, tra le altre cose, di 
                                                             










evidenziare come sia oggi in atto un processo di etnicizzazione del mercato del lavoro 
italiano particolarmente accentuato. 
 
Tabella 3.8  Distribuzione per paese di provenienza dei lavoratori stranieri nei settori produttivi 
italiani (valori percentuali) 
Paesi di 
cittadinanza 
Settore di attività 
Agricoltura Industria Costruzioni Servizi Totale  
      
Romania 6,6 14,6 21,0 57,8 100,0 
Albania  6,6 20,7 31,6 41,1 100,0 
Marocco  5,9 26,7 14,7 52,7 100,0 
Filippine  0,1 6,4 0,6 92,9 100,0 
Ucraina  2,0 7,3 6,0 84,7 100,0 
Moldavia  2,0 11,7 10,7 75,6 100,0 
Perù  0,0 7,2 5,7 87,1 100,0 
Polonia  4,1 14,1 12,4 69,4 100,0 
Cina  0,8 33,4 0,8 65,0 100,0 
Ecuador  0,3 10,6 11,7 77,4 100,0 
Totale 4,9 18,8 14,2 62,1 100,0 
Fonte: Unar 2013 su dati Istat 2012 
 
Come è visibile, l’appartenenza a taluni gruppi nazionali condiziona non solo la 
partecipazione dei lavoratori migranti alle dinamiche occupazionali, ma anche il loro 
impiego nei diversi settori della struttura produttiva italiana. Volendo soffermarci solo 
sulle evidenze più significative che i dati illustrati nella tabella 3.8 lasciano emergere, basti 
rilevare come la valenza predittiva della nazionalità di origine dei migranti si mostri con 
particolare chiarezza nel settore della cura che, divenuto a partire dall’ultimo decennio uno 
dei più importanti bacini di afflusso di manodopera stranera, sta producendo livelli di 
concentrazione delle appartenenze nazionali tali da disegnare un sistema quasi “castale”99. 
In tal senso, è emblematico il caso della comunità filippina, nella quale ben il 92,9% degli 
individui si trova occupato nel settore dei servizi, mentre soltanto lo 0,3% è presente in 









quello dell’agricoltura. A seguire si collocano il Perù e l’Ucraina100 che, con una quota 
rispettivamente pari all’87,1% e all’84,7%, completano il quadro delle nazionalità che 
godono di un notevole accreditamento nell’ambito della cura alle persone e alle famiglie. 
Sul versante opposto troviamo gli albanesi e i marocchini che, con un’incidenza del 41,1% 
e del 52,7%, risultano i gruppi nazionali meno rappresentati in questo comparto produttivo. 
Oltre a quello della cura, un altro settore nel quale si registrano alti livelli di etnicizzazione 
è quello delle costruzioni, dove oltre la metà degli occupati proviene da tre soli paesi, 
ovvero dall’Albania, dalla Romania e dal Marocco. In coda, si collocano i filippini che, tra 
le comunità in assoluto più “etnicizzate” nel mercato del lavoro domestico, trovano 
impiego nel comparto edile con un peso percentuale pari soltanto allo 0,6%. 
Il settore dell’industria è quello che presenta un maggiore equilibrio tra le diverse 
appartenenze nazionali. Tuttavia, anche in questo caso è possibile riscontrare alcune 
“anomalie” nella distribuzione dei lavoratori migranti. In testa alla classifica troviamo la 
comunità cinese con il 33,4% di presenze, seguita – con uno scarto di quasi sei punti 
percentuali – da quella marocchina che, caratterizzandosi per la prevalenza della 
componente maschile, trova occupazione prevalentemente nel comparto manifatturiero e 
nelle professioni operaie. 
Il settore produttivo nel quale i lavoratori stranieri risultano occupati in misura minore è 
infine quello agricolo, nel quale il peso delle presenze occupate irregolarmente è tale da 
lasciar immaginare scenari diversi da quelli prospettati dalle fonti statistiche ufficiali
101
. 
Dovendo seguire i numeri esposti nella tabella 3.7, possiamo rilevare come, nel contesto 
generale di una scarsa partecipazione degli stranieri al comparto dell’agricoltura, a spiccare 
in modo particolare sono i rumeni e gli albanesi, immediatamente seguiti dai marocchini 
che – con percentuali rispettivamente pari al 6,6 e al 5,9% – costituiscono le prime tre 
nazionalità più rappresentate in questo settore. 
                                                             
100 Come rileva il Rapporto Unar, le donne ucraine e peruviane hanno trovato impiego, oltre che come 
addette all’assistenza personale a domicilio, anche nei servizi sanitari. Per un confronto si veda Unar, 
Immigrazione. Dossier statistico 2013, cit., p. 274. 
101 A questo proposito, si rimanda a E. Pugliese (a cura di), Immigrazione e diritti violati. I lavoratori 











3.5. Il modello mediterraneo di inclusione lavorativa dei migranti è in crisi? 
 
Le cifre sull’occupazione degli immigrati compongono un quadro complesso, segnato 
dall’impatto della più lunga recessione dell’epoca post-bellica sulla struttura produttiva del 
paese.  
L’analisi secondaria dei dati statistici ufficiali ha consentito di prendere atto di come, 
nonostante le implicazioni sociali ed economiche della crisi oggi in corso, le conseguenze 
della contrazione dei posti di lavoro siano apparse decisamente meno sfavorevoli per i 
cittadini stranieri rispetto a quelli italiani. Non appare dunque azzardato concludere questo 
excursus sui processi di inserimento lavorativo degli immigrati, sottolineando in ultima 
analisi come la fase recessiva abbia solo rallentato l’espansione dell’occupazione straniera, 
ma non certamente diminuito la sua rilevanza nell’ambito della struttura produttiva 
italiana. Come è stato sottolineato, infatti, 
 
se una crisi così grave fosse intervenuta dieci anni prima, i risultati sarebbero stati ben diversi, 
perché la presenza straniera in Italia era ancora debole e precaria. Ma in questi ultimi anni abbiamo 
visto anche lavoratori licenziati che hanno rimpatriato mogli e figli, hanno condiviso appartamenti 




Queste conclusioni, seppur positive, non possono tuttavia nascondere i complessi nodi 
problematici che sono emersi dalla lettura critica delle cifre relative alla composizione 
professionale dei lavoratori stranieri. In primo luogo, i dati hanno consentito di rilevare 
come esista in Italia una diffusa domanda di lavoro precario e poco qualificato, con 
ricadute negative che coinvolgono innanzitutto la qualità dell’occupazione straniera. In 
secondo luogo, essi hanno messo in luce come la capacità produttiva degli immigrati sia 
                                                             








stata relegata entro una caratterizzazione tipicamente operaia e dequalificata del lavoro, 
con tendenze preoccupanti in termini di dualismo del mercato occupazionale
103
. 
L’impatto che l’attuale crisi economica ha avuto sulle dinamiche occupazionali delle 
società contemporanee spinge oggi nella direzione opposta, inducendo a rivedere 
criticamente i presupposti strutturali sui quali è stata costruita la separazione tra un mercato 
del lavoro primario e un mercato del lavoro secondario
104
. Gli immigrati hanno 
rappresentato le vittime principali della riduzione della domanda di lavoro e della 
precarizzazione delle posizioni di impiego che hanno investito l’economia mondiale 
soprattutto a partire dal 2008. Essi, infatti, non soltanto hanno dovuto fare i conti con lo 
spettro della disoccupazione che – in controtendenza con quanto rilevato solo fino a qualche 
anno fa – ha cominciato a colpire anche la componente straniera della popolazione attiva; 
ma hanno, altresì, risentito in modo particolare della contrazione delle risorse sociali ed 
occupazionali che ha concorso ad alimentarne la competizione e il conflitto con la 
popolazione locale. Da questo punto di vista, gli effetti della crisi economica sulla struttura 
produttiva e sugli assetti societari dell penisola hanno finito con l’intaccare le basi sulle 
quali si era fondata, a partire dagli anni Ottanta, la convivenza tra autoctoni e stranieri in 
Italia. Non caso, le 
 
grandi, profonde, lente trasformazioni negli orizzonti di senso delle popolazioni sono 
costantemente condizionate – condizionandoli a loro volta – dai cambiamenti che di pari passo, 
anche se con ritmi all’apparenza più veloci, interessano le basi materiali della vita collettiva, con 
nuovi (dis-) equilibri nelle logiche della domanda e dell’offerta di beni/servizi, con la conseguente 
ristrutturazione degli apparati produttivi, con le ricadute che tutto questo ha sugli effettivi rapporti 





                                                             
103 Cfr. F. Perocco, op. cit. 
104 M.J. Piore, op. cit. 










In accordo con quanto è stato recentemente sostenuto
106
, riteniamo che le cause di tali 
tendenze siano da far risalire principalmente all’incapacità del sistema economico italiano 
di assorbire efficacemente la forza di lavoro migrante. Se è vero infatti che l’utilizzo che le 
imprese fanno del lavoro immigrato è rivelatore delle strategie competitive utilizzate da 
ciascun paese
107
; è altrettanto vero che una struttura produttiva debolmente innovativa ed il 
diffuso radicamento di un welfare familistico hanno portato alla luce quel paradosso per il 
quale alla stabilizzazione delle migrazioni non si è accompagnata una crescita 
dell’economia ed uno sviluppo dell’occupazione.  
La crescente segmentazione del mercato del lavoro italiano negli anni della crisi non solo 
ha ridotto la disponibilità occupazionale, ma ha anche contribuito a produrre posti di lavoro 
a bassa e bassissima qualificazione, «spesso addirittura più instabili di quelli soppressi»
108
. 
In virtù di tali dinamiche, gli immigrati sono stati vittima di una doppia discriminazione
109
 
che, in un circolo vizioso, ha concorso a relegarli sempre più in basso. Da una parte, la 
riduzione degli sbocchi lavorativi ha rimarcato la loro debolezza strutturale, accentuando il 
loro rischio di perdere l’occupazione. Dall’altra parte, l’abbassamento generalizzato della 
“qualità” del lavoro ha ampliato il bacino dell’offerta di lavoro “lasciata agli immigrati”110, 
impedendo in tal modo la fuoriuscita dalle nicchie di mercato connotate etnicamente.  
Tanto nell’uno, quanto nell’altro versante, il risultato si è tradotto nel consolidamento di 
una struttura produttiva che, imbrigliando i lavoratori migranti nelle posizioni più basse 
della gerarchia occupazionale, ha potuto mantenere quelle forme di stratificazione sociale 
sulle quali continua a fondarsi il sistema economico italiano. A tal proposito, c’è ragione di 
ritenere che la presenza di manodopera meno qualificata e più precaria, pur dimostrandosi 
indispensabile per la sopravvivenza di interi settori produttivi, abbia, al tempo stesso, 
                                                             
106 F. Pastore, E. Salis, C. Villosio, L’Italia e l’immigrazione low cost: fine del ciclo?, in «Mondi Migranti», 
n. 1, 2013, pp. 151-172. 
107 L. Zanfrini, Sociologia delle migrazioni, cit., p. 186. 
108 Unar, Immigrazione. Dossier statistico 2013, cit., p. 269. 
109 Oltre che per la loro “segregazione originaria”, gli stranieri sono stati discriminati anche per la loro ridotta 
capacità di mobilità ascendente rispetto agli italiani. Per un confronto si rimanda a B. Anastasia, M. 
Gambuzza, M. Rasera, op. cit., pp. 113-114. 








consentito di ritardare necessari investimenti in miglioramenti della produttività del lavoro, 
in innovazione e ricerca e, infine, in attività economiche ad alta intensità di capitale umano 
e tecnologico
111
. Non deve dunque sorprendere che il passaggio da una fase di tendenziale 
perequazione dei salari ad una di sostanziale sperequazione abbia costituito il terreno 
fertile per il proliferare dei cosiddetti working poor
112
 con connotati problematici sulle 
dinamiche sociali tra italiani e immigrati.  
Se, per certi versi, questo modello mediterraneo di inclusione
113
 dei cittadini provenienti da 
paesi terzi ha dato prova di adattarsi efficacemente al sistema economico italiano, data 
l’elevata occupabilità che ha contraddistinto l’offerta di lavoro immigrata, a mostrane i 
primi segnali di crisi è stato l’andamento del fenomeno della disoccupazione che, nel 
periodo più recente, ha cominciato a crescere in modo preoccupante tra la popolazione 
straniera nonostante l’incremento del numero complessivo di occupati. Passando 
dall’analisi delle performance degli immigrati nel mercato del lavoro a quella della 
employability – ovvero della possibilità per i cittadini di origine straniera di trovare un 
lavoro
114
 –, appare subito evidente come la recessione economica abbia marcato un 
cambiamento profondo nelle dinamiche occupazionali, accentuando per i migranti il 
rischio di perdere l’impiego. A tal proposito, va rilevato come la contrazione di posti di 
lavoro dal secondo trimestre del 2008 ad oggi abbia avuto pesanti ripercussioni sul totale 
delle forze produttive presenti in Italia, soprattutto tra gli uomini, tra i più giovani, tra gli 
occupati nell’edilizia e nell’industria manifatturiera e tra le categorie a reddito basso e 
medio-basso
115
. Tra questi, gli immigrati hanno certamente rappresentato i lavoratori più 
vulnerabili per il concorrere di differenti fattori intrecciati tra loro, primo fra i quali la loro 
maggiore sovraesposizione agli andamenti ciclici dell’economia116. Tale tendenza appare 
                                                             
111 Ivi. 
112 D. Sacchetto, F.A. Vianello, Crisi economica e migranti: il ritorno del lavoratore povero, in «Mondi 
Migranti», n. 1, 2013, pp. 79-100. 
113 R. King, R. Black, Southern Europe and the New Immigration, Sussex Academic Press, Brighton 1997. 
114 Creli, op. cit., p. VI. 
115 Iom - International Organization for Migration, World Migration Report 2010. The Future of Migration: 
Building Capacities for Change, Iom, Ginevra 2010. 










peraltro confermata dagli ultimi Rapporti sulle previsioni occupazionali che, attestando la 
quota di nuovi “ingressi” nel mercato del lavoro tra i livelli più bassi dell’ultimo decennio, 
hanno sottolineato la propensione delle imprese italiane a ridurre il numero di assunzioni 
tra i lavoratori stranieri
117
. Non deve dunque meravigliare che, mentre fino al 2008 i dati 
Istat registravano una perdita dei posti di lavoro dei migranti inferiore rispetto a quella 
subita dagli italiani
118
, la situazione a distanza di pochi anni sembra essere mutata 
radicalmente. Secondo le fonti ufficiali, nel solo scarto temporale compreso tra il 2011 e il 
2012, il tasso di disoccupazione degli stranieri è cresciuto notevolmente, passando da 
un’incidenza del 12,1% ad una del 14,1% sul totale dei disoccupati in Italia119. Tale dato, 
seppur irrisorio se lo si raffronta alla contestuale crescita del numero di forze di lavoro 
immigrate in questi due anni
120
, appare invece preoccupante se si constata che, a livello 
nazionale, il tasso di disoccupazione degli stranieri si è accresciuto talmente tanto da 
superare quello degli italiani, invertendo così la tradizionale proporzione che ne aveva 
storicamente connotato l’inserimento nel mercato del lavoro121. A questa preoccupazione 
se ne aggiunge una seconda, non meno importante rispetto alla prima. La perdita del lavoro 
o la difficoltà di trovare un’occupazione regolare si tradurrà nei prossimi mesi per i 
cittadini stranieri residenti in Italia nella perdita del permesso di soggiorno e, pertanto, 
nella caduta in una condizione di irregolarità giuridica. Il rischio è dunque che alla crisi 
economica segua una contrazione dell’immigrazione regolare nel nostro paese, con 
conseguenze pericolose tanto sulle dinamiche di sfruttamento dei lavoratori caduti in 
condizione di “clandestinità”, quanto sui meccanismi di ricattabilità del lavoro che, 
                                                             
117 Unioncamere-Excelsior, I fabbisogni occupazionali delle imprese dell’industria e dei servizi, 
Unioncamere, Roma 2013, p. 11.  
118 M. Ambrosini Richiesti e respinti. L’immigrazione in Italia. Come e perché, il Saggiatore, Milano 2010, 
p. 68. 
119 Fondazione Leone Moressa, Rapporto annuale sull’economia dell’immigrazione. Tra percorsi migratori e 
comportamento economico, Il Mulino, Bologna 2013, p. 34. 
120 http://stra-dati.istat.it/# 
121 Fondazione Leone Moressa, Rapporto annuale sull’economia dell’immigrazione. Tra percorsi migratori e 








acuendo una “guerra tra poveri”, potrebbero alimentare nuove tensioni tra immigrati e tra 

















Le immigrazioni internazionali in Sicilia:  












Storicità delle migrazioni in Sicilia  
Da “Isola del mito” a baluardo della Fortezza Europa 
 
 
4.1. Terra di partenza, luogo di arrivo: le ragioni storiche dell’immigrazione in Sicilia 
 
Nel passaggio da movimenti demand-oriented a movimenti supply-oriented – «più duttili 
dei precedenti e capaci di espandersi anche in situazioni ambientali poco propizie al loro 
sviluppo»
1
 –, le migrazioni hanno dimostrato di saper interpretare le peculiarità del 
territorio e di adeguarsi alle caratteristiche strutturali che lo connotano, sfruttandone al 
meglio le opportunità anche quando scarse e precarie
2
. Trattandosi di fenomeni 
“complessi” e “totali” 3, che coinvolgono i diversi aspetti degli assetti societari e produttivi, 
gli spostamenti umani sono rivelatori sia dell’organizzazione sociale, politica ed 
economica di ciascuna società, sia delle sue relazioni con le altre società
4
. Da questo punto 
di vista, la mobilità migratoria verso il contesto regionale siciliano rappresenta un caso 
davvero emblematico. 
La Sicilia si configura come un avamposto dell’Europa nel Mediterraneo, costituendone il 
suo confine più meridionale ed anche quello maggiormente esposto agli ingressi dalle coste 
africane
5
. In virtù di questa sua cruciale posizione geografica, l’Isola è stata investita dal 
fenomeno sin dalle prime fasi storiche che hanno collocato l’Italia – e, più in generale, gli 
stati dell’Europa del Sud – nello scenario degli spostamenti di popolazione, 
accompagnandone il noto passaggio da paese di emigrazione a bacino (anche) di 
immigrazione. Da quando la regione ha sperimentato l’arrivo dei primi nord-africani nella 
                                                             
1 C. Bonifazi, L’immigrazione straniera in Italia, Il Mulino, Bologna 1998, p. 89. 
2 E. Pugliese, L’Italia tra migrazioni internazionali e migrazioni interne, Il Mulino, Bologna 2002. 
3 L. Perrone, Porte chiuse. Culture e tradizioni africane attraverso le storie di vita, Liguori, Napoli 1995. 
4 A. Sayad, La doppia assenza. Dalle illusioni dell’emigrato alle sofferenze dell’immigrato, Raffaello 
Cortina, Milano 2002 (ed. or. 1999), p. X. 
5 T. Consoli (a cura di), Il fenomeno migratorio nell’Europa del Sud. Il caso siciliano tra stanzialità e 











, l’immigrazione è stata interpretata come una “disgrazia sociale”, «un 
flusso da controllare per mezzo di circolari contraddittorie e da reprimere ciclicamente con 
gli strumenti normativi offerti dal Testo Unico di Pubblica Sicurezza datato 1931»
7
, in una 
duplice tensione tra un rifiuto formale della forza lavoro migrante ed una sua inclusione di 
fatto nel tessuto produttivo locale. In tale direzione, l’Isola costituisce il “luogo” 
privilegiato dal quale analizzare le forme con le quali si è evoluto il modello nazionale ed 
europeo di governance delle migrazioni internazionali. Riflettere analiticamente sugli 
elementi che hanno contraddistinto, sin dagli anni Settanta, la gestione siciliana dei 
movimenti dei popoli dalle coste sud del Mediterraneo può infatti aiutarci a comprendere 
meglio le contraddizioni che si accompagnano al securitarismo delle attuali politiche 
migratorie, ma anche il forte spirito adattivo che connota i percorsi di inserimento sociale 
ed occupazione dei cittadini stranieri nella nostra penisola. 
 
4.1.1. L’immigrazione in Sicilia tra vincoli costrittivi e scelte soggettive dei cittadini 
stranieri 
 
La Sicilia, da circa un quarantennio, è stata oggetto di molteplici ricerche e rappresenta 
ancora oggi un’area di particolare interesse in ragione delle caratteristiche che 
l’insediamento di alcune comunità di immigrati ha assunto nei diversi contesti territoriali. 
                                                             
6 Per un approfondimento sui primi studi sulle migrazioni in Sicilia si rimanda a: A. Cusumano, Il ritorno 
infelice. I tunisini in Sicilia, Sellerio, Palermo 1976; G. Corsentino, Gli arabi paesani. Inchiesta sui giovani 
oggi, Celebes, Palermo 1977; R. Rovelli, Le immigrazioni nordafricane (1968-1977) e la realtà socio-
economica del trapanese, in «Il Ponte», Vol. 34, n. 5, 1978, pp. 497-509; C. Caldo, Immigrati arabi in 
Sicilia, Eurostudio, Palermo 1981; Ministero dell’Interno, L’immigrazione araba in Italia e in Sicilia, 
Ricerche, Documentazione e Studi della Direzione generale dei servizi civili, Roma 1981; E. Piazza, La 
comunità tunisina di Mazara del Vallo, in «Affari Sociali Internazionali», n. 4, 1982; V. Guarrasi (a cura di), 
Studio sulla presenza dei lavoratori stranieri in Sicilia, Cris, Palermo 1983; S. Miceli, La comunicazione 
negata. I tunisini a Mazara, Quaderni del Laboratorio Antropologico dell’Università di Palermo, Palermo 
1984; H. Slama, …e la Sicilia scoprì l’immigrazione tunisina, Inca-Cgil, Palermo 1986; S. Sgroi, Due 
continenti, un territorio: l’immigrazione tunisina in Sicilia, in «Sociologia urbana e rurale», n. 27, 1988, pp. 
43-76; S. Sgroi, L’immigrazione tunisina in Sicilia: condizioni e rappresentazioni sociali, in «Sociologia 
urbana e rurale», n. 29, 1989, pp. 141-166; M.G. Giacomarra, Immigrati e minoranze. Percorsi di 
integrazione in Sicilia, La Zisa, Palermo 1994. 
7 A. Cusumano, Quando il Sud diventa Nord. Le ragioni di una migrazione, in «Archivio Antropologico 










Anche se le indagini sulle migrazioni internazionali hanno prodotto una mole ormai 
considerevole di riflessioni e di risultati empirici, rimane ancora oggi forte l’esigenza di 
studiare i mutamenti che la presenza degli stranieri ha contribuito ad avviare nel sistema 
economico e culturale italiano ed i processi storici che hanno fatto da sfondo al loro 
radicamento.  
Considerate spesso solo “migrazioni di ripiego”8, indotte dalla porosità dei confini 
marittimi e dalla prossimità spaziale dell’Isola con gli stati dell’Africa settentrionale, i 
movimenti umani verso la regione andrebbero in realtà interpretati alla luce dell’antico 
legame istituitosi già a partire dal Cinquecento tra le due sponde del Mediterraneo
9
. Se è 
vero, infatti, che – come è stato osservato – una «emigrazione non è mai spontanea né 
casuale»
10
, né può essere concepita come una semplice risposta meccanica ai 
condizionamenti strutturali provenienti dall’esterno, è altrettanto vero che la graduale 
stabilizzazione dei fenomeni di immigrazione in una terra, come la Sicilia, segnata da una 
secolare esportazione di manodopera richieda una spiegazione che vada ben oltre i soli 
vincoli costrittivi frappostisi alle scelte dei migranti
11
. Nella ricerca dei fattori che 
presiedono alla genesi degli spostamenti migratori verso la regione, particolare attenzione 
deve essere dedicata alla storia degli scambi culturali, economici e commerciali istituitisi 
                                                             
8 L. Perrone, L’immigrazione sulle coste del Sud, in Lunga vita a Sancho Panza. Immigrati clandestini. Le 
politiche degli altri, le politiche nostre, le politiche umane e lungimiranti, numero monografico di «Isig», 
Trimestrale di Sociologia Internazionale, Anno X, n. 2-3, settembre, 2001, p. 13. 
9 Tra gli altri, confronta F. Gabrieli, U. Scerrato, Gli arabi in Italia. Cultura, contatti e tradizioni, Garzanti-
Scheiwiller, Milano 1979; G. Bonaffini, Sicilia e Maghreb tra Sette e Ottocento, Sciascia, Caltanissetta-
Roma 1991. 
10
 A. Cusumano, Quando il Sud diventa Nord. Le ragioni di una migrazione, cit., p. 19. 
11 Con ciò non intendiamo negare il ruolo dei condizionamenti esercitati in questo specifico periodo storico 
sulle scelte di mobilità dei migranti. Come abbiamo già messo in luce nei capitoli 1 e 2, lo shock petrolifero 
del 1973 ed il consequenziale blocco delle frontiere da parte degli stati dell’Europa industrializzata hanno, tra 
le altre cose, stimolato l’emergere di nuove rotte migratorie, spingendo i migranti a scegliere come meta per i 
propri progetti di vita e di lavoro all’estero i paesi a Sud del Mediterraneo, «mai interessati dalla mobilità di 
forza lavoro straniera industriale e pertanto privi di legislazioni restrittive in materia di immigrazione» [M.A. 
Pirrone, Migrazioni e globalizzazione in Sicilia, in Id. (a cura di), Crocevia e trincea. La Sicilia come 
frontiera mediterranea, XL, Roma 2007, p. 39]. Oltre a questi fattori, è tuttavia importante considerare che 
l’arrivo dei primi cittadini stranieri in Sicilia è il riflesso di un legame antico, consolidatosi già nei secoli 
precedenti, che va tenuto nella giusta considerazione se si vuole riflettere analiticamente sui processi sociali, 









tra la Tunisia e la Sicilia, tanto da far sentire la prima come «il naturale prolungamento 
della penisola e delle isole»
12
 per i siciliani costretti a lasciare la propria terra natale nel 
periodo post-risorgimentale
13
, mentre la seconda come una sorta di «America sotto casa»
14
 
                                                             
12 R. Paris, L’Italia fuori l’Italia, in Storia d’Italia, Vol. IV, Dall’Unità a oggi, t. 1, Einaudi 1975, p. 574. 
13 Come è stato evidenziato, l’Unità d’Italia, alla quale aveva partecipato attivamente la Sicilia, non ha 
favorito lo sviluppo e l’emancipazione di questa regione. Al contrario, essa ha aggravato le condizioni 
economico-sociali della gran parte dei cittadini autoctoni, accentuando lo squilibrio tra il Nord e il Sud della 
penisola (cfr. N. Dalla Chiesa, Il potere mafioso, Mazzotta, Milano 1978, pp. 41-58). L’intensificarsi del 
movimento di emigrazione siciliana in Tunisia va inquadrata proprio nell’ambito di questo contesto storico. 
Di fronte alla miseria e alla povertà, coloro che non potevano consentirsi di affrontare le spese di viaggio per 
emigrare oltreoceano, si trasferirono nella vicina Tunisia, facendo seguito ai flussi dei pescatori di Sicilia 
trasferitisi nelle città costiere del paese maghrebino nella prima parte del XIX secolo. Con l’inizio del 
Protettorato francese, il fenomeno subì un’ulteriore accelerazione: «Nel 1881, con l’inizio del Protettorato 
francese si accentua il passaggio dall’emigrazione elitaria a quella di massa che viene richiamata dall’Italia 
dagli investimenti francesi nelle opere pubbliche che richiedono un ampio utilizzo di manodopera. In 
quell’anno i francesi sono appena 700, mentre gli italiani sono 25mila» (F. Pittau, La presenza italiana in 
Tunisia: spunti storici e prospettive, in «Dialoghi Mediterranei», n. 13, maggio 2015, in 
http://www.istitutoeuroarabo.it/DM/la-presenza-italiana-in-tunisia-spunti-storici-e-prospettive/). Si trattava 
per lo più di «emigranti poveri, che giungevano dalla Sicilia in barche con una o due famiglie a bordo, con 
mobili e masserizie varie a volte trasportati da un’altra imbarcazione che faceva prima o poi lo stesso 
viaggio» [F. Giordano, Sicilia e Tunisia, tracce di un lungo incontro, in M.C. Ruta (a cura di), Le parole dei 
giorni. Scritti per Nino Buttitta, Vol. 2, Sellerio, Palermo 2005, p. 1203. Lo stesso saggio era già stato 
pubblicato qualche anno prima in E. Gianotti, G. Miccichè, R. Ribero (a cura di), Migrazioni nel 
Mediterraneo. Scambi, convivenze e contaminazioni tra Italia e NordAfrica, L’Harmattan, Torino 2002]. 
Date le favorevoli condizioni economiche e politiche della Tunisia, «agli inizi del XX secolo la comunità 
italiana oltrepassava le 80.000 unità. Si trattava in gran parte di siciliani, che andarono a stabilirsi nelle 
“Piccole Sicilie” (Petites Siciles) delle principali agglomerazioni tunisine, ma che erano presenti anche nelle 
città di minore importanza e nei territori delle regioni agricole» [D. Melfa, Migrando a sud. Coloni italiani in 
Tunisia (1881-1939), Aracne, Roma 2008]. Ai siciliani emigrati per motivi economici si aggiunsero anche 
numerosi «fuorusciti in seguito a vari movimenti rivoluzionari [che] trovavano agevole rifugiarsi in una 
regione vicina, che offriva tra l’altro la possibilità di mantenere i contatti con chi, parente o compatriota, era 
rimasto in Italia» [F. Giordano, op. cit., p. 1201]. Un’altra componente di questa emigrazione fu inoltre 
rappresentata da ceti emergenti, imprenditori borghesi che riuscirono ad imporsi sul piano culturale ed 
economico. Oltre ai testi citati, si rimanda anche a: H. Slama, …e la Sicilia scoprì l’immigrazione tunisina, 
cit., pp. 48-54; W. Barbero, I siciliani a Tunisi, in G. D’Agostino (a cura di), Tunisia Sicilia. Incontro di due 
culture, Università degli Studi di Palermo, Facoltà di Lettere e Filosofia, Servizio Museografico, Atti e 
Materiali, n. 3, Arti e Grafiche Siciliane, Palermo 1995; M. Brondino, Un incontro di culture: la stampa 
italiana in Tunisia, in G. D’Agostino (a cura di), op. cit.; M. Brondino, Il ruolo della stampa 
nell’antifascismo in Tunisia ovvero la lotta libertaria contro l’imposizione di una cultura imperialista, in E. 
Gianotti, G. Miccichè, R. Ribero (a cura di), op. cit. Sul tema della presenza italiana in Tunisia si segnala, 
altresì, l’interessante documentario curato da Enrico Montalbano e Laura Verduci dal titolo Kif Kif. Italiani 
di Tunisia, visibile su http://filmvento.blogspot.it/p/kif-kif-siciliani-di-tunisia.html. In termini conclusivi, 
vale la pena di evidenziare come le difficoltà economiche e sociali sperimentate dalla Sicilia dopo l’Unità 
d’Italia fossero molto simili a quelle che conoscerà la Tunisia prima e dopo l’indipendenza nazionale. Sono 
proprio tali difficoltà a spingere i siciliani ad emigrare in modo massiccio in Tunisia e, successivamente, ad 
indurre i tunisini a trasferirsi in Sicilia. 










per gli emigrati tunisini decisi a tentare un progetto di lavoro all’estero a partire dagli anni 
Sessanta del XX secolo. In questa prospettiva, è proprio la chiave storica 
 
per prima a fornire una logica e un senso alla «illogicità» e alla «assurdità» che, secondo la 
opinione di molti, caratterizzano il fenomeno dell’immigrazione dei Tunisini in Sicilia; fenomeno 
che trova spiegazione anche nel flusso migratorio attraverso le due sponde del Mediterraneo, che 
ha consentito agli individui, nel tempo, di trovare vicendevole rifugio in caso di eventi e vicende 




Non deve dunque soprendere che la «dipendenza economica e l’interpenetrazione sociale 
ed umana delle due comunità»
16
 abbiano costituito la base sulla quale si è radicata la 
«presenza degli immigrati tunisini in una regione di emigrazione come la Sicilia»
17
, nel 
solco di quell’unità del mondo mediterraneo caratterizzato da un flusso ininterrotto di 
relazioni e di migrazioni tra le due opposte rive
18
. Non a caso, ad ulteriore testimonianza di 
una vicinanza antropologica tra questi due gruppi, l’immigrazione maghrebina nell’Isola 
ha messo in contatto popoli già accomunati da specifiche peculiarità nelle strutture 
linguistiche e parentali, nella toponomastica e nell’architettura, nelle tradizioni alimentari e 
nelle credenze popolari
19
, al punto che essa 
 
ci ricorda come i mai interrotti scambi di uomini e beni tra la riva europea del Mediterraneo e 
quella africana risalgano, com’è noto, a tempi remoti. Anche le continue incursioni dei corsari 
barbareschi diedero il loro contributo a questo mescolamento, portando in quella regione come 
schiavi numerosi meridionali, specie siciliani e abitanti delle isole che si trovano tra le due sponde, 
alcuni dei quali finivano per convertirsi all’Islam mentre altri, pur mantenendo la propria 
condizione di non liberi, tuttavia si inserivano attivamente e stabilmente nella vita sociale ed 




                                                             
15 H. Slama, …e la Sicilia scoprì l’immigrazione tunisina, cit., p. 15. 
16 Ivi, p. 55. 
17 Ibid. 
18 F. Braudel, Civiltà e imperi del Mediterraneo nell’età di Filippo II, vol. I, Einaudi, Torino 1976, p. 238. 
19 Per un confronto si rimanda a G. D’Agostino (a cura di), op. cit. Vedi anche F. Gabrieli, U. Scerrato, op. 
cit. Per un ulteriore approfondimento si veda anche S. Allievi, L’Islam italiano. Viaggio nella seconda 
religione del paese, Einaudi, Torino 2003. 









Da questo punto di vista, il “ritorno”21 delle popolazioni nordafricane in Sicilia fornisce 
l’occasione per «dilatare lo sguardo al di là dei confini nazionali, scorgere connessioni 
nuove, nuovi vicini e nuovi lontani»
22
. 
Sebbene l’antico legame storico tra le due sponde del Mediterraneo metta ben in evidenza 
una parte delle motivazioni sottese all’ingresso dei primi maghrebini nelle coste siciliane, 
esso da solo non può essere in grado di spiegare perché l’immigrazione si sia radicata nel 
corso di pochi anni nel territorio regionale e nazionale, fino a configurarsi come una vera e 
propria componente strutturale del sistema demografico e produttivo della penisola 
italiana. Per cogliere le ragioni profonde del trasferimento di gruppi sempre più consistenti 
di cittadini stranieri nei contesti provinciali dell’Isola, oltre alle istanze di carattere 
culturale, è importante tenere nella giusta considerazioni anche le dinamiche economiche e 
sociali che hanno agito da richiamo per i movimenti umani provenienti dall’estero, 
alimentando l’incontro tra l’offerta di manodopera migrante e la domanda dei mercati del 
lavoro locali. Come mostreremo nelle pagine di questo capitolo, l’immigrazione in Sicilia 
si è inserita in un contesto storico particolarmente complesso, segnato dal passaggio da un 
sistema di produzione basato sull’agricoltura e sul settore primario ad un modello di 
sviluppo fondato, invece, sulla cosiddetta “terziarizzazione improduttiva”: 
 
                                                             
21 Sul solco di una visione di “lunga durata” della storia, Antonino Cusumano ha definito l’immigrazione 
nordafricana come un “ritorno”: «il ritorno dei gruppi berberi arabizzati in Sicilia alla distanza di undici 
secoli dalla loro invasione nell’Isola. Non si tratta più di una nuova invasione violenta. Ma forse del tutto 
pacifica non è, se si pensa che ciascuno di questi immigrati deve ancora lottare per vivere» (A. Cusumano, Il 
ritorno infelice. I tunisini in Sicilia, cit., p. 21). Come riporta ancora l’autore «Dall’antica Ifriqiya (l’odierna 
Tunisia) salparono infatti i primi berberi alla volta dell’Isola. Era il 17 giugno dell’827, quando questi 
“pionieri dell’immigrazione”, con a capo Asab Ibn al-Furat, sbarcarono proprio a Mazara, che costituì 
l’avamposto per la conquista di tutta l’Isola. Essi vi lasciarono tracce profonde e resistenti della propria 
presenza, informando dello spirito della loro civiltà gran parte della tipografia e toponomastica della città, 
ancora oggi persistenti, la formazione linguistica e le tradizioni folkloriche […] È al loro insediamento che si 
deve l’importazione di nomi, vocaboli e nuove colture agricole, nuove tecniche di irrigazione, di 
canalizzazione, di pesca. Il glorioso passato non è più che un ricordo per questi poveri emigranti […] l’amara 
e annichilante realtà del presente soverchia e vanifica l’energia del nostalgico passato e l’invasione d’allora è 
oggi la diaspora di diseredati e Mazara non è più un fortilizio da conquistare e civilizzare ma l’estrema 
spiaggia di una minima fonte di guadagno» (Ivi, p. 33). 










Venutasi a trovare incapsulata in un’area di espansione capitalistica, con strutture economiche 
rimaste inalterate rispetto a un passato feudale […], essa [la Sicilia] ha subito e assorbito tutte le 
lusinghe del consumismo. Da qui lo spopolamento delle campagne, lo svuotamento dei centri 
minori, la crescita patologica di quelli maggiori, la terziarizzazione forzata, la fuga verso i santuari 
del neocapitalismo. Così mentre migliaia di giovani si incanagliscono nella ricerca di un posto in 
un ufficio qualunque di un qualunque ente o istituzione, in diversi settori manca la mano d’opera. 
Molte attività tradizionali si sono spente non per caduta della domanda ma per mancanza della 
forza lavoro. A poco a poco gli spazi lasciati vuoti dai siciliani diventati paraintellettuali 
disoccupati, impiegati o emigrati: la pesca, l’agricoltura, il commercio ambulante e così via, 
vengono riempiti dai tunisini con profitto non indifferente per i datori di lavoro che tra l’altro 
servendosi di mano d’opera straniera glissano gli oneri sociali. È una vicenda nota di sfruttamento 




Nell’ambito di tale quadro, è facile intuire perché la presenza dei lavoratori stranieri non si 
sia posta in contraddizione con gli elevati livelli di disoccupazione interni all’Isola, ma 
abbia al contrario costituito la diretta conseguenza dei vuoti di manodopera registratisi 
dalla fine degli anni Sessanta nei comparti più tradizionali e dequalificati del mercato del 
lavoro siciliano. A fronte dello scarto qualitativo tra le aspirazioni professionali degli 
autoctoni e le richieste effettive del tessuto produttivo regionale, la disponibilità dei 
cittadini migranti ha quindi rappresentato una risorsa preziosa che ha assicurato «continuità 





4.2. La genesi e lo sviluppo dell’immigrazione in Sicilia: alcune chiavi di lettura 
 
A seguito della fine della guerra fredda e del crollo del bipolarismo geopolitico, dalla 
seconda metà del XX secolo il Mediterraneo è tornato ad essere un’area di cruciale 
importanza nello scenario degli spostamenti di popolazione, configurandosi come 
epicentro delle rotte dei movimenti migratori internazionali dalle regioni dell’Africa verso 
                                                             
23 A. Buttitta, Prefazione, cit., p. 10. 









i paesi del Vecchio Continente
25
. Come è stato evidenziato, relativamente alle traiettorie ed 
alle direzioni dei flussi,  
 
l’immigrazione nei paesi del Mediterraneo è anche e soprattutto immigrazione da altri paesi del 
Mediterraneo. C’è un rapporto molto forte tra sponda sud e sponda nord, che è all’origine di questi 
flussi […] In conclusione nelle migrazioni interne al bacino mediterraneo va considerato il ruolo 
importante della prossimità geografica, che per altro è potenziato quando ai fattori di spinta di tipo 
economico si sommano quelli di tipo politico-sociale, in particolare gli effetti degli eventi bellici o 




In tal senso, gli squilibri economici, «“amplificati” dalle forti disparità demografiche»27 e 
politico-istituzionali, costituiscono importanti fattori utili a spiegare perché, in un certo 
momento della storia, l’Italia si sia trasformata in meta di spostamenti migratori sempre più 
consistenti dal bacino mediterraneo
28
. Inizialmente «polo di attrazione e di 
acculturazione»
29
, esso è stato attraversato negli anni più recenti da spinte fortemente 
contraddittorie. Alla richiesta di mobilità dei popoli ha fatto da contraltare la tendenza 
degli stati a barricarsi entro i confini della Fortezza Europa, con la conseguenza di 
trasformare il Mediterraneo in una pericolosa frontiera che separa il Nord dal Sud del 
mondo. 
Nell’ambito di questi nuovi assetti geopolitici, la Sicilia ha assunto una posizione degna di 
attenzione. Prima regione italiana ad essere stata investita dall’arrivo di lavoratori 
                                                             
25 A. Cusumano, Interdipendenza senza integrazione e cittadini senza cittadinanza, in «Archivio 
Antropologico Mediterraneo», Anno III-IV, n. 3-4, 2000-2001, p. 30.  
26 E. Pugliese, L’Italia tra migrazioni internazionali e migrazioni interne, cit., pp. 97-98. 
27
 O. Barsotti, M. Casarosa, M. Toigo, Squilibri, migrazioni e sviluppo: i maghrebini in Italia, in «Boletín de 
la A.G.E.», n. 23, 1996, p. 30. 
28 Come è stato ben messo in luce, per comprendere a pieno le ragioni sottese alle migrazioni dalla sponda 
sud del Mediterraneo non basta risalire allo squilibrio demografico presente tra queste due regioni, ma è 
importante tenere conto del ruolo strategico che esso ha esercitato nella storia dei paesi occidentali. Basti 
pensare non soltanto all’importanza del petrolio del Medio Oriente, che – come testimoniano le due guerre 
del Golfo negli anni Novanta –, si è configurato come una risorsa particolarmente preziosa; ma anche 
all’interesse espresso dagli Stati Uniti d’America per il controllo di stati come la Turchia ed Israele ai quali è 
stato conferito un ruolo di gendarme intorno a risorse strategiche come l’acqua e l’energia. Questa situazione 
esplosiva ha determinato effetti sociali molto rilevanti nel bacino mediterraneo, anche in termini di 
movimenti di popolazioni. Per un confronto, tra gli altri, si rimanda a M.A. Pirrone, Approdi e scogli. Le 
migrazioni internazionali nel mediterraneo, Mimesis, Milano 2002 (capitolo 4). 












 provenienti dai paesi del Maghreb, essa costituisce un interessante osservatorio 
dal quale è possibile guardare non soltanto alle implicazioni sociali e politiche generate 
dalla compresenza, in uno stesso luogo, dei movimenti di emigrazione e di quelli di 
immigrazione, ma anche al ruolo dell’asse Sud-Sud – oltre che di quello Sud-Nord – nella 
comprensione dei fenomeni migratori contemporanei
31
.  
Nel corso della sua vicenda migratoria, l’Isola ha attraversato diverse fasi storiche che 
hanno segnato la composizione e le modalità di insediamento dei migranti, influenzandone 
altresì il modello regionale e nazionale di governance.  
Un primo periodo, che possiamo collocare tra la fine degli anni Sessanta e gli anni Settanta 
del Novecento, ha visto la Sicilia diventare area di immigrazione dai vicini paesi del Nord 
Africa e, successivamente – sebbene in misura ancora molto ridotta –, da quelli asiatici. La 
pressione demografica e l’innalzamento dei livelli di disoccupazione in Tunisia, da una 
parte, e la riduzione della manodopera autoctona nei settori produttivi tradizionali, 
dall’altra, si sono combinate tra loro32, inaugurando in questa prima fase una rotta 
migratoria tra le due sponde del Mediterraneo che sarà ripercorsa negli anni successivi da 
altre collettività nazionali. Quasi contemporaneamente, accanto alle comunità collocatesi 
                                                             
30 Va precisato che la ricerca storiografica degli anni Novanta ha permesso di evidenziare come, già nel 
periodo antecedente agli anni Sessanta e Settanta, numerosi movimenti di immigrazione abbiano per molto 
tempo segnato le aree del paese (G. Pizzorusso, M. Sanfilippo, Rassegna storiografica sui fenomeni 
migratori a lungo raggio in Italia dal basso medioevo al secondo dopoguerra, in «Bollettino di Demografia 
Storica», n. 13, 1990, scaricabile al link http://dspace.unitus.it/bitstream/2067/2298/1/BollDem.pdf). In 
questo complesso quadro, la Sicilia si è configurata come regione di immigrazione fino all’inizio 
dell’Ottocento, attirando diverse tipologie di stranieri: dagli schiavi africani utilizzati fino al Cinquecento alle 
colonie grecoalbanesi, fino ad arrivare ad una migrazione più qualificata proveniente dalla Spagna. 
Nell’ambito di una riflessione su tali dinamiche, interessante è anche la direttrice Nord-Sud che ha investito i 
flussi migratori verso la Sicilia: «I lavoratori toscani eccedenti partivano […] alla volta della Sicilia, come 
quelli lombardi nella medesima situazione lasciavano la loro terra natale per le città e le campagne d’Italia 
centrorientale e della Sicilia» (C. Bonifazi, op. cit., p. 85). 
31 Tra gli altri, si veda K. Hujo, N. Piper (eds.), South–South Migration: Implications for Social Policy and 
Development, Palgrave Macmillan, London 2010; H. de Haas, Irregular Migration from West Africa to the 
Maghreb and the European Union: An Overview of Recent Trends, International Organization for Migration 
(IOM), Genèva 2008, scaricabile al link 
http://www.heindehaas.com/Publications/de%20Haas%202008%20MRS-32_EN.pdf 
32 A. Sbraccia, P. Saitta, Lavoro, identità e segregazione dei tunisini a Mazara del Vallo, Working Papers 









nella provincia trapanese, piccoli gruppi di nordafricani si sono inseriti nell’agricoltura 
specializzata del ragusano
33
, mentre intorno alla metà degli anni Settanta lavoratrici 
provenienti dalle Mauritius e dalle Filippine «hanno aperto la catena migratoria orientale, 




In un secondo periodo, che ha preso avvio negli anni Ottanta, l’Isola ha assistito 
all’intensificarsi dei movimenti umani da diverse direttrici geografiche: agli immigrati 
maghrebini, che hanno continuato a costituire la componente più numerosa della 
popolazione straniera presente nella regione, si sono aggiunti individui provenienti 
dall’Africa e dall’Asia35. In questo scarto temporale l’isola siciliana, pur mantenendo una 
posizione di primo piano rispetto alla sua capacità di attrarre gruppi da diverse parti del 
globo, ha cominciato ad assumere il ruolo di porta di ingresso dei migranti verso zone più 
prospere e ricche di opportunità lavorative
36
. A fronte della decisa espansione e 
stabilizzazione delle comunità straniere in Sicilia, si è pertanto consolidata una traiettoria 
                                                             
33 M.A. Pirrone, Migrazioni internazionali, globalizzazione e lavoro. Il caso della serricoltura ragusana, 
Icei, Milano 2003. 
34 S. Tornesi, Immigrazione in Sicilia, in Caritas, Immigrazione. Dossier Statistico 2001. XI Rapporto 
sull’immigrazione, Nuova Anterem, Roma 2001, p. 422. 
35 Negli anni nei quali Silvana Miceli scriveva la sua La comunicazione negata (1984) il flusso migratorio 
più consistente era costituito da immigrati provenienti dal Maghreb, anche se fin da allora si poteva attestare 
«la presenza di collaboratrici domestiche provenienti da lontane regioni del mondo (Filippine, Sri Lanka, 
Isole di Capoverde)» (S. Miceli, op. cit., p. 17). Tale composizione nazionale del fenomeno migratorio 
appare, tra l’altro, confermata anche da Costantino Caldo (Gli immigrati arabi in Sicilia, cit., p. 37) e da 
Vincenzo Guarrasi. Quest’ultimo, nel Report della ricerca da lui stesso coordinata nel 1982, rilevava altresì la 
modesta incidenza anche di lavoratori e di lavoratrici provenienti dal Corno d’Africa, in particolar modo 
dall’Eritrea. Nelle parole del geografo siciliano, questa configurazione comprende le cinque città capoluogo 
di provincia, le località turistiche (Cefalù e Taormina) e i centri medi connotati da relativo benessere [V. 
Guarrasi (a cura di), op. cit., p. 35]. 
36 In tal modo si spiegherebbero, secondo Giuseppe Scidà, alcune anomalie che caratterizzano in questo 
specifico periodo storico l’immigrazione nel contesto siciliano. Tra queste, l’elevata mascolinità delle 
presenze straniere, la frammentazione dei gruppi nazionali, la notevole concentrazione di stranieri in 
posizione giuridica irregolare e in età produttiva. Per riprendere le parole dell’autore, tali caratteristiche 
«potrebbero essere spiegate da un semplice fatto […] e cioè che la Sicilia costituisce, per una consistente 
fascia di immigrati extra-europei ed in particolare dei paesi del Sud del Mediterraneo la prima tappa del loro 
iter migratorio anche per i minori costi di trasferimento e la maggiore vicinanza geografica e culturale» [G. 
Scidà, Integrazione sociale e pluralismo culturale. Prime ipotesi di un’indagine in Sicilia, in M. Colasanto, 
M. Ambrosini (a cura di), Noi e l’altro. L’immigrazione straniera: una sfida per le politiche sociali, Avsi, 










migratoria che dalle coste sud ha condotto fino alle regioni del Settentrione d’Italia, verso 
le quali quote significative di cittadine e di cittadini stranieri si sono diretti alla ricerca di 
posizioni di impiego all’interno delle piccole industrie maggiormente garantite e meglio 
remunerate
37
. Il percorso tipico di un tunisino o di un marocchino entrato in Italia dalla 
Sicilia è stato così stilizzato: «un primo lavoro ambulante o da bracciante […], un secondo 
sempre irregolare da manovale in edilizia o nel terziario e quindi l’approdo a un lavoro 
regolare in una piccola fabbrica, un’impresa di pulizia o un ristorante nel Centro-Nord»38.  
La terza fase, che ha avuto inizio nei primi anni Novanta e che si potrebbe estendere fino ai 
giorni nostri, ha contribuito a dare un volto nuovo ai movimenti migratori verso la Sicilia.  
In seguito ai cambiamenti introdotti nel panorama geopolitico internazionale dalla caduta 
del muro di Berlino, prima, e dalle Guerre del Golfo, dopo, si è assistito ad una sostanziale 
trasformazione tanto della composizione demografica e nazionale dei movimenti migratori 
verso la regione, quanto delle motivazioni ad essi sottese. In questi anni, se per un verso è 
possibile documentare una importante pressione migratoria dai paesi dell’Est europeo – 
che, come mostreranno le vicende del ventennio successivo, si rivelerà il protagonista 
indiscusso nello scenario disegnato dai flussi –, per altro verso, è facile registrare anche un 
notevole incremento di gruppi provenienti dall’area asiatica che, non potendo più essere 
assorbiti nei mercati del lavoro dei paesi del golfo Persico e del Medio Oriente
39
, saranno 
                                                             
37 L. Perrone, L’immigrazione sulle coste del Sud, cit., p. 14. 
38 E. Reyneri, Sociologia del mercato del lavoro, Il Mulino, Bologna 1996, p. 334. 
39 Sebbene spesso trascurata, l’area mediorientale costituisce un luogo chiave per comprendere le ragioni 
della direzione assunta da alcuni spostamenti migratori contemporanei e le dinamiche geopolitiche ad essi 
sottesi. Fino all’inizio della guerra del Golfo tale area ha, infatti, svolto una funzione di freno nei confronti 
delle migrazioni dalle regioni asiatiche e africane verso il Mediterraneo europeo, attraendo forza lavoro verso 
i paesi produttori di petrolio. Si pensi che, secondo alcune stime, nel periodo compreso tra gli anni Ottanta e 
gli anni Novanta del XX secolo, gli immigrati inseriti nell’economia del petrolio superavano le ottomila 
unità, tra le quali quattro o cinque milioni composte da arabi, tre milioni e mezzo da asiatici e circa mezzo 
milione da africani, europei e nordamericani [M. Abella, The Troublesome Gulf: Research on Migration to 
the Middle East, in «Asian and pacific Migration Journal», Vol. 1, n. 1, 1992, p. 149-150, cit. in M.A. 
Pirrone, Approdi e scogli. Le migrazioni internazionali nel mediterraneo, cit. (capitolo 4)]. Se è vero che, tra 
le presenze straniere, una componente significativa è da addebitare al controllo esercitato dai paesi 
occidentali dopo la scoperta del petrolio (si pensi al ruolo del controllo britannico); è anche vero che l’assetto 
produttivo di tale area ha agito da richiamo per i fenomeni migratori dall’estero. I fattori politici che hanno 









costretti a mutare la propria direzione di marcia alla ricerca di migliori opportunità di vita e 
di lavoro, con ricadute significative anche sul panorama siciliano. Accanto a questa 
sostanziale ristrutturazione della geografia degli spostamenti migratori e delle modalità di 
insediamento delle comunità straniere nel territorio regionale, si è verificato un aumento 
del numero di rifugiati, costretti dagli sconvolgimenti politici in atto nelle proprie aree di 
origine o in quelle ad esse limitrofe a fuggire verso l’Europa e a fare uso di canali 
irregolari di accesso agli stati. Non a caso, proprio a partire dagli anni Novanta è possibile 
far risalire l’origine di quel processo di “clandestinizzazione delle migrazioni”40 che – 
alimentato dalle posizioni securitarie degli attori istituzionali e legittimato presso 
l’opinione pubblica sull’onda emotiva dei primi sbarchi nelle coste meridionali della 
penisola italiana
41
 – continua a permeare ancora oggi le politiche nazionali ed europee in 
materia di spostamenti migratori, facendo della Sicilia il “laboratorio” di questo modello di 
governance. 
                                                                                                                                                                                        
il divieto – dettatato da motivazioni di ordine socio-religioso – per la componente femminile di lavorare fuori 
da casa; la presenza di problemi politici legati alla rapida espansione della forza lavoro locale, la quale 
cominciava a organizzarsi con i primi scioperi già alla fine degli anni Trenta in Bahrein, Kuwait, Arabia 
Saudita. La necessità di reclutare nuovi lavoratori da impiegare nell’ambito degli indotti del petrolio ed il 
bisogno di donne da occupare nel settore domestico, in particolar modo nelle case dei colonizzatori, ha 
pertanto incentivato una rapida crescita delle immigrazioni verso questi paesi. Da questo punto di vista, la 
migrazione asiatica ha avuto un ruolo cruciale, offrendo forza lavoro qualificata e a basso costo, utile anche a 
riequilibrare verso il basso il potere contrattuale gradatamente conquistato dalla manodopera di origine araba. 
Tale reclutamento si è pertanto configurato come una forma di controllo del mercato del lavoro e dei livelli 
salariali. Con l’acuirsi della guerra del Golfo si è registrata una notevole inversione di tendenza. Ai lavoratori 
stranieri prima inseriti nell’economia del petrolio e poi espulsi dall’area mediorientale si è aggiunto l’insieme 
di individui che, non potendo più affluire in questi luoghi per cercare condizioni occupazionali più 
vantaggiose, è stato costretto a spostarsi verso gli stati europei, alimentando in questo modo una notevole 
pressione migratoria verso i paesi affacciati sul Mediterraneo. Oltre che su Approdi e scogli. Le migrazioni 
internazionali nel mediterraneo tale tematica è stata approfondita da Marco Antonio Pirrone su Sociologia 
delle migrazioni e Mediterraneo. Un caso poco esplorato: il Medio Oriente (2a parte). L’articolo avrebbe 
dovuto essere la seconda parte di un saggio già pubblicato su Altreragioni [M.A. Pirrone, Sociologia delle 
migrazioni e Mediterraneo. Un caso poco esplorato: il Medio Oriente (1a parte), in «Altreragioni. Saggi e 
documenti», n. 10, 2000, pp. 11-25] che, tuttavia, per ragioni legate alla scomparsa della rivista, è rimasto 
inedito. 
40 U. Melotti, Migrazioni internazionali. Globalizzazione e culture politiche, Bruno Mondadori, Milano 2004, 
p. 7.  
41 Per un confronto sull’impatto emotivo provocato dai primi sbarchi degli albanesi nelle coste pugliesi, tra 
gli altri, si rimanda a F. Pittau, M. Reggio, Il caso Albania: immigrazione a due tempi, in «Studi 
Emigrazione», Vol. 29, n. 106, 1996, pp. 227-239. Per il caso siciliano segnaliamo, invece, il bel testo di 
G.M. Bellu, I fantasmi di Portopalo. Natale 1996: la morte di 300 clandestini e il silenzio dell’Italia, 











4.2.1. Quale Eldorado? La “scoperta” della Sicilia da parte degli immigrati 
 
La storia dell’immigrazione in Sicilia ha avuto inizio con l’arrivo dei primi pescatori 
tunisini, giunti nella seconda metà degli anni Sessanta a Mazara del Vallo
42
 e attratti dalle 
possibilità occupazionali offerte dallo sviluppo della flotta peschereccia della piccola città 
siciliana. Come è stato sostenuto da molti studiosi, la scelta di questa regione è facilmente 
interpretabile se si tengono in considerazione i rapporti di lavoro e di amicizia istauratisi, 
già a partire dal secolo scorso, tra i cittadini tunisini e gli immigrati italiani di Tunisia. 
Sulla scorta di quanto rilevabile da alcune ricostruzioni storiche, questi ultimi – costretti a 
tornare in Italia dopo la conquista dell’indipendenza politica da parte del paese maghrebino 
ed il consequenziale processo di nazionalizzazione delle terre messo in atto nel 1963 da 
Habib Bourguiba – avrebbero richiamato in Sicilia i conoscenti e gli amici del paese 
dirimpettaio
43
 i quali, secondo il noto meccanismo della “catena migratoria”44, avrebbero a 
loro volta favorito l’emigrazione di altri connazionali. A questo proposito, sono 
particolarmente interessanti le testimonianze riportate da uno studioso nato in Tunisia e tra 
i primi ad aver condotto una ricerca sul fenomeno migratorio nella regione siciliana:  
 
A Susa io lavoravo nella fabbrica di un siciliano che abbandonò il paese per sottrarsi alla 
esperienza socialista di Ben Salah; essendo rimasto disoccupato ed avendo trovato, per caso, il suo 




                                                             
42 Secondo quanto riportato da Hassen Slama, l’immigrazione in Sicilia ebbe inizio esattamente nel 1963, con 
l’arrivo presso il porto di Masala di un giovane di 17 anni proveniente della città tunisina di Susa e diretto a 
Mazara del Vallo, presso la quale c’era ad attenderlo il suo ex padrone siciliano che, in Tunisia, era 
proprietario di una fabbrica di confezionamento sarde sotto’olio. Per un confronto si rimanda a H. Slama, 
Genesi di un micro fenomeno: l’immigrazione tunisina in Sicilia, in G. D’Agostino (a cura di), op. cit., p. 
187. 
43 C. Caldo, Gli immigrati arabi in Sicilia, cit., p. 45. 
44 E. Reyneri, La catena migratoria. Il ruolo del mercato del lavoro di arrivo e di esodo, Il Mulino, Bologna 
1979. 









I francesi hanno colonizzato il mio paese. Li abbiamo cacciati via, ma la mia dignità berbero-araba 
non mi permette di andar chiedere loro il mio pane. Con i siciliani è diverso; abbiamo sempre 




A dare una grossa spinta ai processi di mobilità già in atto è stato il terremoto che nel 1968 
ha colpito la Valle del Belice
47
. Aggiungendosi alle difficoltà occupazionali ed alla povertà 
materiale tipiche dell’area del Belice, le conseguenze di questa calamità naturale sono state 
particolarmente drammatiche sul piano economico e sociale
48
. Come è stato documentato, 
nei mesi successivi al tragico avvenimento si sono infatti verificati 
 
consistenti sommovimenti di popolazione […] Interi nuclei familiari abbandonano le zone 
terremotate, sfuggono alle tende e alle baracche per stabilirsi nel capoluogo dell’Isola o nei centri 
del Nord-Italia, ospiti di parenti e amici. A differenza di quanto si verifica in aree economicamente 
forti, dove l’allontanamento dalla zona colpita da terremoto è temporaneo, l’ospitalità di parenti e 
amici si prolunga nel tempo, anche per i ritardi che si registrano nell’opera di ricostruzione. Il 
trasferimento in molti casi da provvisorio si fa definitivo e solo pochi rientrano quando 
l’emergenza cessa49. 
 
In virtù di tali dinamiche, interi settori produttivi sono stati colpiti dall’assenza di 
manodopera autoctona disposta ad adeguarsi a condizioni di lavoro molto faticose e poco 
gratificanti dal punto di vista retributivo. In un simile contesto, l’immigrazione tunisina – 
sebbene si sia sviluppata spontaneamente, vista la mancanza assoluta di dispositivi 
istituzionali di reclutamento attivo sul mercato del lavoro locale – ha rappresentato una 
risposta particolarmente vantaggiosa non soltanto per il contesto siciliano – che ha così 
potuto colmare il vuoto occupazionale verificatosi nell’ambito agricolo ed in quello edile –
, ma anche per quello di partenza, data la crescita demografica, l’innalzamento dei livelli di 
disoccupazione, il fallimento della riforma agraria e la crisi dei comparti economici 
                                                             
46 Ibid. 
47 M.G. Giacomarra, Dai siciliani in Tunisia ai maghrebini in Sicilia, in E. Gianotti, G. Miccichè, R. Ribero 
(a cura di), op. cit., p. 81. 
48 Confronta, tra gli altri, C. Caldo, Sottosviluppo e terremoto. La valle del Belice, Manfredi, Palermo 1969.  










tradizionali che hanno caratterizzato la Tunisia nel periodo successivo alla conquista 
dell’indipendenza politica50. 
Nonostante si sia trattato di un fenomeno inizialmente ignorato dall’opinione pubblica e 
tollerato dagli organi di governo, gli studi pioneristici sull’immigrazione hanno 
documentato con rigorosa dovizia di particolari le modalità con le quali esso si è 
manifestato nell’Isola. Di seguito, alcuni degli stralci più significativi delle prime ricerche 
sul tema: 
 
alcuni tunisini arrivano senza nemmeno il visto turistico, servendosi di un’organizzazione mafiosa 
che li sbarca clandestini sulle coste occidentali dell’Isola. È certo tuttavia che la maggior parte di 
essi arriva con la motonave “Campania Felix”, che ogni venerdì mattina fa scalo nel porto di 
Trapani. Dalla stazione del capoluogo di provincia gli immigrati si spostano poi generalmente 




Iniziato con qualche caso sporadico nel 1968 il fenomeno delle migrazioni nordafricane nelle 
province della Sicilia occidentale è proseguito con ritmi sempre più intensi fino al 1972. Tollerato e 
minimizzato dalle autorià di governo, “ignorato” dalle fonti ufficiali, il flusso migratorio, composto 
in massima parte di cittadini tunisini e marocchini, aveva raggiunto alla metà di quell’anno l’entità 
media di 60-80 persone in arrivo per settimana. Giunti in Sicilia via mare, ufficialmente per 
turismo, ma in effetti per lavorarvi, alcune migliaia di tunisini e marocchini avevano formato una 
vera e propria “colonia”, anche se fluttuante a causa dei sempre nuovi arrivi e delle ricorrenti 
partenze per la madrepatria al fine di rinnovare la validità del visto d’ingresso52; 
 
Anche la posizione del centro del Mediterraneo favorisce la venuta dalle coste africane 
mediterranee. Il Canale di Sicilia è abbastanza stretto da consentire viaggi brevi e relativamente 
poco costosi per via di mare. Nel suo punto più stretto misura meno di 140 km, mentre tra Mazara e 
Kebilia la distanza è di circa 150 km. Tunisi è collegata con Trapani, da cui dista meno di 200 km., 
e con Palermo […] In ogni caso la vicinanza favorisce la pendolarità fra Tunisia e Sicilia53; 
 
                                                             
50 H. Slama, …e la Sicilia scoprì l’immigrazione tunisina, cit., pp. 56-71. Confronta anche C. Caldo, Gli 
immigrati arabi in Sicilia, cit., pp. 42-49. 
51 A. Cusumano, Il ritorno infelice. I tunisini in Sicilia, cit., p. 20. 
52 R. Rovelli, Le immigrazioni nordafricane (1968-1977) e la realtà socio-economica del trapanese, in Id., 
Metodologia della ricerca su istruzione, stratificazione e mobilità socio-professionale, Ila Palma, Palermo 
1990, p. 101. La versione qui citata è la riproduzione del saggio pubblicato per la prima volta dall’autore nel 
1978: R. Rovelli, Le immigrazioni nordafricane (1968-1977) e la realtà socio-economica del trapanese, in 
«Il Ponte», Vol. 34, n. 5, 1978, pp. 497-509. 









Erano sprovvisti dell’autorizzazione di lavoro e del relativo permesso di soggiono. Ufficialmente 
erano «turisti», forniti del semplice passaporto con il visto valido fino a tre mesi. Appena sbarcati, 
cominciavano la loro vita di lavoratori clandestini, imboscandosi chi nei casolari sparsi delle tenute 




Tra l’Italia e la Tunisia i collegamenti marittimi sono settimanali e i viaggiatori si spostano da un 
luogo all’altro in una sola notte […] La presenza tunisina in Sicilia rientra a pieno titolo in quello 





L’elemento che, più di ogni altro, ha connotato l’ingresso ed il soggiorno dei cittadini 
nordafricani in Sicilia in questa prima fase storica è stata la pendolarità del moto 
migratorio. La prossimità geografica tra la Tunisia e l’isola siciliana ed i limiti di 
soggiorno imposti dal possesso del solo passaporto turistico hanno finito con l’assecondare 
le esigenze produttive dei contesti locali, rendendo «necessario il frequente viaggio di 
ritorno in patria»
56
. Da questo punto di vista, la transitorietà – scelta o forzata – della 
migrazione si è caricata di un valore fortemente ambiguo. Per un verso, essa ha favorito 
una maggiore adattabilità dei lavoratori stranieri al mercato occupazionale siciliano, 
consentendone un più facile inserimento nei diversi comparti; per altro verso, ha prodotto 
conseguenze estremamente gravose sui percorsi di vita e di lavoro dei cittadini maghrebini, 
configurandosi come «puntello all’instabilità della permanenza»57. Come è stato 
evidenziato,  
 
la condizione clandestina dei tunisini preclude loro dunque la possibilità di una sistemazione stabile 
e permanente e scoraggia sul nascere le speranze della maggior parte per un definitivo 
trasferimento nel luogo dell’immigrazione. La precarietà dell’alloggio diventa allora per gli 
immigrati, dominati dall’idea del ritorno, qualcosa di provvisorio e transitorio, un’esperienza di 




                                                             
54 Ministero dell’Interno, op. cit., p. 29. 
55 S. Miceli, op. cit., p. 17. 
56 C. Caldo, Gli immigrati arabi in Sicilia, cit., p. 41. 
57 Ibid. 










Non a caso, la pratica della pendolarità migratoria è risultata particolarmente utile nel 
settore dell’agricoltura, caratterizzato da elevati livelli di stagionalità, ma anche da ampi 
spazi di intermediazione
59
 che hanno tradizionalmente costituito il terreno fertile al 
proliferare di rapporti di impiego improntati allo sfruttamento. Da allora, la presenza di 
immigrati nei lavori stagionali di raccolta si è diffusa in tutte le regioni meridionali fino a 
diventare una componente essenziale del ciclo produttivo dell’agricoltura mediterranea, 
che richiede impieghi di manodopera molto variabili nel corso dell’anno60. Non deve 
pertanto sorprendere che, fin dalle prime fasi dell’immigrazione in Sicilia, siano stati 
proprio i proprietari terrieri e gli imprenditori agricoli locali – interessati ad abbattere il più 
possibile il costo della manodopera – ad esercitare una notevole pressione politica 
finalizzata a  
 
gestire ed a regolare, mediante i propri emissari e mediante un accorto uso della propria influenza 
politica, il flusso degli immigrati tunisini, con una duplice convenienza, una economica e l’altra 
politica. La prima, economica, diretta a sopperire alla carenza strutturale di manodopera ed a far 
diminuire la pressione salariale nel ramo della pesca, nonché a provvedere agli elevati fabbisogni 
stagionali di manodopera in agricoltura, anche qui diminuendo la pressione salariale che 
normalmente si esercita durante i periodi di raccolta come la vendemmia (in media il 30% del 
salario in più). La seconda, politica, nel senso che le migrazioni tunisine sarebbero usate 
“politicamente” allo scopo di indebolire la forza-lavoro locale, dividendola e differenziandola dal 
proletariato immigrato, ed allo scopo di frenarne le spinte rivendicative, non solo di carattere 




Tale situazione si è tradotta, secondo la ricostruzione storica fornita dalle ricerche sul tema, 
in un vero e proprio racket della forza lavoro tunisina: 
                                                             
59 I rapporti di intermediazione presenti nel settore agricolo si spiegano anche alla luce delle modalità di 
reclutamento della manodopera, che avveniva, e in molti casi avviene ancora oggi, in piazza da parte dei 
caporali – a volte anch’essi immigrati – secondo l’antico sistema del “mercato delle braccia”, che dalla 
presenza degli immigrati ha tratto nuova vitalità. Oltre a selezionare i lavoratori, i caporali li trasportano sul 
luogo del lavoro e ne stabiliscono il salario. Per un confronto sui primi studi sul tema, tra gli altri, si rimanda 
a E. Pugliese, La portata del fenomeno e il mercato del lavoro, in M.I. Macioti, E. Pugliese, Gli immigrati in 
Italia, Laterza, Roma-Bari 1991. 
60 E. Reyneri, Sociologia del mercato del lavoro, cit., p. 330. 











Intermediari e prestanome, molto di più nei primi anni del fenomeno, molto di meno oggi, girano 
periodicamente per i paesi della Tunisia e raccolgono manodopera da inviare nell’Isola. Ciò ha 
fatto parlare, molto opportunamente, di un vero e proprio “racket” della manodopera tunisina. Man 
mano che gruppi consistenti di immigrati giungevano al porto di Trapani, operatori addetti ne 
predisponevano il collocamento presso gli agrari locali, i quali a loro volta avevano provveduta a 
farne richiesta. Era in funzione, insomma, una vera e propria centrale di smistamento nel capoluogo 




Passando dall’agricoltura alla pesca, la situazione occupazionale degli immigrati non è 
apparsa migliore. Nonostante la notevole crescita economica di questo settore, l’impiego 
della manovalanza di origine straniera è stata segnata da condizioni di lavoro estremamente 
pesanti, le cui origini sono da ricercare nella crisi della pesca costiera a conduzione 
familiare e nel rapido sviluppo di quella d’altura “a conduzione capitalistica”63, con 
massiccio ricorso al lavoro dipendente. Nell’ambito di queste nuove dinamiche produttive, 
la presenza dei cittadini nordafricani si è rivelata particolarmente utile non soltanto perché 
ha consentito agli armatori di comprimere il costo del lavoro e di far lievitare i propri 
profitti, ma anche perché ha permesso loro di esercitare una forte pressione sui lavoratori 
autoctoni – impegnati proprio in quegli anni in un pressante movimento di rivendicazione 
sindacale dei propri diritti –, costringendoli ad accettare le condizioni di impiego imposte 
della domanda: 
 
Gli armatori sembrano infatti giovarsi dei tunisini non soltanto per il vantaggio economico che 
traggono dal fatto di risparmiare sulle spese di gestione l’importo dei contributi che dovrebbero 
versare, ma anche per un motivo che è esterno all’immigrato in quanto tale e che è d’ordine 
politico-sociale. Fare ricorso ai lavoratori stranieri ha assunto in questi ultimi mesi di agitazione 
sindacale il preciso significato di una provocatoria risposta di quell’armamento mazarese avvezzo 
da decenni ad un’incontrastata e rapida accumulazione di profitto, consolidato attraverso i pubblici 
contributi negli investimenti, nonché il supersfruttamento del lavoro e i micidiali metodi di pesca a 
rapina. Il ricatto ha un disegno esplicito. L’imbarco in massa dei tunisini si pone risolutamente 
contro quelle clausole giudicate pesanti della piattaforma del nuovo contratto di lavoro, così come 
il recente decreto che ha inasprito gli oneri sociali della previdenza marinara […] Tutto ciò spiega 
                                                             
62 S. Miceli, op. cit., p. 37. 










dunque ampiamente le ragioni per le quali gli armatori gli armatori non solo non sono contrari a 
utilizzare tunisini a bordo dei propri natanti, ma ne caldeggiano addirittura l’assunzione64. 
 
Se si studiano con maggiore analiticità gli elementi che hanno contraddistinto 
l’inserimento degli immigrati in questo ramo è possibile scorgere nuovi dettagli che 
rivelano le contraddizioni sulle quali si sono fondati – e continuano ancora oggi a fondarsi 
– i processi di inserimento sociale ed occupazionale dei migranti in Sicilia.  
A testimonianza dell’esodo di molti pescatori locali, non più disposti ad accettare gli 
arcaici e gerarchici equilibri di potere sui quali si reggeva l’occupazione nel settore 
siciliano della pesca
65
, a partire dalla fine degli anni Sessanta è stato possibile registrare 
una flessione del numero del personale marittimo. Alla carenza di lavoratori ha, tuttavia, 
fatto da pendant l’eccedenza dei motopescherecci che si sono moltiplicati in misura 
sproporzionata rispetto al fabbisogno effettivo. Come è stato documentato, la flotta di 
Mazara del Vallo fino agli anni Ottanta è risultata talmente ampia da detenere un primato 
nazionale, «con una consistenza […] di 179 pescherecci, che praticano la pesca a strascico; 
                                                             
64 A. Cusumano, Il ritorno infelice. I tunisini in Sicilia, cit., p. 46. 
65 Come ha ben messo in evidenza Antonino Cusumano nel suo primo lavoro sull’immigrazione in Sicilia, le 
condizioni che connotavano il lavoro nel settore della pesca erano improntate ad una estrema precarietà e ad 
una forte insicurezza tanto nelle prestazioni di impiego, quanto nel livelli retributivi: «La normativa che 
regola le ore di lavoro per i pescatori non esiste. La paga è calcolata sull’ammontare netto del pescato […] La 
retribuzione rimane regolata dal vecchio sistema delle “parti”: metà del ricavato va all’armatore, della metà 
rimasta tre parti spettano al capitano, due parti e mezzo al primo motorista, due parti al capopesca e una parte 
infine va al marittima. Non esiste ancora un contratto nazionale di lavoro che regolamenti almeno quegli 
istituti normativi fondamentali, quali il salario-base garantito, le ferie, la gratifica natalizia, il riposo ecc. 
prescritti dalle leggi e già patrimonio acquisito di tutte le categorie di lavoratori. Precario e inadeguato è il 
sistema mutualistico per l’assistenza in caso di malattie ed infortuni; scarsa e del tutto insufficiente la tutela 
previdenziale (Ivi, p. 39). A questi fattori si è aggiunta anche la rischiosità del lavoro sulle imbarcazioni 
destinate alla pesca d’altura. Secondo quanto è stato rilevato da Costantino Caldo, le «imbarcazioni, alla 
ricerca di catture sempre più difficili, si spingono lontano e operano in condizioni anche di forte maltempo. 
Per lo stesso motivo i natanti si avvicinano troppo alle acque territoriali straniere e suscitano reazioni da parte 
delle autorità tunisine e libiche» (C. Caldo, Gli immigrati arabi in Sicilia, cit., p. 72). È dunque alla luce di 
queste precarie condizioni di lavoro che si spiega l’esodo di parecchi marittimi locali e la conseguente crisi di 
manodopera che si è venuta a creare a partire dagli anni Settanta nel settore della pesca. Per un’analisi delle 
condizioni di lavoro dei pescatori siciliani e maghrebini in questo periodo storico si rimanda anche 
all’interessante indagine di Giuseppe Corsentino pubblicata nella seconda metà degli anni Settanta: G. 









di essi, 145 sono di altura e 34 possono praticare la pesca costiera, mentre un altro 
centinaio di motobarche rafforza il contingente globale»
66
.  
Le ragioni dell’eccedenza dei mezzi di produzione rispetto alla forza di lavoro si ritrovano 
nelle dinamiche che hanno fatto da sfondo all’utilizzo parassitario dei fondi di sviluppo 
destinati, in quello specifico periodo storico, alle economie del Meridione d’Italia: 
 
Gli Armatori, per buona parte aderenti all’Associazione armatoriale della Pesca […] profittando dei 
contributi di notevole entità stanziati da questo ente per lo sviluppo economico del Sud, 
costruiscono i pescherecci con una spesa nominale di gran lunga superiore rispetto a quella 
effettiva, li utilizzano per alcuni anni, li rivendono e si fanno rifare l’imbarcazione nuova67. 
 
Non deve pertanto stupire che, secondo quanto è stato documentato, «dei 1018 scafi 
presenti alla fine del 1974 nel compartimento di Trapani, 215, pari al 21,1% del totale, 
hanno meno di 10 anni»
68
. Il risultato di questa pratica ha avuto ricadute significative sul 
piano politico ed economico: da una parte, essa ha concesso una forza ancora maggiore ai 
gruppi politici locali che hanno provveduto ad una spartizione delle risorse finanziarie 
disponibili in termini esclusivamente clientelari; da un’altra parte, essa ha avvantaggiato la 
classe armatoriale, «cresciuta all’ombra della Cassa del Mezzogiorno»69. In un simile 
contesto, si spiega il progressivo inserimento dei tunisini nella formazione degli equipaggi 
locali, con un peso tale da far registrare proprio nel comparto della pesca l’incidenza più 
alta dell’impiego di lavoratori nordafricani70: 
 
Mazara, città pilota in questa attività, era il polo di attrazione della maggioranza dei tunisini che 
venivano in Sicilia alla ricerca di un posto di lavoro; era proprio lì, per prima, che si tentava la 
fortuna. Se i tentativi si mostravano inutili e la pazienza vana, l’immigrato cambiava rotta e cercava 




                                                             
66 C. Caldo, Gli immigrati arabi in Sicilia, cit., p. 72. 
67 A. Cusumano, Il ritorno infelice. I tunisini in Sicilia, cit., p. 41. 
68 R. Rovelli, Le immigrazioni nordafricane (1968-1977) e la realtà socio-economica del trapanese, cit., p. 
111. 
69 A. Cusumano, Il ritorno infelice. I tunisini in Sicilia, cit., p. 42. 
70 C. Caldo, Gli immigrati arabi in Sicilia, cit., p. 69. 










4.2.2. “Wanted but not welcome”: i lavoratori stranieri in Sicilia 
 
La storia della immigrazione tunisina sin qui sinteticamente delineata ci consente di gettare 
luce su due aspetti, che potrebbero a questo punto dell’analisi risultare utili ai fini della 
comprensione del fenomeno migratorio nel territorio regionale ed in quello nazionale. In 
primo luogo, essa evidenzia come il rapporto tra il rifiuto sociale dei migranti e la loro 
accettazione economica costituisca il Leitmotiv del nostro tempo. La presenza straniera, 
pur avendo occupato una posizione strategica nell’ambito della struttura produttiva 
siciliana, è stata considerata fin dalle prime fasi della permanenza in Italia una componente 
esterna alla società ospitante, intesa come mera forza lavoro utile a colmare i vuoti lasciati 
dalla manodopera autoctona in una situazione di marginalità sociale e di clandestinità 
giuridica. Essa è, insomma, apparsa come una “presenza assente”:  
 
una presenza cioè accettata a desiderata per ciò che essa rappresenta nel mondo nel lavoro in 
termini di occupazione di posti precari e di calmierazione dei salari; negata per tutto ciò che la 





Se è vero che il paradosso del “wanted but not welcome” costituisce un dato ricorrente 
nella storia delle migrazioni internazionali
73
, ciò risulta ancora più vero nel caso della 
Sicilia. In un contesto sociale segnato da elevati livelli di disoccupazione, infatti, la franca 
ammissione della necessità del ricorso al lavoro immigrato si sarebbe rivelato per certi 
versi «imbarazzante: non solo perché [avrebbe attirato] nuovi afflussi, ma anche perché 
[avrebbe posto] imprenditori e soggetti istituzionali nella necessità di sviluppare in maniera 
più strutturata una qualche politica di accoglienza»
74
.  
                                                             
72 S. Miceli, op. cit., p. 32. 
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Tali considerazioni si ricollegano direttamente al secondo aspetto delle migrazioni 
nell’Isola che ci pare il caso di sottolineare. La vicenda storica dei trasferimenti degli 
immigrati nordafricani in Sicilia dimostra come il modello italiano di governance dei 
fenomeni di mobilità umana si sia contraddistinto fin dagli inizi per l’assenza di dispositivi 
istituzionali volti a selezionare ed a regolare in modo coerente con le necessità produttive 
del paese l’accesso e la permanenza dei cittadini stranieri nella penisola. Come è stato 
evidenziato, solo «dopo che da regionale l’immigrazione si è fatta nazionale, dopo il 
verificarsi di eventi che hanno visto l’intervento della polizia, si sono esperite a più riprese 
politiche legislative di accoglienza e di integrazione»
75
. A questa assenza ha fatto da 
contrappeso la reiterazione di provvedimenti finalizzati sovente al contrasto ed alla 
repressione dei nuovi ingressi, in un clima di allarmismo generalizzato e sul solco di quella 
retorica tautologica che – come ha ben rilevato Alessandro Dal Lago già sul finire degli 
anni Novanta –, partendo da una «semplice enunciazione dell’allarme […] dimostra la 
realtà che esso denuncia»
76
. La situazione che si è verificata nell’estate del 1972 ne è la 
testimonianza più chiara: 
 
In seguito alle proteste dei lavoratori disoccupati della provincia (circa 8.500 a quella data) ed alle 
prese di posizione dei sindacati operai, il governo italiano decideva di porre un freno all’ondata 
migratoria e fin dai primi di agosto del 1972 la polizia di frontera respingeva al porto di Trapani 
numerosi cittadini nordafricani giunti in Italia per “turismo”, operando controlli molto più rigorosi 
che nel passato sull’entità delle somme portate con sé dagli stranieri quali mezzi di sussistenza […] 
Quasi il 20% dei nuovi arrivati veniva così respinto alle frontiere, mentre l’intensificarsi della 
vigilanza sugli stranieri presenti nella provincia di Trapani portava successivamente all’espulsione 




Il dettaglio interessante con il quale A. Cusumano ha arricchito questo episodio storico è 
degno di attenzione per via del valore predittivo che esso avrà rispetto alle politiche 
migratorie del periodo successivo:  
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Il divieto di sbarco per quei sessanta tunisini era stato imposto dalle autorità di frontiera perché gli 
immigrati si dichiaravano sprovvisti delle centomila lire che – con provvedimento mai prima 
d’allora adottato – erano state richieste loro da esibire. Questa era infatti l’assurda cifra ritenuta 
dalle autorità amministrativa di Trapani necessaria perché un cittadino straniero potesse in quel 




Dopo numerosi anni di immobilismo da parte degli organi di governo locali e nazionali, 
questa prima manovra istituzionale finalizzata a bloccare – almeno formalmente – la 
migrazione dei cittadini tunisini verso l’Isola è la controprova dell’ambivalenza che 
continua a caratterizzare ai giorni nostri le misure politiche nei confronti dei fenomeni 
migratori. Esse, strette nella necessità di ribadire l’autorità dei cittadini ad essere 
“proprietari dello stato” e a stabilire chi abbia o no diritto a farne parte, hanno finito con il 
«rinunciare ad un effettivo governo del fenomeno»
79
, mantenendo negli anni un approccio 
puramente emergenziale nella gestione e nella regolazione dei movimenti migratori. 
 
4.3. Fragilità economica e crescita dell’immigrazione in Sicilia  
 
Le caratteristiche con le quali gli studi pioneristici hanno descritto l’immigrazione 
maghrebina in Sicilia sono state, come abbiamo visto, quelle della clandestinità del 
soggiorno, dell’irregolarità dei rapporti di impiego e del sostanziale sfruttamento da parte 
dei datori di lavoro della manodopera resa disponibile dalle presenze straniere. Se tali 
elementi potrebbero non destare particolare clamore in una fase storica connotata da una 
notevole impreparazione degli attori istituzionali e della società civile nel gestire un 
fenomeno senz’altro nuovo ed inaspettato, ancora più sorprendente è notare come, nel 
descrivere le condizioni dei cittadini migranti, le indagini che si sono susseguite nel corso 
degli anni successivi su questo tema abbiano ribadito le medesime problematiche. Nella 
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ricostruzione di tali studi ciò che colpisce in modo particolare è il reiterarsi di quelle 
dinamiche sociali, politiche ed economiche che, pur avendo stimolato la crescita ed il 
radicamento delle comunità straniere sul tessuto societario dell’Isola, hanno al tempo 
stesso contribuito a determinarne una “integrazione subalterna”80 nei diversi settori di vita 
e di lavoro. Per riprendere le parole ancora drammaticamente attuali di Vincenzo Guarrasi, 
insomma,  
 
Il fenomeno dell’immigrazione straniera in Sicilia appare […] come un processo in rapida 
espansione, ma il cui sviluppo avviene in forme distorte. Si propaga infatti velocemente lungo gli 
assi spazio-temporali, ma non progredisce lungo la scala socioeconomica. Rimane per così dire 




Per comprendere le cause profonde sottese all’andamento dei percorsi di inserimento 
sociale ed occupazionale dei gruppi stranieri è importante soffermarsi, seppur brevemente, 
sul contesto economico e politico che ad essi ha fatto da sfondo. 
 
4.3.1. Il ruolo dei movimenti migratori nell’economia siciliana 
 
Quando si è manifestato il fenomeno migratorio, la Sicilia viveva uno dei suoi momenti di 
crisi economica più acuta. Il quadro che è emerso da una ricerca commissionata nel 1976 
dall’Isvi e dal Formez nelle principali province dell’Isola risulta, a questo proposito, 
particolarmente esplicativo: 
 
In una drammatica sintesi possiamo dire che sono le seguenti caratteristiche a definire le aree 
interne del Mezzogiorno: nessun investimento industriale; fortissimo esodo che ha comportato la 
diminuzione secca della popolazione presente, nonché gravi modifiche della popolazione nella 
composizione per sesso e per età, tendenti ad accentuare i fenomeni di femminilizzazione e 
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senilizzazione; riduzione del tasso di attività determinato dalle caratteristiche assunte dall’esodo; 




In un simile contesto – che fa apparire evidente come la “questione meridionale” non si sia 
mai del tutto risolta
83
 –, i movimenti di emigrazione hanno storicamente rappresentato una 
efficace risposta alle condizioni di miseria e di povertà, configurandosi come una scelta 
quasi obbligata: 
 
Di certo c’erano condizioni che rendevano l’emigrazione necessaria: in particolare, lo squilibrio tra 
popolazione e risorse, nonché la fame di terra dei contadini, condizioni aggravate dalla politica 
“anti-urbanesimo” del fascismo che, congelando nelle campagne un eccesso di popolazione e forza 
lavoro, aveva reso ancora più dura la situazione nel Mezzogiorno e nelle altre regioni 
prevalentemente rurali del paese. A tutto ciò va aggiunta la sostanziale sconfitta del movimento 
contadino e bracciantile, non solo nel Mezzogiorno, e la riduzione delle prospettive di occupazione 




È in questa realtà complessa e difficile che l’immigrazione ha trovato il terreno fertile per 
poter proliferare. Ed è anche in questa realtà, «che offre accanto a questi aspetti 
sconcertanti una apparenza di prosperità economica e di sviluppo sociale»
85
, che i cittadini 
stranieri hanno dovuto reperire i mezzi materiali per poter vivere. Si pensi che nella sola 
provincia di Trapani – che, come abbiamo visto, è stata la prima area territoriale siciliana, 
ma anche italiana, ad essere stata investita dai primi arrivi dal Maghreb –, nel periodo 
compreso tra il 1961 ed il 1971, ben 64.224 persone hanno abbandonato la propria terra 
natale per emigrare verso l’Italia del Nord o verso altri paesi europei. Tra questi, ben 
18.808 sono stati rappresentati da addetti all’agricoltura costretti, di fronte alla chiusura di 
14.947 aziende agricole presenti nella provincia, ad intraprendere la via dell’emigrazione86. 
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Seguendo tale prospettiva, i fenomeni migratori verso l’Isola si prestano ad una 
interpretazione che vada ben oltre la sola analisi dei push and pull factors e che punti ad 
individuare le ambiguità degli assetti economici e societari in virtù dei quali l’emigrazione 
e l’immigrazione hanno potuto convivere per molti anni e svilupparsi parallelamente.  
Al pari di quanto avviene per molti paesi della sponda meridionale del Mediterraneo, i 
movimenti emigratori ed immigratori hanno giocato un ruolo cruciale nell’evoluzione del 
mercato del lavoro e della stessa struttura produttiva siciliana. A questo proposito, un dato 
interessante da rilevare è il grande esodo rurale, registratosi conseguentemente ai fenomeni 
di mobilità interna e internazionale, cui ha fatto seguito un processo di 
“femminilizzazione” e di “senilizzazione” dell’agricoltura87. Come è stato sottolineato: 
 
Nei quaranta anni compresi tra il censimento generale della popolazione del 1951 e quello del 1991 
hanno lasciato la terra oltre 6.500.000 lavoratori agricoli […] L’occupazione agricola, che negli 
anni del dopoguerra rappresentava oltre il 40% della occupazione totale, si era ridotta agli inizi 




Il graduale abbandono delle campagne è proseguito anche quando, tra gli anni Settanta e 
gli anni Ottanta – una volta trasformatisi gli assetti economici che avevano favorito lo 
spostamento della forza lavoro nei paesi dell’Europa industrializzata ed in quelli 
oltreoceano
89
 – si è assistito al fenomeno delle migrazioni di ritorno, cui è corrisposto un 
bagaglio di aspettative sociali ed occupazionali da parte degli emigrati, spesso brutalmente 
disattese dalle condizioni poco vantaggiose per il reinserimento. Come ha ben evidenziato 
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, negli anni della grande migrazione intraeuropea si era sviluppato un vero 
e proprio “mito del ritorno produttivo”, alimentato dalla convinzione – diffusa dagli attori 
istituzionali ed alimentato anche da alcuni studiosi del periodo – che i guadagni umani, 
materiali e lavorativi derivanti dall’esperienza migratoria avrebbero potuto trovare un 
riscontro positivo nei contesti sociali dei paesi di origine. Alla luce di tale quadro, si spiega 
non solo perché – come hanno documentato i risultati di una interessante ricerca sul tema 
dei rientri nella Sicilia interna
91
 – gli addetti all’agricoltura abbiano continuato a 
mantenersi su livelli piuttosto bassi anche dopo il ritorno degli emigrati italiani; ma anche 
perché si sia verificato un progressivo spopolamento delle aree rurali ed una crescita delle 
città e dei centri urbani minori
92
.  
Parallelamente, ed in virtù di tali dinamiche, in questi anni si è registrata una rapida 
espansione del settore terziario, con un ritmo ed un’incidenza sul mercato del lavoro 
siciliano tale da compensare largamente le perdite dell’occupazione agricola. Tuttavia, se è 
vero che il consolidarsi del comparto dei servizi e delle posizioni impiegatizie ha favorito il 
miglioramento delle condizioni di vita e di lavoro dei cittadini siciliani, contribuendo in 
parte a colmare il divario tra le aspettative professionali e le prospettive offerte da una 
struttura produttiva ancora piuttosto debole; è altrettanto vero che a tali modificazioni degli 
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il reddito e lo standard di vita locale» (E. Pugliese, L’Italia tra migrazioni internazionali e migrazioni 









assetti di produzione non è corrisposto un reale sviluppo economico dell’Isola. Non a caso, 
si è parlato di “sovraterziarizzazione” per indicare il processo di espansione 
dell’occupazione terziaria nelle regioni del Mezzogiorno d’Italia: 
 
per come «funzionano» appunto, molti posti di lavoro appaiono attivati non a partire da una 
domanda in espansione, o da bisogni sociali insoddisfatti, ma proprio dal premere dell’offerta, e 
dato il modello di organizzazione sociale che ne impone la creazione. La loro qualità non solo non 
è considerata un aspetto importante. Ma tanto minore è l’accento che su di essa si pone, tanto più il 





Per dirla con altre parole,  
 
l’inflazione relativa al terziario è indice sicuro di una struttura economica che si è modificata senza 
svilupparsi […] Data l’assenza di localizzazioni produttive nel territorio rispetto alle quali il settore 
terziario sarebbe funzionale, definire tendenti alla terziarizzazione le zone interne significa soltanto 
specificare che siamo in presenza di una realtà in cui si è innescato un semplice processo di 
“disindustrializzazione” che cioè si è fermato alla distruzione del tessuto produttivo precedente94. 
 
Alla luce di tali considerazioni, viene da chiedersi: come è stato possibile in un’area 
regionale segnata da un simile ritardo economico assistere alla crescita della popolazione 
immigrata? La risposta a questo interrogativo la si può ritrovare nelle stesse caratteristiche 
che contraddistinguono il sistema produttivo siciliano. La presenza straniera, seppur 
all’interno di una «realtà economicamente sottosviluppata come quella siciliana»95, è 
riuscita a trovare numerosi “spazi aperti”96, rispondendo efficacemente allo squilibrio tra 
una richiesta di lavoro precario e scarsamente tutelato ed un’offerta che – per effetto «del 
cosiddetto processo di modernizzazione senza sviluppo»
97
 – si è dimostrata non più 
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disposta ad accettare tali condizioni di impiego
98
. In questa direzione, come è stato rilevato 
già negli anni Ottanta, 
 
si è realizzato […] un flusso di immigrazione che, contrariamente alle finalizzazioni tradizionali di 
questo fenomeno, non costituisce tanto un elemento di accumulo di ricchezza, quanto piuttosto si 
configura come un elemento stabilizzatore del mercato del lavoro teso alla compensazione delle 
disfunzioni motivazionali che esistono al suo interno e che attengono allo scompenso esistente tra 
aspettative di professionalità e di soddisfazione al lavoro dell’offerta di lavoro ed inadeguatezza a 




Da questo punto di vista, le migrazioni che hanno coinvolto la Sicilia  
 
hanno poco in comune con quelle di fine secolo, indirizzate verso le Americhe, e con quelle degli 
anni ’50 e ’60, di dimensione continentale. Nell’uno e nell’altro caso si trattava di flussi compatti di 
emigranti provenienti tutti […] da nazioni e regioni ben individuate; nella più parte dei casi si 
trattava inoltre di flussi e di stock prefigurabili, se non proprio contingentati attraverso accordi 
bilaterali. Non secondario, inoltre, il fatto che a richiamare flussi di migranti erano strutture 
produttive di tipo fordista e taylorista, in cui ogni crescita della produzione era resa possibile solo 




Si pensi alla facilità con la quale la manodopera straniera si è radicata nel settore agricolo, 
ancora fortemente connotato da arcaici equilibri di potere che ne hanno acuito le criticità 
dei rapporti di impiego
101
. E si pensi anche al ruolo esercitato dal cosiddetto “terziario 
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sottolineato, le «leggi di riforma fondiaria approvate incisero relativamente poco sulla situazione di grave 
sottoccupazione delle campagne, data la disparità tra il numero di soggetti coinvolti nell’assegnazione delle 
terre e la massa di contadini privi di un reddito sufficiente e incapaci di assorbire i carichi di forza lavoro 









umile”102 nell’ambito del quale, già a partire dagli anni Ottanta103, quote sempre più 
significative di cittadini stranieri hanno trovato occupazione, assecondando con la loro 
disponibilità a ricoprire posizioni spesso dequalificate e sottopagate i mutamenti e le 
esigenze produttive della società siciliana.  
 
4.3.2. L’inserimento sociale e lavorativo dei migranti in Sicilia: quale modello? 
 
Come è stato osservato, la Sicilia è l’area geografica italiana che più di ogni altra riproduce 
i caratteri salienti del modello migratorio dell’Europa del Sud: 
 
Un inserimento degli immigrati in un mercato del lavoro profondamente segmentato e flessibile, 
con un’economia sommersa dinamica ed in costante evoluzione, dove imprese di piccole e 
piccolissime dimensioni e soprattutto famiglie necessitano di manodopera flessibile, a basso costo, 
disponibile ad impieghi scarsamente qualificati, in condizioni spesso precarie, al margine delle 
regole. Un inserimento che risponde tanto alle esigenze dell’economia locale di sostituire la forza 
lavoro autoctona in quegli ambiti produttivi più tradizionali, socialmente poco riconosciuti e dove 
la competizione si gioca prevalentemente sui costi, quanto alla domanda di benessere della 
popolazione locale che deve far fronte alle esigenze emergenti di cura e collaborazione familiare in 




Le potenzialità esplicative del caso siciliano nell’ambito del modello migratorio 
dell’Europa del Sud appaiono particolarmente evidenti se si riflette sul fatto che l’Isola 
presenta delle specificità negli assetti produttivi e nel mercato del lavoro che, più 
                                                                                                                                                                                        
punto di vista, l’esodo agricolo, ancora molto modesto nei primi anni del dopoguerra per la mancanza di 
sbocchi alternativi, esploderà quando si apriranno all’interno e all’estero nuove possibilità occupazionali 
nell’industria e nel terziario (Ivi, p. 43). 
102 A. Gorz, Metamorfosi del lavoro. Critica della ragione economica, Bollati Boringhieri, Torino 1992. 
103 Già nel 1982, sulla scorta dei risultati di una ricerca empirica da lui stesso coordinata, Vincenzo Guarrasi 
rilevava quote significative di migranti – soprattutto donne – occupati nell’ambito dei servizi domestici. 
Questo tipo di impiego era presente per lo più negli agglomerati urbani, comprendendo le cinque città 
capoluogo di provincia, le località turistiche (Cefalù e Taormina) ed i centri medi connotati da relativo 
benessere. Per un confronto si rimanda a V. Guarrasi (a cura di), op. cit., p. 35. Allo stesso modo, anche 
Antonio Cusumano nel 1981 documentava la presenza di «lavoratrici filippine, eritree e somale che, 
immigrate prevalentemente nei capoluoghi di Palermo e Catania, svolgono attività di collaboratrici 
domestiche» (Ministero dell’Interno, op. cit., p. 29). 
104 M. Avola, Paese che vai lavoro che trovi. La pluralizzazione dei modelli territoriali di inserimento 
occupazionale degli immigrati, in T. Consoli (a cura di), Il fenomeno migratorio nell’Europa del Sud. Il caso 










marcatamente rispetto al resto del Mezzogiorno, hanno influenzato le dinamiche di 
inserimento sociale e lavorativo dei migranti. Tra queste specificità, è il caso di 
contemplare la concentrazione settoriale del lavoratori stranieri in agricoltura e nei servizi 
alle persone
105
, il peso delle professioni a bassa qualificazione, il ruolo assunto 
dall’inserimento occupazionale in unità locali di piccole e piccolissime dimensioni, i 
condizionamenti imposti dalla larga diffusione del mercato sommerso e, infine, il «sempre 
più ampio sviluppo di occupazioni precarie e marginali che coinvolgono e rilasciano 
occupazione nel breve volgere di una congiuntura di qualche mese»
106
. In tal senso, non 
deve destare meraviglia che i settori economici nei quali gli immigrati hanno trovato 
occupazione siano gli stessi che hanno visto da sempre impiegati irregolarmente anche i 
locali, all’interno dei comparti a bassa produttività e ad elevata intensità di lavoro107. 
Seppur nell’ambito della stessa economia irregolare, la componente non autoctona della 
popolazione è stata tuttavia confinata nelle posizioni più marginali dell’offerta di lavoro 
irregolare, nel quadro di quella segmentazione del mercato occupazionale che ha visto i 
cittadini stranieri collocarsi quasi esclusivamente nella fascia inferiore per guadagni e 
condizioni di lavoro
108
. Sotto questa luce, come è stato acutamente osservato, risulta 
eccessivamente semplicistica e riduttiva  
 
la tesi di chi considera l’immissione nel mercato della forza lavoro straniera come complementare o 
sostitutiva della carente manodopera locale. Non si tratta di semplice integrazione, se pensiamo che 
di questa immigrazione si giovano le imprese ai fini di comprimere il costo del lavoro, di 
                                                             
105 Ivi, p. 49. 
106 E. Pugliese, La portata del fenomeno e il mercato del lavoro, in M.I. Macioti, E. Pugliese, Gli immigrati 
in Italia, Laterza, Roma-Bari 1991, p. 78. 
107 E. Reyneri, A. Payar, Immigrazione nel mercato del lavoro, in G. Zincone (a cura di), Primo rapporto 
sull’integrazione degli immigrati in Italia, Commissione per le politiche di integrazione degli immigrati, Il 
Mulino, Bologna 2000 Come sottolineano gli autori, la tendenza alla maggior precarietà dei rapporti di 
lavoro non è affatto prerogativa dei lavoratori immigrati. Ciò, tuttavia, non esclude che la precarietà di fatto 
degli immigrati possa essere maggiore per la minore durata dei rapporti a tempo determinato e la più 
frequente rottura di quelli a tempo indeterminato.  














Al pari di quanto già rilevato per la dimensione nazionale, l’ingresso della manodopera 
straniera nelle dinamiche siciliane di produzione ha scatenato un duplice effetto: se per un 
verso essa ha consentito di mantenere in vita interi comparti che sarebbero stati altrimenti 
destinati alla scomparsa; per altro verso, ha concorso indirettamente a ritardare quegli 
investimenti produttivi, umani e tecnologici che avrebbero potuto agevolare lo sviluppo 
economico della regione e migliorare le condizioni occupazionali dei lavoratori. La 
presenza di donne e di uomini migranti nell’ambito del mercato del lavoro salariato ha 
altresì avviato significative trasformazioni sulle forme di stratificazione sociale, alterando 
il tradizionale rapporto tra i bisogni produttivi e le risorse necessarie a soddisfarli. 
L’occupazione straniera non deve, infatti, essere considerata un mero effetto meccanico 
delle richieste della società civile. Essa ha svolto un ruolo almeno parzialmente autonomo 
rispetto alla domanda, capace di aprire nuovi spazi di mercato: la crescita di migranti 
disposti a lavorare a prezzi contenuti e in assenza di regole chiaramente definite ha 
consentito ad un’ampia fascia di popolazione – in taluni casi, persino alle classi popolari – 
di disporre di figure professionali che erano prima prerogativa solo di una ristretta élite 
sociale, come è avvenuto per esempio nell’ambito del care110, concedendo in questo modo 
ulteriore stabilità agli antichi modelli di organizzazione sociale e produttiva. 
Data la relativa facilità con la quale la componenta non autoctona della popolazione è stata 
assorbita nei diversi segmenti della struttura produttiva siciliana, i gruppi immigrati hanno 
fatto registrare una notevole crescita. Mentre fino agli anni Ottanta – secondo i dati resi 
noti dai risultati del censimento Istat del 1981 – i cittadini stranieri residenti nell’Isola 
risultavano pari a 14.785 unità
111
, essi – secondo un’indagine dell’Inca-Cgil – hanno fatto 
rilevare già all’inizio degli anni Novanta un’impennata degna di nota, attestandosi su una 
                                                             
109 Ministero dell’Interno, op. cit., p. 36. 
110 M. Ambrosini, Immigrazione irregolare e welfare invisibile. Il lavoro di cura attraverso le frontiere, Il 
Mulino, Bologna 2013, p. 87.  
111 M.G. Mangano, A. Pernice, Alcuni aspetti socio-demografici della presenza straniera a Palermo, in G. 










cifra pari a 66.853 unità già nel 1991
112
, con un incremento del 352,2% in soli dieci 
anni
113
. Tale dato risulta ancora più interessante se si pensa che, nella graduatoria delle 
regioni più abitate da cittadini di origine straniera, la Sicilia si è collocata quasi in cima, 
diventando «meta di un consistente fenomeno migratorio (non più solo territorialmente 
selettivo) quasi allo stesso titolo delle regioni del Nord e del Centro Italia»
114
. In questo 
scarto temporale, le caratteristiche e la composizione dei percorsi migratori sono 
profondamente cambiate e l’Isola – come documentato dai dati statistici, ma anche da una 
copiosa letteratura nazionale sul tema – si è configurata come una regione destinataria di 
movimenti umani sempre più eterogenei e consistenti. All’immigrazione maghrebina si è 
man mano sovrapposta quella di altre popolazioni provenienti dai territori subsahariani 
(Senegal, Ghana, Eritrea, Nigeria), da alcune aree insulari dell’Asia (Filippine, Capo 
Verde, Isole Mauritius) e dalle regioni dei Balcani (Albania e paesi dell’ex Jugoslavia)115, 
nel quadro di una varietà delle nazionalità di provenienza dei migranti che continua a 
caratterizzare ancora oggi il panorama migratorio siciliano. 
Per quanto riguarda la dibattuta questione sulle modalità di insediamento dei migranti
116
, la 
Sicilia è stata protagonista di una combinazione singolare di stabilità e transitorietà
117
. 
Accanto al fenomeno di “re-immigrazione”118 – che, già sul finire degli anni Settanta, ha 
trasformato la regione «in una semplice porta, per giunta dimenticata aperta, utilizzata così 
da un flusso migratorio di proporzioni molto consistenti e diretto prevalentemente 
                                                             
112 C. Polto, Immigrazione nel messinese: prime considerazioni sulla distribuzione degli stranieri, in M.L. 
Gentileschi, R. King (a cura di), Questioni di popolazione in Europa. Una prospettiva geografica, Patron, 
Bologna 1996, p. 145.  
113 Nostra elaborazione. Non si deve, tuttavia, dimenticare che, secondo una stima dell’Ispes del 1991 vi era 
un rapporto di un regolarizzato su tre presenti [M.G. Giacomarra, Immigrati e minoranze. Percorsi di 
integrazione in Sicilia, cit.].  
114 S. Tornesi, op. cit., p. 423. 
115 A. Cusumano, Scuola e famiglia nell’immigrazione tunisina a Mazara, in S. Nicosia (a cura di), I 
“barbari” tra noi. Problemi sociali e culturali dell’immigrazione, Sciascia, Caltanissetta-Roma 1998, p. 162. 
116 L. Zanfrini, Leggere le migrazioni. I risultati della ricerca empirica, le categorie interpretative, i 
problemi aperti, FrancoAngeli, Milano 1998. 
117 M. Avola, Paese che vai lavoro che trovi. La pluralizzazione dei modelli territoriali di inserimento 
occupazionale degli immigrati, cit., p. 48. 









dall’Africa verso l’Italia settentrionale e i vicini paesi europei»119 – l’Isola è stata anche la 
terra dei primi insediamenti di immigrati in Italia: a partire dai piccoli gruppi di tunisini 
giunti sin dalle prime fasi migratorie nel contesto trapanese, il processo di stabilizzazione 
ha coinvolto le diverse comunità che gradatamente si sono trasferite nei diversi territori 




4.4. Una lettura dell’evoluzione dei principali studi sull’immigrazione in Sicilia 
 
Gli studiosi del panorama italiano ed internazionale si sono dimostrati attenti osservatori e 
conoscitori del fenomeno migratorio in Sicilia sin dalle sue prime fasi storiche, facendosi 




Prendendo le mosse dalle ricerche pioneristiche sul tema, gli studi che si sono susseguiti a 
partire dagli anni Ottanta – nell’intento di restituire un quadro più aggiornato dei processi 
di inserimento sociale ed occupazionale dei cittadini stranieri – hanno documentato una 
intensa mobilità migratoria all’interno delle province siciliane, sottolineando la progressiva 
inclusione delle comunità nazionali nei diversi settori del mercato del lavoro. In un 
                                                             
119 G. Scidà, Un’indagine sugli immigrati extracomunitari a Catania, in G. Scidà, G. Pollini, Stranieri in 
città. Politiche sociali e modelli di integrazione, FrancoAngeli, Milano 1993, p. 111. 
120 Sulla scorta delle caratteristiche dei contesti riceventi e delle modalità con le quali ad essi si sono adattati 
nel tempo i diversi gruppi, è possibile individuare tre modelli di inserimenti lavorativo dei migranti in Sicilia. 
Un primo modello di inserimento, di tipo prevalentemente urbano, coinvolge le aree che gravitano attorno 
alle tra maggiori città dell’Isola: Palermo, Catania e Messina. In tali contesti la manodopera immigrata si 
concentra nei servizi alle persone, nelle attività più dequalificate del terziario urbano e nel comparto del 
commercio. Un secondo modello di inserimento nelle attività stagionali riguarda invece le zone dell’isola 
prevalentemente votate all’agricoltura e alla pesca. In queste aree, l’inserimento di immigrati raggiunge 
livelli significativi soltanto nella fasi di maggiore necessità di manodopera, assecondando in tal modo le 
necessità produttive di questi contesti. Infine, il terzo modello che si potrebbe individuare in Sicilia è quello 
di inserimento marginale e residuale nelle zone interne dell’Isola. Si tratta di aree nelle quali i processi di 
emigrazione e di invecchiamento della popolazione hanno fatto da contraltare al permanere di un’agricoltura 
tradizionale che ha visto crescere la presenza migrante soprattutto negli interstizi del mercato del lavoro a 
bassa qualificazione e con condizioni di impiego particolarmente disagiate ed instabili Per un confronto, tra 
gli altri, si veda: M. Avola, Paese che vai lavoro che trovi. La pluralizzazione dei modelli territoriali di 
inserimento occupazionale degli immigrati, cit., p. 51. 
121 M.G. Giacomarra, Prefazione, in M. Mannoia (a cura di), Il silenzio degli altri. Discriminati, esclusi e 










contesto nel quale la componente straniera è stata intesa dalle parti politiche e 
dall’opinione pubblica come una presenza in forte contraddizione con la debolezza 
strutturale dell’economia regionale, le indagini che sono state pubblicate in questo periodo 
hanno tentato di individuare le cause profonde del radicamento delle comunità migranti nel 
sistema demografico e produttivo dei differenti territori locali. A coloro che hanno spiegato 
l’origine dei movimenti di immigrazione verso l’Isola facendo prevalentemente ricorso alla 
forza dei fattori espulsivi dei paesi di partenza
122
 ha fatto da contraltare la posizione 
assunta da altri studiosi, i quali hanno invece messo in evidenza come la genesi dei 
fenomeni di mobilità umana dovesse essere ricercata – oltre che nella spinta esercitata dai 
contesti d’origine – anche nelle caratteristiche della stessa struttura economica e sociale 
siciliana
123
 e nel bisogno della classe imprenditoriale di «controllare il mercato e di 
governarne così le dinamiche conflittuali»
124
. In tale direzione, particolare attenzione è 
stata dedicata non soltanto all’analisi dei processi di segmentazione del mercato del lavoro 
regionale, ma anche ai mutamenti generati sul sistema produttivo e sugli assetti societari 
dell’Isola dal reclutamento dei cittadini stranieri125. Nell’ambito della riflessione su tali 
                                                             
122 Tra gli altri, M.G. Mangano, A. Pernice, op. cit., p. 168; U. Melotti, Le nuove migrazioni internazionali, 
in Comune di Milano – Settore Economia, Lavoro e Problemi Sociali, La nuova immigrazione a Milano. 
Primi dati di una ricerca, a cura di U. Melotti, Mazzotta, Milano 1985. 
123 C. Caldo, Immigrati arabi in Sicilia, cit.; V. Guarrasi (a cura di), op. cit.; S. Miceli, op. cit. Come 
sottolineato da Francesco Chiarello, i movimenti migratori verso la Sicilia «sembrano essere la conseguenza 
della deprivazione che larghe di popolazione di questi paesi avvertono in relazione alle aspettative indotte 
dalla crescita economica, dalla diffusione delle relazioni di mercato e dai modelli socio-culturali importati 
dall’Occidente» [F. Chiarello, Teorie dell’emigrazione e flussi migratori, in G. Ancona (a cura di), 
Migrazioni mediterranee e mercato del lavoro, Cacucci, Bari 1990, p. 88]. Nell’ambito di una riflessione 
sulle cause sottese alla mobilità di uomini e donne verso la Sicilia, particolare attenzione è stata altresì 
concessa al ruolo del sistema di comunicazione di massa, che «contribuisce a inserire quei paesi in un 
immaginario collettivo, che non può non essere “occidentale”. La televisione scavalca confini secolari e 
introduce modelli di comportamento, valori, informazioni occidentali nei paesi del Terzo Mondo […] 
L’unificazione, sul piano simbolico e dell’immaginario collettivo, di popolazioni diverse per sistemi sociali, 
economie e ambienti, innesca a sua volta processi a catena: aspettative di benessere, mobilità dalle campagne 
ai centri urbani del luogo, trasferimento nei paesi avanzati […] I processi migratori appaiono in conclusione 
sempre meno attivati da ragioni “strutturali”, e sempre più collegati, se non promossi, da meccanismi 
innanzitutto “culturali”» [M.G. Giacomarra, Immigrati e minoranze. Percorsi di integrazione in Sicilia, cit., 
p. 16]. 
124 Ministero dell’Interno, op. cit., p. 33. 









dinamiche, sono da evidenziare anche le forti criticità con le quali, nell’ambito di alcune 
ricerche sul tema, è stato interpretato il ruolo delle organizzazioni sindacali, pervase da una 
duplice tensione tra la tutela universalistica dei diritti dei lavoratori e la «semplice e sterile 




Gli anni Novanta sono stati connotati da una produzione scientifica che – ad ulteriore 
riprova di una maggiore “maturità” del fenomeno migratorio in Sicilia e di un più attento 
sguardo analitico da parte degli studiosi sulle trasformazioni di “lungo periodo” da esso 





, alle famiglie immigrate
130, all’inserimento scolastico 
degli allievi stranieri
131
 e, infine, al tema della “costruzione” dell’identità all’interno di 
                                                             
126 Ministero dell’Interno, op. cit., p. 37. 
127 A. Sala, Immigrati del Terzo Mondo in Lombardia, Eurostudio, Milano 1980, p. 59. A proposito del ruolo 
delle organizzazioni sindacali in questo specifico periodo storico, è da segnalare l’intervento di Silvia Boba – 
responsabile della Federazione unitaria CGIL-CISL-UIL – presso il Convegno sull’Immigrazione araba in 
Italia e in Sicilia, organizzato a Palermo nel 1980 dall’Associazione nazionale e regionale con il mondo 
arabo, i cui atti sono stati pubblicati nel 1981 nel testo già segnalato: Ministero dell’Interno, op. cit.. Di 
seguito, le parole con le quali la responsabile dell’organizzazione di tutela dei lavoratori ha risposto alla 
riflessione di Antonino Cusumano (Ivi, pp. 36-37) sull’ambigua – e, talvolta, contraddittoria – posizione dei 
sindacati rispetto alla presenza di cittadini stranieri nel mercato del lavoro siciliano ed italiano: «È facile dire 
che occorre applicare la parità, ma sulla base delle esperienze di milioni di nostri emigrati, questa 
applicazione è un fatto di esperienza di lotte, di incontri internazionali, e anche dei sindacati dei paesi in cui 
l’immigrato si trova. Anche la lotta contro la clandestinità che il sindacato in Italia ha sempre sostenuto, 
ottiene spesso pochi risultati, perché – diciamolo pure – è anche l’immigrato che cerca la clandestinità molto 
spesso. Allora ripetere questa specie di giaculatoria: vogliamo la parità e vogliamo far uscire l’immigrato 
dalla clandestinità, rischia di essere come è stato in alcuni paesi una giaculatoria che consente di mettersi a 
posto con la coscienza pronunciando dei bei princìpi, ma di mantenere gli immigrati perché sono comodi o 
fanno i lavori sporchi e sgraditi» (Ivi, p. 45). 
128 Cocchi (a cura di), op. cit.; G. Scidà, Integrazione sociale e pluralismo culturale. Prime ipotesi di 
un’indagine in Sicilia, cit.; A. Buttitta, Dalla catastrofe antropologica a un nuovo Rina-scimento, in S. 
Nicosia (a cura di), op. cit.; G. Rosoli, Immigrazione, dialogo e coabitazione nel Mediterraneo, in S. Nicosia 
(a cura di), op. cit.; A. Cusumano, Quando il Sud diventa Nord. Le ragioni di una migrazione, cit. 
129 F. Castro, Islam e diritto statale italiano, in S. Nicosia (a cura di), op. cit.; A. Pellitteri, A proposito di 
higrah e di emigranti: qualche “islamica” riflessione, in S. Nicosia (a cura di), op. cit. 
130 M. Grasso, La famiglia immigrata. Processi di esclusione/integrazione, in S. Nicosia (a cura di), op. cit.; 
Id., Donne senza confini. Immigrate in Italia tra marginalità ed emancipazione, L’Harmattan, Torino 1997; 
Id., Disagio comunicativo, culturale e psichico nella migrazione: sistemi familiari ed educativi, La Zisa, 
Palermo 2000. 
131 A. Cusumano, Scuola e famiglia nell’immigrazione tunisina a Mazara, cit.; R. Rovelli, Ospiti bambini: 










specifiche minoranze etniche e linguistiche presenti in Sicilia
132
. Accanto alle indagini che 
hanno ulteriormente approfondito le dinamiche di inserimento sociale ed occupazionale dei 
migranti all’interno della provincia trapanese133, sono da evidenziare alcuni interessanti 
studi finalizzati ad indagare le conseguenze dei movimenti di immigrazione sul tessuto 






. In un 
periodo storico che ha visto la Sicilia trasformarsi in una terra di primo approdo per le 
persone dirette verso l’Europa dal Mediterraneo137, la letteratura sul tema ha posto altresì 
l’accento prevalentemente sulle difficoltà legate alla prima accoglienza dei migranti e sulla 
                                                             
132 M.G. Giacomarra, Un’isola nell’Isola: gli Albanesi di Sicilia fra storia e progetto, Cresm, Palermo 1990; 
Aa. Vv., Emigrati ed immigrati. Studio su una comunità albanese in Sicilia. Piana degli Albanesi, Progetto 
per lo sviluppo dell’Alto Belice e del comprensorio del Bosco di Ficuzza, San Cipirrello 1994; M.G. 
Giacomarra, Dinamiche di costruzioni di identità: per integrarsi o per isolarsi?, in S. Nicosia (a cura di), op. 
cit.; Id., Immigrati e minoranze. Percorsi di integrazione in Sicilia, cit.; Id., Dinamiche interne agli albanesi 
di Sicilia, in M. Mandalà (a cura di), Studi in onore di Luigi Markelay, Adriatica, Bari 1999. 
133 Tra gli altri, A. Hannachi (a cura di), Horizon immigrazione: il caso di Mazara del Vallo, Cresm, 
Gibellina 1994; Id., Gli immigrati tunisini a Mazara del Vallo, Cresm, Gibellina 1998. 
134 S. Booth, J. Cole, An unsettling integration: immigrant lives and work in Palermo, in «Modern Italy», 
Vol. 4, n. 2, 1990. pp. 191-205; A. Fici, Immigrati a Palermo: storie di vita in andante, in S. Nicosia (a cura 
di), op. cit.; C. Lainati, Tunisini a Palermo: spazi, relazioni e identità in gioco, in Aa.Vv., Il progetto 
migratorio tra aspettative collettive e libertà individuali, L’Harmattan, Torino 1999. 
135 G. Scidà, Risposte alla sfida dell'integrazione sociale in due gruppi di immigrati extracomunitari a 
Catania, in M. Delle Donne, U. Melotti, S. Petilli (a cura di), op. cit.; G. Scidà, Senegalesi e mauriziani a 
Catania: due risposte divergenti alla sfida dell’integrazione, in A. Ardigò, M. De Bernart, G. Sciortino (a 
cura di), Migrazioni, risposte sistemiche, nuove solidarietà, FrancoAngeli, Milano 1993; V. Floreale, Tra 
solidarietà e conflitti: senegalesi a Catania, in M. Delle Donne, U. Melotti, S. Petilli, op. cit. 
136 A. Pane, G. Cuppari, Lineamenti demografici e professionali degli immigrati stranieri nella città di 
Messina, in G. Cocchi (a cura di), op. cit.; C. Polto, op. cit. 
137
 Si pensi all’episodio raccontato nel bel libro di Giovanni Maria Bellu: G.M. Bellu, op. cit. Il testo narra di 
un’inchiesta – svolta dallo stesso autore – che segna un passaggio cruciale nella storia delle migrazioni in 
Italia e nelle forme di governance con il quale il paese ha deciso di rispondere al suo processo di 
trasformazione in bacino di arrivo di flussi migratori: il naufragio di un’imbarcazione che trasportava più di 
quattrocento migranti – in maggior misura «indiani, pakistani e srilankesi di etnia tamil» (Ivi, p. 11) in fuga 
da una guerra civile –, il rimpallo di responsabilità tra le autorità italiane e quelle maltesi, il tentativo di 
nascondere l’accaduto negando la tragedia nel Mediterraneo. La cosa che più colpisce il lettore, 
efficacemente introdotto negli scenari siciliani da Giovanni Maria Bellu, è la tragica attualità dell’episodio 
verificatosi quasi venti anni fa: il giornalista descrive dinamiche istituzionali, processi comunicativi, 
contraddizioni pericolose e scelte costrittive dei migranti che è possibile individuare senza alcuna difficoltà 
anche nel panorama migratorio dei giorni nostri. I naufragi del 3 e dell’11 ottobre 2013 ne sono la 













I campi di indagine e le piste di ricerca già individuate negli anni precedenti sono state 
esplorate con maggiore analiticità nel corso del ventennio successivo. Assunta la portata 
ormai strutturale del movimento migratorio in Sicilia, gli autori che, in questi anni, hanno 
contribuito allo sviluppo della letteratura scientifica sul tema hanno messo in luce la 
contraddizione di fondo esistente tra l’inserimento economico e sociale de facto delle 
comunità straniera e la visione ancora emergenziale del fenomeno da parte delle politiche 
migratorie italiane ed europee. Partendo da tale quadro, la riflessione sulle presenze 
straniere in Sicilia ha intrapreso direzioni profondamente differenti. La posizione strategica 
nel Mediterraneo e le caratteristiche assunte dall’insediamento dei migranti hanno, infatti, 
reso la regione un luogo di osservazione privilegiato per tutti coloro che hanno mostrato di 
essere interessati ad analizzare i diversi aspetti che il tema delle migrazioni internazionali 
chiama in causa: da quello giuridico
139
 a quello politico, da quello sociale a quello 
antropologico, da quello economico a quello statistico e demografico. Volendo soffermarci 
sul contributo dato dalle scienze sociali allo studio della fenomenologia migratoria, merita 
di essere evidenziata quella letteratura che, in linea con le trasformazioni economiche e 
sociali del panorama geopolitico internazionale, ha messo in luce il sottile fil rouge tra il 
sistema di produzione capitalistico, il controllo securitario della mobilità umana e 
l’inferiorizzazione sociale e giuridica dei migranti140. Gli studiosi che hanno preso le 
                                                             
138 M.G. Giacomarra, F. Giordano, Immigrazione extracomunitaria tra Stato e volontariato, in «Segno», n. 
141, 1993; F. Giordano, Centri di prima accoglienza: il dovere della solidarietà, in S. Nicosia (a cura di), op. 
cit.; M.G. Giacomarra, F. Giordano, I centri di prima accoglienza a Palermo. Problemi d'impatto 
socioculturale e qualità dei servizi, I Congresso nazionale della Società Italiana di Medicina delle 
Migrazioni, Palermo 1996. 
139 Per un approfondimento sullo studio delle migrazioni internazionali in Sicilia da una prospettiva giuridica, 
tra gli altri, si rimanda a: P. Cuttitta, F. Vassallo Paleologo (a cura di), Migrazioni, frontiere, diritti, Edizioni 
Scientifiche Italiane, Napoli 2006; F. Vassallo Paleologo, Diritti sotto sequestro. Dall’emergenza umanitaria 
allo stato d’eccezione, Aracne, Roma 2012.  
140 Tra gli altri, si veda M.A. Pirrone, Migrazioni internazionali e migrazioni interne nella globalizzazione. 
La Sicilia e il doppio brain drain, in G. Mulè (a cura di), La Sicilia e la globalizzazione, FrancoAngeli, 










mosse da tale prospettiva analitica, hanno concesso particolare centralità al ruolo della 
Sicilia, considerandola «una vera e propria trincea della guerra che la fortezza Europa 
combatte contro i migranti, come testimoniato dalla numerosa presenza di Cpta e dalla 
inarrestabile cronaca di morte dei migranti naufragati e uccisi»
141
. Nell’intento di 
esaminare le implicazioni di natura economica, sociale e politica che un simile modello di 
governance delle migrazioni internazionali ha prodotto sugli assetti societari siciliani, le 
indagini e le ricerche sul tema si sono mossi su diversi fronti. Per un verso, è stato dedicata 
un’attenzione particolare al mercato del lavoro regionale142 ed alle caratteristiche che 
hanno connotato i percorsi di inserimento lavorativo dei migranti in alcuni specifici 
contesti territoriali
143
. Per altro verso, sono state approfondite le tematiche relative al 
                                                                                                                                                                                        
inserimento occupazionale degli immigrati, cit.; T. Consoli, Introduzione: le migrazioni al sud, una sfida 
territoriale ed analitica, in Ead. (a cura di), op. cit.; 
141 M.A. Pirrone, Migrazioni e globalizzazione in Sicilia, cit., p. 43. 
142 A. Cusumano, Antropologia e immigrazione. “Il ritorno infelice” trent’anni dopo, in M.G. Giacomarra (a 
cura di), Isole. Minoranze migranti globalizzazione, vol. 2, Fondazione Ignazio Buttitta, Palermo 2007; M.A. 
Pirrone, Migrazioni, flessibilità e globalizzazione in Sicilia, in M. Grasso (a cura di), Migranti tra flessibilità 
e possibilità. Occupazione, integrazione e relazioni familiari in Sicilia, Carocci, Roma 2007. Per 
un’interessante analisi sull’evoluzione dei rapporti competitivi tra la manodopera straniera e quella autoctona 
in Sicilia, tra gli altri, si veda altresì: M. Avola, A. Cortese, R. Palidda, I confini mobili di una competizione 
invisibile. L’evoluzione dei rapporti competitivi tra manodopera locale e immigrati in Sicilia, in M. 
Lombardi (a cura di), Percorsi di integrazione degli immigrati e politiche attive del lavoro, FrancoAngeli, 
Milano 2005. 
143 CeSPI, Immigrazioni e internazionalizzazione nella provincia di Ragusa, Quaderno 3, 2000, scaricabile al 
link http://www.cespi.it/STOCCHIERO/quaderni/Qua3-2000.PDF; A. Sbraccia, P. Saitta, op. cit.; M.A. 
Pirrone, Migrazioni internazionali, globalizzazione e lavoro. Il caso della serricoltura ragusana, cit.; M. 
Avola, A. Cortese, R. Palidda, Risorse, reti e progetti. Percorsi di inserimento nel mercato del lavoro 
catanese di mauriziani e sry-lankesi, in M. La Rosa, L. Zanfrini (a cura di), Percorsi migratori tra reti 
etniche, istituzioni e mercato del lavoro, FrancoAngeli, Milano 2003; M. Avola, D. Melfa, G. Nicolosi (a 
cura di), Immigrati nella città dell’elefante. Regolarizzazioni, integrazione culturale e mercato del lavoro, 
Bonanno, Acireale (Ct) - Roma 2007; M. Mannoia, La condizione dei migranti di Palermo e di Agrigento, in 
M. Grasso (a cura di), Migranti tra flessibilità e possibilità. Occupazione, integrazione e relazioni familiari 
in Sicilia, cit.; K. Sortino, Mauritius-Catania. Donne migranti in cerca di occidente, in A. Colombo, G. 
Sciortino (a cura di), Stranieri in Italia. Trent’anni dopo, Il Mulino, Bologna 2007; T. Consoli, C. 
D’Agostino, R. Magro, Le comunità immigrate, i percorsi ed i servizi sul territorio, in T. Consoli (a cura di), 
op. cit.; A. La Spina et alii, L’integrazione socio-lavorativa degli immigrati nelle province di Palermo e di 
Trapani. I risultati della ricerca pilota, in A. La Spina, G. Badami, M. Caracci (a cura di), L’integrazione 
degli immigrati nella Regione Siciliana. Risultati del progetto “Al-Khantara…integrazione sicura”. Appunti 
per un libro bianco, Antipodes, Palermo 2011; M. Avola, L’analisi di sfondo: l’inserimento occupazionale 
degli immigrati, in M. Avola, T. Consoli (a cura di), Alle pendici dell’etnico. L’offerta di lavoro degli 









controllo ed alla gestione della frontiera mediterranea
144
, ai meccanismi di esclusione e di 
marginalizzazione dei cittadini stranieri
145
 e degli altri gruppi minoritari
146
, al ruolo dei 
processi educativi
147
, della mediazione interculturale
148
 e dei fenomeni associativi dei 
cittadini stranieri
149
 in una società che si avvia a diventare sempre più multiculturale. 
Lo slancio teorico ed empirico degli studi menzionati non può essere certamente compreso 
a pieno data la brevità dell’excursus qui proposto. Pur senza nessuna pretesa di esaustività 
– e con la consapevolezza che una ricognizione della bibliografia esistente sul tema delle 
migrazioni nell’isola siciliana meriterebbe un approfondimento ben più ampio –, la lettura 
delle analisi che si sono susseguite nel corso nell’ultimo quarantennio ci consente, tuttavia, 
non soltanto di riflettere sulla storicità dei movimenti umani in Sicilia e sul nesso esistente 
                                                                                                                                                                                        
2013; A. Sciurba, Effetto serra. Le donne rumene nelle campagne del ragusano, in «L’altro diritto. Centro di 
documentazione su carcere, devianza e marginalità», 2013, consultabile al link 
http://www.altrodiritto.unifi.it/ricerche/migranti/ragusa.htm; Ead., Storie di donne migranti in Sicilia. 
Razzismi, scelte confinate e inclusioni differenziali nel mercato del lavoro, in M.A. Pirrone (a cura di), 
Mitologia dell’integrazione in Sicilia. Questioni teoriche e casi empirici, Mimesis, Milano 2015. 
144 P. Cuttitta, Lo spettacolo del confine. Lampedusa tra produzione e messa in scena della frontiera, 
Mimesis, Milano 2012; Id., Mare Nostrum e la retorica umanitaria, in «inTraformazione. Rivista di storia 
delle idee», vol. 4, n. 1, 2015, pp. 128-140, scaricabile al link 
http://www.intrasformazione.com/index.php/intrasformazione/article/view/181/pdf; M.A. Pirrone, La Sicilia 
tra frontiera della periferia e periferia essa stessa, cit., pp. 32-62. 
145 Cfr. V. Scalia, Migranti, devianti, cittadini: uno studio sui processi di esclusione, FrancoAngeli, Milano 
2005; G.J. Kaczynskj (a cura di), Stranieri come immigrati. Fra integrazione ed emarginazione, Bonanno, 
Acireale-Roma 2006; M. Mannoia (a cura di), Il silenzio degli altri. Discriminati, esclusi e invisibili, XL, 
Roma 2011; V. Scalia, Gli stranieri ed il carcere: seconda marginalizzazione o canale di integrazione?, in 
M. Grasso (a cura di), Razzismi, discriminazioni e confinamenti, Ediesse, Roma 2013. 
146 M. Mannoia, Zingari, che strano popolo! Storia e problemi di una minoranza esclusa, XL, Roma 2007; E. 
Di Giovanni, Comunità zingare e pratiche di intervento sociale: il caso dei Rom di Palermo, in G. Lavanco, 
M.I. Hombrados Mendieta (a cura di), Lavoro di comunità e intervento sociale interculturale, FrancoAngeli, 
Milano 2009; M. Mannoia, Una lunga storia di negazioni, in M. Mannoia, G. Veca (a cura di), Entrare fuori. 
Marginalità e percorsi di inclusione delle comunità rom, Aracne, Roma 2014. 
147 R. Rovelli, M. Mannoia, Palermo: l’aumento dei bambini stranieri è un problema tra i tanti della scuola, 
in G. Giovannini, (a cura di), Allievi in classe, stranieri in città. Una ricerca sugli insegnanti di scuola 
elementare di fronte all'immigrazione, FrancoAngeli, Milano 1996; M. Mannoia, La scuola, gli allievi 
stranieri, i nomadi. Percorsi di studio e di ricerca, Aracne, Roma 2005; A. Cusumano, Ascoltare la crescita 
del grano. Minori stranieri e integrazione linguistica a Mazara, in «Archivio Antropologico Mediterraneo», 
anno VIII-IX, n. 8-9, 2006, pp. 73-80. 
148 R.T. Di Rosa, La mediazione. Gestione del conflitto e (ri)costruzione sociale, La Zisa, Palermo 2002; 
Ead., Rischi e complessità del lavoro sociale con le donne vittime di violenza, in M. Grasso (a cura di), 
Razzismi, discriminazioni e confinamenti, cit. 
149 R. Palidda, T. Consoli, L’associazionismo degli immigrati tra solidarietà e integrazione, in F. Decimo, G. 










tra emigrazione ed immigrazione, ma anche di comprendere come ciascun contributo 
conoscitivo sui fenomeni migratori – così come su altri fenomeni sociali – costituisca 










L’immigrazione in Sicilia 
Processi di inserimento sociale ed occupazionale dei cittadini stranieri 
 
 
5.1. Alcune considerazioni preliminari 
 
La Sicilia è conosciuta nella letteratura sul tema come uno spazio di entrata e di passaggio 
dei cittadini stranieri verso altre aree economicamente più attrattive della penisola italiana 
e del continente europeo
1
. Ciò nonostante, alcuni indicatori testimoniano 
inequivocabilmente un processo sempre più compiuto di stabilizzazione e di 
familizzazione delle comunità straniere, al punto da affermare che l’immigrazione è 
diventata, anche nel contesto siciliano, una condizione permanente ed una caratteristica 
fondante degli assetti societari locali e provinciali. 
Di fronte alla complessità socio-culturale che caratterizza l’Isola – in un certo modo 
paradigmatica di una terra a forte vocazione multiculturale che, da sempre, si propone 
come importante snodo di civiltà – appare sempre più evidente l’esigenza di riflettere 
criticamente non soltanto sulle dinamiche demografiche ed economiche che hanno fatto da 
sfondo alla crescita della presenza migrante, ma anche sulle trasformazioni che negli anni 
più recenti hanno coinvolto i percorsi di vita e di lavoro dei nuovi arrivati, affidando alla 
regione un ruolo ancora una volta cruciale rispetto alla governance degli spostamenti 
migratori dai paesi a Sud del Mediterraneo e dei nuovi equilibri geopolitici internazionali. 
L’analisi secondaria dei dati resi noti dalle fonti statistiche può essere utile a gettare luce su 
alcuni di questi nodi, rappresentando «uno strumento fondamentale […] non solo per la sua 
                                                             
1 Tra gli altri, si veda G. Scidà, Integrazione sociale e pluralismo culturale. Prime ipotesi di un’indagine in 
Sicilia, in M. Colasanto, M. Ambrosini (a cura di), Noi e l’altro. L’immigrazione straniera: una sfida per le 









relativa economicità ed efficienza, ma anche per la possibilità che offre di rispondere a 
domande di ricerca che altrimenti non potrebbero essere affrontate»
2
. 
Prima di entrare nel vivo delle considerazioni che tale analisi consente di avanzare, si deve 
tuttavia rilevare come lo studio dei fenomeni migratori attraverso le informazioni 
numeriche fornite dagli archivi statistici presenti non poche difficoltà. Nonostante i 
numerosi miglioramenti introdotti negli ultimi decenni nell’ambito delle tecniche di 
rilevazione, la “misurazione” dell’immigrazione, lungi dall’essere un’operazione neutrale, 
continua a costituire il frutto di scelte ben precise da parte del ricercatore, tanto da essere 
considerata «essa stessa “oggetto politico”, strumento di conoscenza e di verifica di quanto 
in quella sede si decide e si elabora»
3
. L’attendibilità delle fonti ed il differente livello di 
disaggregazione dei dati nazionali e regionali rischia quindi di alimentare una “guerra delle 
cifre”4, complicando il lavoro di chi è chiamato ad indagare le modalità di inserimento dei 
migranti nei differenti contesti sociali e nei mercati del lavoro locali e, più in generale, ad 
interpretare le implicazioni generate dalle migrazioni internazionali nelle società 
contemporanee. Tale compito risulta, poi, ancora più difficile in una regione nella quale, 
come in Sicilia, è molto elevata la quota di cittadini stranieri presenti in condizione di 
invisibilità giuridica – oppure semplicemente esclusi dai registri anagrafici di riferimento – 
ed inseriti nelle frange più marginali dell’economia sommersa. L’impossibilità di 
quantificare con esattezza queste cifre oscure e l’esistenza di criteri differenti di 
classificazione e di registrazione dei dati possono, dunque, generare delle distorsioni sia 
nella fase di produzione e di raccolta delle informazioni, sia nella rappresentazione del 
fenomeno che si intende studiare. Tuttavia, se usati con cautela e con la consapevolezza di 
questi limiti, i dati – seppur parziali e provvisori – costituiscono sempre un imprescindibile 
                                                             
2 F. Biolcati-Rinaldi, C. Vezzoni, L’analisi secondaria nella ricerca sociale, Il Mulino, Bologna 2012, p. 8. 
Come suggeriscono gli autori, nel caso dell’analisi secondaria fondata sulle informazioni numeriche fornite 
dalle fonti statistiche ci troviamo di fronte a dati aggregati, «già organizzati e pronti per essere analizzati. Se 
così non fosse, la situazione scivolerebbe velocemente verso l’analisi primaria, visto che il ricercatore che 
volesse utilizzare quei dati dovrebbe anche costruirsi la matrice dei dati da analizzare» (Ivi, p. 25). 
3 C. Bonifazi, L’immigrazione straniera in Italia, Il Mulino, Bologna 1998, p. 105. 










punto di partenza per comprendere l’entità della componente straniera della popolazione ed 
i suoi effetti sui contesti sociali ospitanti. 
 
5.2. Le caratteristiche socio-anagrafiche dei cittadini stranieri residenti in Sicilia 
 
Il primo tentativo di quantificare numericamente le presenze migranti in Italia è stato 
compiuto dal Censis
5
 che, sulla scorta dei risultati di un censimento del 1979, ha stimato la 
quota di immigrati in Sicilia intorno alle 30.000 unità
6
. A partire da allora, il numero dei 
residenti di origine straniera è cresciuto esponenzialmente fino a raggiungere, al 31 
dicembre 2014, una cifra pari a 174.116 unità
7
, con un’incidenza del 3,4% sulla 
popolazione complessivamente presente nel territorio regionale (rispetto ad una media 
nazionale dell’8,2%). Questo dato mostra chiaramente come la presenza migratoria 
continui ad essere decisamente sottorappresentata in Sicilia. L’Isola, infatti, pur essendo la 
quarta area italiana con il numero più alto di abitanti – dopo la Lombardia, il Lazio e la 
Campania –, nella graduatoria delle regioni più popolate da migranti si colloca all’ottavo 
                                                             
5 Censis, La problematica dei lavoratori stranieri in Italia, in «Quindicinale di note e commenti», n. 344, 
1980, pp. 1015-1026. 
6 S. Miceli, La comunicazione negata. I tunisini a Mazara, Quaderni del Laboratorio Antropologico 
dell’Università di Palermo, Palermo 1984, p. 33. 
7 Elaborazione Centro Studi e Ricerche Idos su dati Istat 2014. Salvo indicazioni di segno diverso, i dati che 
di seguito riportiamo ci sono stati gentilmente forniti dal Centro Studi e Ricerche Idos al quale va il nostro 
sentito ringraziamento. Scendendo più nel dettaglio della cifra numerica qui presa in considerazione, è 
possibile riscontrare uno scarto piuttosto ampio tra la stima del Centro Idos ed i dati d’archivio presi in 
considerazione dall’Istat (disponibili al link http://demo.istat.it/strasa2015/index.html). L’Istat, infatti, calcola 
la presenza di 88.754 stranieri al 1° gennaio 2015 in Sicilia. Le ragioni di una simile distanza rispetto alla 
quota rilevata dall’Istituto Idos è individuabile nelle modalità di raccolta del dato. L’Istat raccoglie ed elabora 
le informazioni numeriche provenienti dai registri anagrafici dei comuni italiani, tralasciando in questo modo 
due categorie di cittadini stranieri: 1) coloro che, pur essendo regolarmente presenti (perché soggiornanti) 
non sono interessati a spostare la residenza anagrafica; 2) coloro che, invece, non possono effettuare 
l’iscrizione anagrafica perché non sono in possesso dei requisiti richiesti (alloggio fisso e possesso di livelli 
reddituali minimi), rappresentando così una componente significativa di quelle “sofferenze anagrafiche” che 
solitamente non sono contemplate nelle statistiche ufficiali. La stima della presenza straniera regolare 
effettuata dal Centro Idos risulta sovradimensionata rispetto a quella proposta dall’Istat perché viene 
elaborata a partire dal numero dei residenti stranieri dell’anno precedente, ma con l’aggiunta di alcuni 
adeguati correttivi. Tra questi: il numero dei nuovi ingressi annui per motivi di insediamento stabile sia dei 
cittadini comunitari, sia di quelli non comunitari; la quota degli eventuali regolarizzati; il numero dei bambini 









posto se si prende in considerazione la quota dei non autoctoni in termini assoluti, mentre 
al diciassettesimo posto se invece se ne considera il valore rapportato percentualmente al 
totale dei residenti per ciascun contesto regionale.  
 
Tabella 5.1  Graduatoria delle venti regioni italiane percentualmente più popolate da cittadini 
stranieri 
Regione 
Popolazione al 31 
dicembre - Totale 
Stranieri % stranieri 
    
Emilia Romagna 4.450.508 536.747 12,1 
Lombardia 10.002.615 1.152.320 11,5 
Umbria 894.762 98.618 11,0 
Lazio 5.892.425 636.524 10,8 
Toscana 3.752.654 395.573 10,5 
Veneto 4.927.596 511.558 10,4 
Piemonte 4.424.467 425.448 9,6 
Marche 1.550.796 145.130 9,4 
Trentino A. A. 1.055.934 96.149 9,1 
Friuli V. G. 1.227.122 107.559 8,8 
Liguria 1.583.263 138.697 8,8 
Valle d’Aosta 128.298 9.075 7,1 
Abruzzo 1.331.574 86.245 6,5 
Calabria 1.976.631 91.354 4,6 
Campania 5.861.529 217.503 3,7 
Molise 313.348 10.800 3,4 
Sicilia 5.092.080 174.116 3,4 
Basilicata 576.619 18.210 3,2 
Puglia 4.090.105 117.732 2,9 
Sardegna 1.663.286 45.079 2,7 
Italia 60.795.612 5.014.437 8,2 
Fonte: Dati Idos 2014.  
 
Osservando il bilancio demografico reso disponibile dall’Istat per il 2014 e rielaborato da 
Idos, è possibile riscontrare nell’intervallo di tempo compreso tra il primo e l’ultimo giorno 
dell’anno una variazione positiva del numero di cittadini stranieri presenti nell’Isola pari al 
7,2% (ben più alta della media nazionale, fermatasi al +1,9%), grazie per lo più all’apporto 
fornito dai nuovi nati e dai nuovi iscritti agli elenchi anagrafici della regione. L’analisi più 
dettagliata delle informazioni numeriche relative alle presenze straniere ci consente, 











5.2.1. Alcuni indicatori del processo di stabilizzazione della popolazione straniera in Sicilia 
 
Coerentemente con i mutamenti storici che hanno coinvolto la regione siciliana, nel corso 
degli ultimi decenni la popolazione migrante ha fatto registrare profonde trasformazioni 
che hanno inciso sulla consistenza numerica degli spostamenti migratori, sulla loro 
composizione sociale e sui modelli di insediamento dei nuovi arrivati. Volendo brevemente 
fermare la nostra attenzione sulla serie storica dei dati sintetici forniti dagli archivi Istat
8
, 
basti rilevare come il numero delle donne migranti sia aumentato esponenzialmente a 
partire dagli anni Settanta fino ad eguagliare e, a partire dal 2008, a superare addirittura la 
quota degli uomini. Al 31 dicembre 2014, secondo le informazioni rese note dal Centro 
Studi e Ricerche Idos, le cittadine straniere hanno raggiunto in Sicilia una quota pari a 
85.362 unità, rappresentando il 49,0% sul totale dei residenti non italiani. Si tratta di un 
dato rilevante che conferma il fenomeno della femminilizzazione delle migrazioni e che 
testimonia come le donne migranti vadano sempre più acquisendo tratti di specificità e di 
autonomia rispetto ai movimenti migratori maschili ed a quelli legati ai ricongiungimenti 
familiari.  
 
Tabella 5.2  Composizione per genere della popolazione straniera in Sicilia 
Provincia 
Popolazione straniera 
al 31 dicembre 
Donne % donne 
    
Agrigento 13.571 6.555 48,3 
Caltanissetta 8.005 3.410 42,7 
Catania 31.786 16.561 52,1 
Enna 3.152 1.844 58,5 
Messina 28.094 15.120 53,8 
Palermo 35.609 17.663 49,6 
Ragusa 23.978 10.328 43,1 
Siracusa 13.519 6.594 48,8 
Trapani 16.402 7.285 44,4 
Totale Sicilia 174.116 85.362 49,0 
Totale Italia 5.014.437 2.641.641 52,7 
Fonte: Dati Idos 2014. Elaborazione nostra. 











Se, a livello regionale, il peso numerico delle donne risulta – sebbene solo di un punto 
percentuale – inferiore rispetto a quello degli uomini, l’analisi del dettaglio provinciale 
mostra valori ben più alti. Come illustra la tabella 5.2, la provincia siciliana in assoluto più 
“femminilizzata” è Enna, con un’incidenza di donne migranti pari a ben il 58,5%. Ad essa 
seguono Messina (53,8%) e Catania (52,1%) che si collocano tendenzialmente in linea con 
la media nazionale (52,7%). Tra le aree meno popolate da cittadine straniere troviamo, 
invece, Ragusa e Catania che, rispettivamente con il 43,1% ed il 42,7%, costituiscono le 
province nelle quali le immigrate risultano maggiormente sottorappresentate. 
Oltre alla femminilizzazione delle presenze straniere, altri indicatori testimoniano come sia 
oggi in atto un processo di stabilizzazione dei percorsi di vita e di lavoro dei migranti 
nell’ambito della regione. Tra questi, è certamente il caso di includere l’incremento 
numerico che – a partire dal 2003 – ha coinvolto la componente più giovane della 
popolazione non autoctona, interessando in special modo coloro che si trovano in una 
fascia di età compresa tra gli 0 e i 17 anni di età.  
 
Tabella 5.3  Composizione per età della popolazione straniera in Sicilia 
Provincia 
Popolazione straniera 
al 31 dicembre  
Minori % minori 
    
Agrigento 13.571 2.767 20,4 
Caltanissetta 8.005 1.559 19,5 
Catania 31.786 6.147 19,3 
Enna 3.152 606 19,2 
Messina 28.094 5.229 18,6 
Palermo 35.609 6.920 19,4 
Ragusa 23.978 5.407 22,5 
Siracusa 13.519 2.356 17,4 
Trapani 16.402 3.172 19,3 
Totale  174.116 34.163 19,6 
Fonte: Dati Idos 2014.  
 
Stando alle stime effettuate da Idos, gli stranieri minorenni ammontano a 34.163 unità, 
corrispondenti a quasi un quinto degli immigrati complessivamente soggiornanti in Sicilia 










in età compresa tra i 18 e i 53 anni
9
 – ovvero quelle corrispondenti alla fetta di popolazione 
attiva –, va messo in luce come la centralità assunta dalle classi anagrafiche ancora più 
giovani è il segnale evidente di come i migranti che risiedono in Sicilia non possano più 
essere considerati alla stregua di soggetti privi di legami che gestiscono in modo 
indipendente la loro esperienza migratoria. Al contrario, la presenza di nuclei familiari 
impone la necessità di un cambio di rotta delle politiche pubbliche in grado di garantire 
una sostanziale uguaglianza tra cittadini stranieri e cittadini locali nell’accesso ai servizi di 
welfare. Entrando nel merito del dettaglio provinciale, è possibile acquisire maggiori 
informazioni a questo proposito. Il contesto ragusano, che è quello nel quale la 
componente di donne di origine straniera si colloca – come abbiamo visto – sui livelli più 
bassi, risulta per converso al vertice nella graduatoria delle province siciliane per numero 
di minori: questi ultimi, con una quota pari a 5.407 unità, costituiscono ben il 22,5% del 
totale della popolazione migrante residente in quell’area. A seguire si collocano Agrigento, 
Caltanissetta e Catania che, rispettivamente con il 20,4%, il 19,5% ed il 19,3% di 
minorenni, si confermano tra le province nelle quali si possono rilevare forme più mature 
di inserimento sociale dei migranti.  
Relativamente agli alunni con cittadinanza non italiana, i dati del Ministero dell’Istruzione 
indicano, per la Sicilia e con riferimento all’anno scolastico 2013/2014, una quota pari a 
24.132 unità, con un rapporto del 3,0% sul totale regionale. Se, da un lato, la presenza di 
studenti stranieri nelle scuole siciliane, appare assai limitata in relazione alla media italiana 
(pari al 9,0%); dall’altro lato, essa è tale da segnare la cifra di una trasformazione radicale 
che presuppone sia lo sviluppo di paradigmi culturali sempre più orientati in senso 
multietnico, sia la necessità, da parte del sistema scolastico, di dare risposte adeguate alle 
esigenze ed ai bisogni di questi nuovi iscritti. Non a caso, scendendo nel dettaglio analitico 
di tali informazioni, appare evidente come ben il 39,2% degli studenti aventi i genitori di 
origine migrante risulti essere nato in Italia. La distribuzione della popolazione scolastica 
                                                             









con cittadinanza non italiana mostra una netta prevalenza della scuola primaria (con 8.420 
unità, corrispondenti al 35,0% delle presenze straniere scolarizzate) cui seguono, con un 
notevole scarto, gli istituti di primo grado (con 6.009 presenze, pari al 25,0%), quelli di 
secondo grado (con 252.730 iscritti, ovvero il 23,0% dell’insieme complessivo di studenti 
non italiani residenti in Sicilia) e, infine, le scuole per l’infanzia (con 144.535 alunni, pari 
al 18,0%). Ciò significa anche che ogni cento allievi ne troviamo 3,0 non autoctoni nella 
scuola dell’infanzia; 3,0 nella scuola primaria; 4,0 nella secondaria di primo grado; e 2,0 
nella secondaria di secondo grado
10
. L’analisi dei dati disaggregati relativi agli iscritti 
presso gli istituti di istruzione secondaria lascia trasparire una netta preferenza degli 
studenti stranieri per le scuole tecniche e per quelle professionali, che, insieme, assorbono 
il 68,0% degli iscritti, a fronte di un totale regionale pari al 51,0%. Tale informazione deve 
indurci a riflettere non soltanto sui condizionamenti di natura economica che influiscono 
sulle scelte scolastiche di questi giovani, ma anche sui processi di riproduzione delle 
disuguaglianze sociali e culturali reiterate in Italia, ed in Sicilia, nell’ambito del sistema di 
istruzione. 
 
Tabella 5.4  Studenti di origine straniera iscritti nelle scuole siciliane, a.s. 2013/2014 (livello 
provinciale) 
Provincia Totale studenti  Studenti stranieri % stranieri 
    
Agrigento 74.667 2.000 2,7 
Caltanissetta 47.131 1.106 2,3 
Catania 183.720 4.330 2,4 
Enna 27.604 494 1,8 
Messina 91.912 3.560 3,9 
Palermo 205.624 5.368 2,6 
Ragusa 51.575 3.371 6,5 
Siracusa 63.994 1.649 2,6 
Trapani 69.581 2.254 3,2 
Totale Sicilia 815.808 24.132 3,0 
Totale Italia 8.920.114 802.785 9,0 
Fonte: Dati Miur 2014. Elaborazione nostra. 
 
                                                             
10 Dati Miur, a.s. 2013/2014. Elaborazione nostra. Anche in questo caso, il nostro ringraziamento va al 










La tabella 5.4 illustra la distribuzione della popolazione studentesca nei diversi territori 
provinciali dell’Isola. Ragusa si colloca anche in questo caso in una posizione di centralità, 
presentando una percentuale di cittadini stranieri pari al 6,5% sul totale degli allievi inseriti 
nel circuito scolastico di quell’area, con una tendenza che supera di gran lunga la media 
regionale (3,0%). Nelle altre province tale incidenza si mantiene su livelli piuttosto bassi, 
presentando un trend che va dal valore più alto di Messina, pari al 3,9%, a quello più 
modesto di Enna, pari all’1,8%. 
 
Tabella 5.5  Distribuzione per nazionalità degli studenti di origine straniera iscritti nelle scuole 
siciliane, a.s. 2013/2014 (livello provinciale) 
Nazionalità Agrigento Caltanissetta Catania Enna Messina Palermo Ragusa Siracusa Trapani Totale 
           
Romania 1.153 527 1.397 255 952 1.021 957 499 790 7.551 
Tunisia 96 43 174 30 103 197 810 79 702 2.234 
Marocco 286 236 202 57 498 336 201 240 128 2.184 
Albania 31 9 323 4 325 80 776 62 30 1.640 
Sri Lanka  1 
 
247 1 253 602 
 
67 3 1.174 
Rep. Pop. cinese  92 51 244 17 98 190 47 44 79 862 
Filippine 7 1 59 10 507 169 1 18 1 773 
Bangladesh 11 2 24 1 11 705 1 4 12 771 
Altre nazionalità 323 237 1.660 119 813 2.068 578 636 509 6.943 
Totale 2.000 1.106 4.330 494 3.560 5.368 3.371 1.649 2.254 24.132 
Fonte: Dati Miur 2014. Elaborazione nostra. 
 
Uno sguardo attento alla tabella 5.5 ci conduce a rilevare come la nazionalità in assoluto 
più rappresentata tra la popolazione scolastica sia quella rumena, con 7.551 unità che 
risultano ben distribuite su tutte le province siciliane. Con un considerevole scarto, ad essi 
seguono i tunisini, che presentano 2.234 studenti, iscritti soprattutto nelle scuole ragusane 
ed in quelle trapanesi, a testimonianza della capacità di queste due province di assorbire i 
nuclei familiari provenienti dal paese africano. A seguire si collocano i marocchini, che 
contano 2.184 allievi, residenti in misura rispettivamente più numerosa nelle province di 
Messina, Palermo e Agrigento. Con una quota che si mantiene al di sotto delle duemila 
presenze, troviamo poi gli albanesi, gli srilankesi, i cinesi ed i filippini. Merita 









ben 705 individui sul totale dei 771 iscritti presso le scuole siciliane risulta concentrato 
nella sola provincia palermitana. 
Oltre alle informazioni sin qui prese in considerazione, un altro dato utile ad indagare i 
percorsi di vita e di lavoro delle comunità migranti residenti in Sicilia è quello relativo alla 
tipologia dei permessi di soggiorno diffusi tra i cittadini non comunitari. Secondo le cifre 
ufficiali fornite dall’Istat, i permessi di soggiorno con scadenza hanno fatto registrare una 
netta prevalenza nel 2013, essendo stati rilasciati nel 61,6% dei casi
11
. Il permesso di 
soggiorno CE di lungo periodo – concesso, secondo l’articolo 9 del T.U. 
sull’immigrazione, solo se lo straniero ottempera a rigidi requisiti come la permanenza 
regolare in Italia da almeno cinque anni, la disponibilità di un reddito minimo non inferiore 
all’importo annuo dell’assegno sociale, la presenza di un alloggio adeguato, la conoscenza 
della lingua italiana – rimane invece prerogativa di una quota di immigrati numericamente 
inferiore, a testimonianza di come una parte consistente dei cittadini non autoctoni che ha 
scelto di vivere nell’isola siciliana sia ancora costretta a fronteggiare uno stato di precarietà 
sociale ed occupazionale. Tuttavia, se dal dato sincronico ci spostiamo all’analisi di quello 
diacronico è possibile porre in evidenza alcune dinamiche demografiche sulle quali vale la 
pena di soffermarsi, sia pur sinteticamente. Mentre nel 2011 l’ammontare dei permessi di 
soggiorno di lungo periodo risultava pari al 29,8% del totale dei permessi rilasciati in 
quell’anno, nel 2013 tale incidenza è cresciuta sorprendentemente fino a raggiungere un 
valore percentuale pari al 38,4%
12
. Tale tendenza – che lascia immaginare come 
nell’ambito dell’isola siciliana si stia oggi avviando una nuova fase di insediamento dei 
migranti – appare tra l’altro confermata anche dalle cifre relative alle motivazioni dei 
rilasci dei permessi di soggiorno. Se fino al 2010 le stime Istat documentavano per la 
Sicilia una netta prevalenza degli ingressi per ragioni legati al lavoro, per un valore pari al 
62,7% sul totale di coloro che risultavano regolarmente registrati in quell’anno13; i dati più 
                                                             
11 Dati Istat 2013. Elaborazione nostra. È bene fare rilevare che i dati più recenti resi noti dall’Istat risalgono 
al 2013. 
12 Dati Istat 2011-2013. Elaborazione nostra. 










recenti – risalenti al 2012 – testimoniano invece come la prevalenza delle ragioni legate 
all’occupazione abbia ceduto il passo a fattori di altra natura. Nella gerarchia delle 
motivazioni che giustificano i nuovi ingressi, al primo posto troviamo “asilo, richiesta 
d’asilo e motivi umanitari”, con un’incidenza che sfiora il 34,5%, immediatamente seguito 
dal ricongiungimento familiare, che – considerato nella letteratura classica 
sull’immigrazione il canale attraverso cui si realizza la “normalizzazione” delle strutture 
demografiche dei gruppi migranti
14
 – assume invece importanza per il 32,6% dei casi15. 
L’occupazione, primo principale fattore in grado di giustificare nella tradizione storica 
siciliana la presenza migratoria, con le sue 2.779 unità, appare oggi balzato tra le ultime 
posizioni, seguito solo da “studio” e “residenza elettiva, religione, salute”. Tra le cause di 
questo netto capovolgimento delle prospettive di permanenza dei cittadini stranieri in 
Sicilia è possibile contemplare non soltanto l’assenza, negli anni più recenti, di un reale 
investimento da parte dei governi nazionali e regionali sulle politiche di reclutamento di 
manodopera proveniente dall’estero16; ma anche il peso strutturale acquisito dai legami 
familiari e dai processi di stabilizzazione delle collettività immigrate nel contesto siciliano. 
Non va inoltre sottovalutata la centralità assunta dalle richieste di protezione internazionale 
che, specie a partire dagli anni della cosiddetta Primavera araba, hanno concorso a porre 
l’Isola al centro del dibattito pubblico e della retorica politica, rendendola un osservatorio 
privilegiato dal quale monitorare anche questa particolare componente della mobilità 
umana. In tal senso, è possibile ipotizzare che l’immigrazione di individui rientranti nella 
categoria degli asilanti abbia, da ultimo, sostitito in Italia, così come in altri paesi europei, 
le politiche delle quote di ingresso per ragioni di lavoro. 
 
 
                                                             
14 C. Bonifazi, op. cit., p. 131. 
15 Dati Istat 2012. Elaborazione nostra. 
16 L’ultimo decreto flussi per lavoro non stagionale risale al 2012. Nel 2012 e negli anni immediatamente 
precedenti le quote di ingresso per lavoro non stagionale sono state altresì ridotte e, di conseguenza, sono 
diminuiti i flussi migratori di ingresso per ragioni legate alle performances occupazionali. Confronta Unar, 









5.2.2. La distribuzione della popolazione straniera in Sicilia 
 
Altri dati utili a disegnare un quadro del fenomeno migratorio in Sicilia sono quelli che si 
riferiscono alla composizione per aree continentali e per paese di provenienza della 
popolazione straniera presente nell’Isola. Al 31 dicembre 2014, secondo la stima proprosta 
da Idos, i cittadini migranti residenti in Sicilia, relativamente alle aree continentali di 
provenienza, si sono così distribuiti: il 44,0% (76.632 unità) è di origine europea; il 30,4% 
(52.971 unità) africana; il 22,8% asiatica (39.771 unità); il 2,7% americana (4.633 unità) e 
lo 0,1% oceanica (144 unità). Un’analisi più approfondita delle aree geografiche di 
provenienza conduce poi a constatare come ben il 36,4% (63.318 unità) di coloro che 
provengono dal continente europeo siano cittadini dell’Unione europea; il 66,0% dei 
migranti africani è originario dell’Africa settentrionale (34.701 unità), mentre il continente 
asiatico è maggiormente rappresentato dai cittadini dell’Asia centro-meridionale (il 64,0% 
degli asiatici) e da quelli dell’Asia orientale (il 34,0%)17.  
 
Tabella 5.6 Distribuzione della popolazione straniera residente in Sicilia. Prime dieci 
nazionalità 
Paese di provenienza V.A. % sul totale Sicilia % sul totale Italia 
    
Romania 50.772 29,2 1,0 
Tunisia 18.085 10,4 0,4 
Marocco 14.566 8,4 0,3 
Sri Lanka 13.541 7,8 0,3 
Albania 7.999 4,6 0,2 
Bangladesh 7.762 4,5 0,2 
Cina 7.640 4,4 0,2 
Filippine 5.597 3,2 0,1 
Polonia 5.355 3,1 0,1 
Ghana 4.011 2,3 0,1 
Altri paesi di provenienza 38788 22,3 0,8 
Totale Sicilia 174.116 100,0 3,5 
Totale Italia 5.014.437 0 100,0 
Fonte: Dati Idos 2014. Elaborazione nostra. 
 
                                                             










Dalle cifre illustrate nella tabella 5.6 appare evidente come dei 5.014.437 cittadini stranieri 
presenti in Italia, il 3,5% abbia scelto di vivere nella regione siciliana. Relativamente alla 
geografia delle collettività nazionali, va altresì rilevato come l’Isola, pur essendo stata una 
meta di migrazioni tradizionalmente provenienti dall’Africa e dall’Asia, negli ultimi 
decenni abbia fatto registrare un notevole incremento della componente straniera originaria 
dei paesi neocomunitari, in particolar modo di quella proveniente dalla Romania e dalla 
Polonia.  
Nella graduatoria dei primi dieci paesi di provenienza, i cittadini di origine rumena sono la 
prima comunità in Sicilia: essi, con 50.772 unità, costituiscono il 29,2% del totale dei 
residenti stranieri. Al secondo posto, troviamo i migranti provenienti dalla Tunisia, con 
18.085 unità (il 10,4%). Seguono poi, i cittadini originari del Marocco (14.566 unità, pari 
al 8,4%), dello Sri Lanka (con 13.541, pari al 7,8%), dell’Albania (7.999 unità, pari al 
4,6%) e del Bangladesh (7.762 unità, pari al 4,5%). Infine, troviamo i migranti di origine 
cinese (con 7.640 unità, pari al 4,4%), i cittadini nati nelle Filippine (con 5.597, pari al 
3,2%), in Polonia ed in Ghana rispettivamente con 5.355 unità (pari al 3,1%) e con 4.011 
unità (il 2,3%). Vi è, infine, da segnalare come anche in rapporto alla quota complessiva 
dei cittadini stranieri residenti in Italia risaltino in particolar modo i gruppi originari della 
Romania. Mentre, infatti, per le altre collettività nazionali presenti in Sicilia il rapporto si è 
attestato inferiore all’unità, dalle cifre sopraillustrate risulta invece chiaro come un 
cittadino rumeno ogni cento che si sono trasferiti nella penisola italiana abbia oggi scelto di 
vivere nella regione siciliana. 
Entrando maggiormente nel dettaglio di alcuni dati sintetici relativi alla presenza dei 
cittadini stranieri in Sicilia, possiamo osservare la distribuzione delle collettività nazionali 













Tabella 5.7 Distribuzione della popolazione straniera nelle province siciliane 
Provincia 
Popolazione al 31 
dicembre - Totale 
Stranieri % stranieri 
Trapani 436.296 16.402 3,8 
Palermo 1.276.525 35.609 2,8 
Messina 645.296 28.094 4,4 
Agrigento 447.738 13.571 3,0 
Caltanissetta 274.024 8.005 2,9 
Enna 171.190 3.152 1,8 
Catania 1.116.917 31.786 2,8 
Ragusa 318.983 23.978 7,5 
Siracusa 405.111 13.519 3,3 
Totale 5.092.080 174.116 3,4 
Fonte: Dati Idos 2014. Elaborazione nostra. 
 
Uno sguardo ai dati contenuti nella tabella 5.7 consente di constatare come le province di 
Palermo, di Messina, di Catania e di Ragusa risultino quelle nelle quali si concentra la 
maggior parte dei cittadini stranieri presenti nell’Isola. In testa alla classifica si colloca 
Ragusa, nella quale risiedono ben 23.978 migranti che – con un notevole scarto rispetto 
alla media della regione (pari al 3,4%) – mostrano un’incidenza del 7,5% sul totale della 
popolazione. A seguire, è Messina la seconda provincia che attrae percentualmente il 
maggior numero di stranieri: essi ammontano a 28.094 unità, corrispondenti al 4,4% della 
quota complessiva dei residenti in quest’area. Alla terza e alla quarta posizione troviamo 
poi Trapani e Siracusa, con una incidenza di non italiani rispettivamente pari al 3,8% 
(16.402 unità) ed al 3,3% (13.519 unità). Al quinto posto troviamo Agrigento, con 13.571 
migranti (pari al 3,0%), immediatamente seguita da Caltanissetta, nella quale è possibile 
rintracciare 274.024 non autoctoni (ovvero il 2,9%). Palermo e Catania, pur attraendo in 
termini assoluti il numero maggiore di cittadini stranieri – rispettivamente pari a 35.609 ed 
a 31.786 unità – si collocano entrambe al settimo posto della graduatoria delle province 
siciliane guardando invece al rapporto percentuale con la popolazione totale (soltanto il 











A ben vedere, l’immigrazione straniera ha modificato l’assetto demografico della Sicilia in 
modo molto differenziato.  
 
Tabella 5.8 Distribuzione della popolazione straniera nelle province siciliane per nazionalità 
Cittadinanza Trapani Palermo Messina Agrigento Caltanissetta Enna Catania Ragusa Siracusa Totale 
           
Romania 5.311 6.467 7.132 6.537 3.387 1.453 10.203 6.984 3.298 50.772 
Tunisia 5.180 1.456 788 823 384 183 1.019 7.352 900 18.085 
Marocco 964 2.586 3.436 1.740 1.057 323 1.294 1.362 1.804 14.566 
Sri Lanka 19 3.762 4.416 19 11 19 3.783 14 1.498 13.541 
Albania 158 658 1.601 144 80 53 1.475 3.507 323 7.999 
Bangladesh 149 6.028 255 100 87 16 885 81 161 7.762 
Cina 725 1.649 908 631 334 157 2.257 508 471 7.640 
Filippine 23 1.917 2.665 51 12 86 634 39 170 5.597 
Polonia 131 532 1.322 269 69 70 851 694 1.417 5.355 
Ghana 110 3.358 7 140 59 47 112 125 53 4.011 
Altre 3632 7196 5564 3117 2525 745 9273 3312 3424 38788 
Totale  16.402 35.609 28.094 13.571 8.005 3.152 31.786 23.978 13.519 174.116 
Fonte: Dati Idos 2014. Elaborazione nostra. 
 
La tabella 5.8 sintetizza i dati relativi alla popolazione straniera disaggregati per contesto 
provinciale e per paese di provenienza dei migranti, inducendo a rilevare come nelle 
diverse aree dell’Isola sia possibile individuare una particolare concentrazione di alcuni 
gruppi nazionali. Solo per prendere in analisi i casi più eclatanti, si pensi alla comunità 
rumena che, seppur ben distribuita in tutte le province siciliane, risulta decisamente 
sovrarappresentata nel territorio catanese, nell’ambito del quale ben 32 immigrati su cento 
sono originari del paese dell’Est europeo. Le altre province che meritano una particolare 
attenzione sono quella di Ragusa e di Trapani, nelle quali – oltre ai cittadini provenienti 
dalla Romania – si collocano in misura percentualmente significativa anche i migranti 
tunisini, attratti – come vedremo nel paragrafo successivo – dagli sbocchi occupazionali 
offerti dalle economie agricole di questi contesti locali. In una posizione di centralità 









provincia palermitana, tanto che ogni cento migranti originari del paese africano e presenti 
in Sicilia ben 84 vivono a Palermo.  
I numeri appena illustrati consentono di avanzare alcune brevi riflessioni al termine di 
questo primo excursus sulle caratteristiche demografiche più salienti che connotano il 
fenomeno migratorio in Sicilia. Le cifre che compongono il quadro socio-anagrafico dei 
residenti non autoctoni hanno evidenziato come la popolazione straniera, pur essendo una 
presenza ancora particolarmente debole e sottorappresentata da un punto di vista numerico, 
abbia avviato significativi percorsi di inserimento demografico sul tessuto sociale 
dell’Isola. La femminilizzazione dei movimenti migratori, per un verso, e la consistente 
quota di minorenni tra i vecchi ed i nuovi ingressi, per altro verso, lasciano senza dubbio 
constatare come i migranti rappresentino una risorsa preziosa, specie in un contesto nel 
quale all’elevato indice di vecchiaia ed al basso tasso di natalità della popolazione 
autoctona si è aggiunta di recente anche una decisa accelerazione dei movimenti di 
emigrazione
18
. D’altro canto, che l’immigrazione costituisca una componente ormai 
strutturale della società ce lo ha testimoniato anche l’analisi dei dati relativi alle ragioni dei 
visti di ingresso dei cittadini non comunitari. A fronte della storica prevalenza del lavoro 
come molla in grado di attrarre l’arrivo di nuove forze produttive nella regione siciliana, 
negli anni più recenti, le motivazioni che hanno spinto i nuovi soggiornanti ad avviare 
percorsi di inserimento negli assetti societari provinciali sono da ricondurre a dinamiche di 
natura diversa; ovvero a dinamiche che chiamano in causa tanto la portata degli 
sconvolgimenti in corso nell’ambito del panorama geopolitico mondiale, quanto la forza 
delle reti migratorie. Tali considerazioni, pur consentendoci di individuare alcune delle 
                                                             
18 Secondo i dati resi noti dal Centro Studi e Ricerche Idos, i cittadini italiani all’estero sono 4.637.000 e 
hanno registrato un incremento in termini assoluti pari a 150.000 unità nel solo 2014. Cfr. Idos/Confronti, 
Dossier Statistico Immigrazione 2015, Idos, Roma 2015, p. 11. Scendendo nel dettaglio del caso qui 
analizzato, va evidenziato come la Sicilia costituisca ad oggi la prima regione italiana per numero di emigrati. 
Il totale dei siciliani iscritti all’Anagrafe degli italiani residenti all’estero ammonta a 713.483 unità, delle 
quali ben 20.043 si sono iscritti nel 2014, registrando una sensibile variazione rispetto allo scorso anno 
(11.708 unità). Si veda A. Hannachi, A.E. Castronovo, Sicilia. Rapporto Immigrazione 2015, in 
Idos/Confronti, op. cit., p. 430. Per un ulteriore confronto sui movimenti di emigrazione dalle regioni 











cause che hanno fatto da sfondo ai mutamenti nella composizione sociale e demografica 
dei flussi migratori nell’Isola, ci riconducono direttamente agli effetti della crisi 
economico-finanziaria ed alle strategie di adattamento messe in atto dai migranti in un 
contesto regionale in continua trasformazione. 
 
5.3. Dinamiche occupazionali e mercato del lavoro dei migranti in Sicilia 
 
I dati relativi all’inserimento dei migranti nel mercato del lavoro siciliano ci permettono di 
inquadrare meglio il nesso tra la governance delle migrazioni internazionali e le dinamiche 
occupazionali dei cittadini stranieri in Sicilia.  
Spostando l’attenzione sulle condizioni di inserimento lavorativo dei migranti residenti 
nell’Isola, il primo elemento da mettere in evidenza è la relazione tra il carattere sistemico 
della crisi economica ed il generale e diffuso peggioramento delle condizioni di vita dei 
lavoratori, sia stranieri che siciliani. Come è stato ben documentato, anche nel corso del 
2014, seppur con qualche segnale di attenuazione, tutti i comparti dell’economia siciliana 
hanno risentito degli effetti della recessione sull’occupazione e sulla struttura produttiva: 
 
Nell’industria si sono ulteriormente ridotti gli investimenti e le esportazioni sono diminuite, anche 
al netto delle produzioni petrolifere; tra i settori principali, quello agroalimentare ha visto crescere 
la domanda estera. Il livello di attività delle costruzioni è ulteriormente calato; l’importo 
complessivo dei bandi di gara per opere pubbliche è diminuito, dopo la crescita dell’anno 
precedente. Dopo otto anni consecutivi di calo, invece, nel mercato immobiliare è tornato ad 
aumentare, seppure debolmente, il numero di compravendite, soprattutto nei comuni capoluogo. 
Nel settore dei servizi, il commercio ha continuato a risentire della debolezza dei consumi delle 
famiglie […] Nel mercato del lavoro il numero di occupati è ulteriormente diminuito, ma con 
un’intensità molto più contenuta rispetto al 2013. Il calo ha interessato soprattutto l’agricoltura e le 
costruzioni e si è concentrato nella componente del lavoro dipendente. Il tasso di disoccupazione è 




Evidenti indicatori della fase congiunturale in corso sono la generale contrazione dei livelli 
di impiego, l’innalzamento dei tassi di disoccupazione – specie tra le classi di età più 
                                                             









giovani – ed il deterioramento della qualità dei prestiti e delle condizioni di accesso al 
credito
20
, che hanno pesantemente inciso anche sulla componente non autoctona della 
popolazione. Secondo valutazioni elaborate dalla SVIMEZ (Associazione per lo Sviluppo 
dell’Indistria nel Mezzogiorno),  
 
nel 2014 il Prodotto interno lordo (a prezzi concatenati) è calato nel Mezzogiorno del -1,3%, 
rallentando la caduta già registrata l’anno precedente (-2,7%). Il calo è stato superiore di oltre un 
punto a quello rilevato nel resto del Paese (-0,2%). Non avendo inoltre beneficiato della ripresa 
europea registrata anche al Centro-Nord nel biennio 2010-2011, l’economia delle regioni 
meridionali ha quindi affrontato il settimo anno di crisi ininterrotta: dal 2007 il prodotto in 





Stando all’ultima rilevazione sulle forze di lavoro condotta dall’Istat, sul piano nazionale 
l’offerta di lavoro ha fatto rilevare nel 2013, rispetto all’anno precedente, una variazione 
tendenziale positiva del 2,3%, conseguente ad una leggera flessione nel numero degli 
occupati (-0,3% pari a 69.000 unità) e ad un incremento sostenuto della disoccupazione 
(+30,2% pari a 636.000 unità). Tale tendenza ha trovato conferma in tutte le ripartizioni 
geografiche attestando, in modo particolare, per la Sicilia una diminuzione degli occupati 
pari al 5,3% (-32.000 unità) ed un aumento delle persone in cerca di occupazione pari al 
10,2%. Ad ulteriore dimostrazione delle difficoltà riscontrate nell’Isola per l’accesso al 
lavoro, nel 2013 i cittadini in cerca di occupazione (351.710 unità) si sono attestati su un 
valore pari all’11,3% sul complesso nazionale, ed al 24,3% sul totale della ripartizione 
Sud-Isole. La crescita degli inattivi ha interessato sia i giovani, che ritardano l’ingresso nel 
mercato del lavoro proseguendo gli studi, sia gli adulti, soprattutto le donne, che non 
cercano un’occupazione ma sarebbero disponibili a lavorare qualora se ne presentasse 
l’occasione. Il tasso di occupazione delle province siciliane per le classi di età comprese tra 
i 15 e 64 anni ha registrato un trend nettamente inferiore al dato medio nazionale (56,8%), 
incidendo pesantemente sulla componente femminile che nell’ultimo anno ha mostrato, 
                                                             
20 Ivi, pp. 5-6. 
21 Svimez, Rapporto Svimez 2015 sull’economia del Mezzogiorno. Introduzione e sintesi, scaricabile al link 










rispetto al 2012, una perdita pari al 6,3% dei livelli di impiego
22
. Se è vero, dunque, che le 
conseguenze della “Grande Recessione”23 hanno colpito trasversalmente tutte le aree 
geografiche della penisola italiana, investendo pesantemente l’economia reale dei territori 
e gli assetti societari, è altrettanto vero che, nel contesto di una generale contrazione della 
domanda di lavoro e di un aumento dei livelli di disoccupazione e di inattività, l’isola 
siciliana ha confermato le sue storiche fragilità.  
Volendo costruire sulla scorta degli indicatori appena analizzati una classifica delle 
province che hanno avvertito in misura minore gli effetti della crisi, in testa troviamo 
sicuramente Ragusa (56,7%) che, insieme a Messina (53,3%) e a Trapani (51,4%), ha 
mostrato i tassi di attività più elevati (rispettivamente il 56,7%, il53,3% ed il 51,4%), 
facendo altresì registrare la quota di disoccupati più bassa di tutta l’Isola (19,3%). A 
seguire si colloca Palermo e Catania, in discesa rispetto ai mesi precedenti. In coda alla 
classifica individuiamo, infine, Caltanissetta ed Enna, che anche nel 2013 hanno continuato 
a rappresentare le province nelle quali gli abitanti hanno sperimentato maggiori difficoltà 
nel trovare un’occupazione24. 
 
5.3.1. La “qualità” dell’occupazione straniera in Sicilia 
 
Il quadro appena delineato fornisce stimoli interessanti anche per lo studio delle 
performances dei migranti nel mercato siciliano. I lavoratori stranieri, inseriti nei comparti 
più instabili, per effetto della congiuntura economica negativa sono stati esposti in misura 
maggiore rispetto ai locali a contratti brevi e a periodi di non lavoro o di lavoro non 
regolare, «non solo perché […] concentrati in alcuni settori più “deboli” del mercato 
                                                             
22 Regione Siciliana - Servizio Statistica ed Analisi Economica, Lavoro, in «Annuario Statistico Regionale – 
Sicilia 2014», scaricabile al link 
http://pti.regione.sicilia.it/portal/page/portal/PIR_PORTALE/PIR_LaStrutturaRegionale/PIR_AssessoratoEc
onomia/PIR_DipBilancioTesoro/PIR_ServizioStatistica/PIR_7486913.46118292/Lavoro2010_0.pdf 
23 L. Zanfrini, Il lavoro, in Fondazione Ismu, Diciassettesimo rapporto sulle migrazioni 2011, FrancoAngeli, 
Milano 2012, p. 111. 









occupazionale, ma anche perché, all’interno di questi settori, le loro condizioni sono spesso 
peggiori di quelle degli italiani, dati i processi di segmentazione che relegano gli immigrati 
nelle occupazioni manuali meno qualificate»
25
. A causa dell’acuirsi di questa situazione di 
svantaggio, l’esposizione dei lavoratori esteri a intermittenza ed a precarietà contrattuale ha 
superato in media quella degli italiani, specie nei comparti di lavoro ad alta stagionalità. Da 
questo punto di vista, la contrazione della domanda occupazionale e l’incremento 
dell’offerta di lavoro impongono una riflessione compiuta sulle modalità con le quali, negli 
ultimi anni, la manodopera non autoctona si è collocata all’interno della struttura 
produttiva dell’Isola.  
Prima di addentrarci nell’analisi dei dati relativi alla presenza degli immigrati nel mercato 
del lavoro regionale, è bene soffermarsi brevemente sul tipo di coinvolgimento e di 
impiego che la Sicilia ha riservato loro nel periodo storico più recente. A questo proposito, 
risultano particolarmente interessanti i risultati di una recente indagine sul tema che, 
prendendo in considerazione il grado e la qualità della partecipazione degli stranieri al 
mercato del lavoro locale, hanno evidenziato come l’indice relativo all’inserimento 
occupazionale dei cittadini stranieri abbia visto la Sicilia collocarsi tra le sei posizioni più 
basse in Italia
26
. Scendendo più nel dettaglio dei singoli contesti provinciali, i dati 
disaggregati consentono di mettere in luce alcune significative differenze tra zone interne 
all’Isola. Nella graduatoria regionale, tra le province che, comparativamente, fanno 
registrare migliori condizioni di lavoro dei migranti troviamo al primo posto Agrigento, 
seguita – con un notevole scarto in valori assoluti – da Caltanissetta, Palermo, Messina e 
Catania. Tra le ultime posizioni si collocano invece Enna, Siracusa, Trapani e, infine, 
Ragusa, con un punteggio ancora più basso rispetto alla media rilevata per la Sicilia
27
. Uno 
sguardo attento ai singoli indicatori che hanno contribuito a determinare l’indice sintetico 
di inserimento lavorativo rivela come la debolezza strutturale del cittadino straniero non 
                                                             
25 E. Pavolini, Immigrati e lavoro: timidi segnali di ripresa in un mercato ancora fortemente segmentato, in 
Idos/Confronti, op. cit., p. 253. 
26 Centro Studi e Ricerche Idos, Indici di integrazione degli immigrati. IX Rapporto, Consiglio Nazionale 
dell’Economia e del Lavoro-Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, Roma 2013, p. 84. 










caratterizzi soltanto la fase iniziale di accesso nel mercato siciliano, ma incida sull’intero 
percorso di vita del migrante, andando ad intaccare tanto la tenuta dell’occupazione, 
quanto la qualità dell’impiego svolto. Con l’importante eccezione rappresentata dal 
fenomeno dell’imprenditoria straniera28, il lavoro subordinato ha, in estrema sintesi, 
mostrato in Sicilia il volto peggiore della crisi economico-finanziaria, confermando anche 
per le collettività immigrate quelle difficoltà che ne connotano, nel complesso, le 
dinamiche occupazionali nell’attuale momento storico. In tale direzione, non deve 
meravigliare che – nonostante la presenza ormai storica di gruppi stranieri al proprio 
interno – l’Isola sia oggi tornata a configurarsi per molti individui provenienti dall’estero 
come una semplice zona di transito e di smistamento verso altre aree più promettenti del 
paese e del Continente europeo
29
, con conseguenze significative non soltanto sugli assetti 
societari, ma anche sulla struttura produttiva dei diversi contesti locali che, potendo 
disporre di una manodopera presente soltanto temporaneamente – e, pertanto, ancora più 
sfruttabile in termini lavorativi – rischia di livellare ancora più in basso le condizioni 
occupazionali e di imporle anche alle altri componenti della popolazione attiva, autoctona 
e non. 
                                                             
28 Per il lavoro imprenditoriale emergono indicazioni ben più ottimistiche derivanti dagli alti valori che, negli 
ultimi anni, ha fatto registrare il tasso di imprenditorialità straniero, ovvero la percentuale di titolari di 
impresa sul totale dei residenti maggiorenni di origine migrante. Nel 2014 le imprese gestite da immigrati 
(ovvero quelle imprese nelle quali il titolare – se si tratta di imprese individuali – oppure almeno la metà dei 
soci – se, invece, si ha a che fare con imprese collettive – sono cittadini nati all’estero) e attive in Sicilia sono 
risultate 26.545, con un’incidenza del 5,8% sul totale delle attività imprenditoriali presenti nella regione. 
L’analisi più dettagliata delle informazioni fornite da Unioncamere consente di far emergere due aspetti 
degni di rilievo. In primo luogo, il numero di imprese gestite da donne straniere ha raggiunto nel corso 
dell’ultimo anno una percentuale del 27,2% sul totale delle iniziative autonome a conduzione immigrata, 
collocando la Sicilia al di sopra della media nazionale (pari al 23,1%). In secondo luogo, le imprese straniere 
presenti nel contesto regionale hanno fatto registrare nel 2014 una variazione positiva del 6,0% rispetto al 
2013, a dispetto di uno scarto negativo dell’1,3% documentato per le attività imprenditoriali autoctone.  Si 
veda A. Hannachi, A.E. Castronovo, op. cit., pp. 432-433. Va evidenziato come questi dati, pur 
rappresentando un indicatore positivo dell’inserimento occupazionale dei migranti, gettano altresì luce sulle 
difficoltà dei cittadini stranieri di inserirsi regolarmente nel mercato siciliano con forme di lavoro dipendente 
e di dover pertanto ricorrere all’attività imprenditoriale talvolta come semplice copertura fittizia per poter 
rinnovare il proprio permesso di soggiorno. Per un ulteriore approfondimento sul tema dell’imprenditoria 
straniera nel panorama nazionale si rimanda a: Centro Studi e Ricerche Idos, Rapporto immigrazione e 
imprenditoria 2014, Idos, Roma 2014. 










5.3.2. I cittadini stranieri nel mercato del lavoro siciliano 
 
Le cifre sull’andamento delle attivazioni e delle cessazioni dei rapporti di impiego, presenti 
negli archivi Inail ed elaborate dal Centro Idos – pur dovendo essere interpretate con 
l’avvertenza che si tratta di informazioni provenienti da un archivio fondato sul paese di 
nascita e non sulla cittadinanza dei lavoratori assicurati, dunque non in grado di distinguere 
la quota di immigrati stricto sensu da quella degli italiani nati all’estero30 – ci consentono 
di mettere in luce come le persone straniere che, nel corso del 2014, hanno regolarmente 
svolto almeno una giornata di lavoro in Sicilia ammontino a 101.167 unità, con un peso del 
7,6% sul complesso delle forze lavoro presenti nella regione
31
. Questo dato, che colloca 
l’Isola ben al di sotto della media nazionale (pari al 16,8%), può essere compreso meglio 
se si rapporta alla quota totale dei residenti di origine non autoctona, sulla quale incide con 
un valore pari a ben il 58,1%. Gli immigrati, contribuendo con un tasso di occupazione ben 
più elevato rispetto a quello individuabile in Italia
32
 ad irrobustire il complesso delle forze 
                                                             
30 Va altresì chiarito che i dati Inail non prendono in considerazione la quota delle persone occupate, ma 
quella dei rapporti di lavoro stipulati nel corso dell’anno. In tal senso, essi corrono il rischio di sovrastimare il 
numero dei lavoratori, conteggiado più volte individui che, nello stesso anno, hanno acceso più contratti di 
lavoro. Oltre ai limiti, meritano qui di essere contemplati anche i vantaggi derivanti dall’utilizzo di dati 
provenienti dagli archivi Inail. Come è stato evidenziato, tale archivio «ha il vantaggio di contenere un ampio 
spettro di informazioni, quali il numero di occupati con rapporto di lavoro in corso alla fine dell’anno di 
riferimento (tutti coloro che abbiano lavorato anche solo un giorno durante l’anno, inclusi quelli il cui 
contratto sia stato avviato in anni precedenti); i contratti di assunzione avviati nell’anno […]; le persone 
fisiche assunte durante l’anno (conteggiate una sola volta, anche quando lo stesso lavoratore abbia avuto più 
avviamenti); i nuovi assunti, ossia coloro che, tra gli assunti dell’anno, lo sono stati per la prima volta in 
Italia (o perché arrivati durante l’anno o perché in precedenza non inseriti nel mercato del lavoro regolare o 
ancora perché prima minorenni); le cessazioni di lavoro (contratti) e le persone il cui lavoro è cessato 
(persone fisiche); i saldi occupazionali (differenza, positiva o negativa, tra le persone assunte nell’anno e 
quelle il cui rapporto di lavoro è cessato alla fine dello stesso anno)» (G. Demaio, I lavoratori stranieri in 
Italia: un’analisi a partire dai dati Inail, in Idos/Confronti, op. cit., p. 264). 
31 Dati Inail 2014, elaborazione nostra. Un ringraziamento particolare va al Centro Studi e Ricerche Idos per 
averci gentilmente fornito i dati Inail. 
32 Il tasso di occupazione dei migranti residenti in Sicilia, che abbiamo ottenuto rapportando la quota di 
assicurati all’Inail al totale dei cittadini stranieri in età attiva, è risultato pari a 71,8%. Per converso, secondo 
gli ultimi dati resi noti dall’Istat nel secondo trimestre del 2015, il tasso di occupazione individuabile nel 
complesso della popolazione residente in Italia – autoctona e non – è pari al 56,3%. Per un confronto si 










di lavoro presenti nella regione, si sono dunque riconfermati tra i protagonisti indiscussi 
nell’ambito dell’impiego siciliano, nonostante la portata della fase recessiva in atto ormai 
da lungo periodo.  
La geografia delle collettività nazionali più rappresentate tra le fila degli occupati ricalca, 
per grandi linee, la situazione dei residenti nell’Isola. L’Europa è il contenente di 
provenienza con il più alto numero di lavoratori in Sicilia e, da sola, rappresenta il 56,9% 
di tutti gli occupati stranieri registrati all’Inail (la media nazionale è pari al 56,7%). Tra gli 
europei, è importante sottolineare come i cittadini comunitari occupino una posizione di 
centralità, presentando un valore pari a ben il 78,7% sul totale dei nati nel Vecchio 
Continente.  
 
Tabella 5.9 Distribuzione degli occupati stranieri per nazionalità 
Nazionalità Occupati 
 V.A. (%) 
   
Romania 24.687 24,4 
Tunisia 11.572 11,4 
Marocco 4.353 4,3 
Sri Lanka 3.890 3,8 
Albania 3.850 3,8 
Polonia 2.215 2,2 
Bangladesh 2.091 2,1 
Cina popolare 1.890 1,9 
Filippine 1.861 1,8 
Mauritius 1.286 1,3 
Ucraina 1.018 1,0 
Altre nazionalità 42.454 42,0 
Totale 101.167 100,0 
Fonte: Dati Inail 2014. Elaborazione nostra 
 
Come mostra la tabella 5.9, oltre la metà dei lavoratori esteri proviene da soli undici paesi. 
In modo particolare, spiccano i rumeni che, con una quota pari al 24,4%, costituiscono da 
soli quasi un quarto delle forze produttive straniere. Con un notevole scarto, ad essi 









migratorie, pesano per l’11,4% sul complesso dei lavoratori non autoctoni, continuando a 
configurarsi ancora oggi come uno dei pilastri fondamentali sui quali si fonda 
l’occupazione straniera nella regione. Gli originari dal Marocco, dallo Sri-Lanka e 
dall’Albania si attestano su valori abbastanza vicini che oscillano dai 4.353 dei lavoratori 
marocchini (il 4,3%) ai 3.890 di quelli sri-lankesi (il 3,8%) fino ad arrivare ai 3.850 degli 
albanesi (il 3,8%). Con una quota pari a poco più di duemila unità, si collocano i cittadini 
provenienti dalla Polonia e dal Bangladesh che presentano un’incidenza rispettivamente 
pari al 2,2% ed al 2,1% sul complesso dei lavoratori nati all’estero ed assicurati all’Inail. 
Nelle ultime quattro posizioni troviamo, infine, i provenienti da Cina, Filippine, Mauritius 
e Ucraina che, con una percentuale pari a poco più dell’unità, chiudono il quadro delle 
nazionalità maggiormente rappresentate nel mercato del lavoro siciliano. 
 












Fonte: Dati Inail 2014. Elaborazione nostra 
 
 
L’analisi della composizione per genere degli occupati nati all’estero lascia emergere come 










quella femminile: la quota di lavoratrici si mantiene su un valore pari al 36,8%, a fronte di 
una media nazionale del 46,2%
33
.  
Uno sguardo ai dati disaggregati per contesto provinciale consente, tuttavia, un maggiore 
dettaglio analitico mostrando, tra le altre cose, come la distribuzione delle donne migranti 
vari sensibilmente a seconda dei differenti contesti territoriali. 
 
Tabella 5.10 Distribuzione degli occupati stranieri per genere e per provincia 
Provincia Uomini Donne Totale 
 
V.A. (%) V.A. (%) V.A. (%) 
       Agrigento 5.246 62,3 3.181 37,7 8.527 100 
Caltanissetta 2.580 58,0 1.869 42,0 4.549 100 
Catania 11.402 60,3 7.503 39,7 19.005 100 
Enna 1.529 59,6 1.036 40,4 2.665 100 
Messina 7.756 55,9 6.113 44,1 13.969 100 
Palermo 10.172 60,5 6.651 39,5 16.923 100 
Ragusa 12.289 69,5 5.398 30,5 17.787 100 
Siracusa 5.993 70,1 2.562 29,9 8.655 100 
Trapani 6.923 70,0 2.964 30,0 9.987 100 
Totale 63.890 63,2 37.277 36,8 101.267 100 
Fonte: Dati Inail 2014. Elaborazione Idos 
 
Stando alle cifre esposte nella tabella 5.10, le donne migranti si mantengono su valori 
inferiori rispetto agli uomini in tutte le province siciliane, ma con uno scarto tra un’area e 
l’altra degno di attenzione. Il capoluogo che presenta un maggior dislivello nell’impiego 
tra lavoratori e lavoratrici migranti è Siracusa, con il 29,9% di occupate non nate in Italia, 
immediatamente seguita da Trapani (30,0%) e da Ragusa (30,5%), a testimonianza della 
scarsa capacità delle economie agricole di assorbire le figure femminili tra la le fila dei 
regolarizzati
34
. I contesti che, comparativamente, attraggono il maggior numero di cittadine 
straniere sono Messina (44,1%) e Caltanissetta (42,0%), nell’ambito dei quali, come hanno 
                                                             
33 Dati Inail 2014, elaborazione nostra. 
34 E. Pugliese, Agricoltura ricca e mano d’opera povera, in Id. (a cura di), Immigrazione e diritti violati. I 









già evidenziato i dati demografici, è particolarmente significativa l’incidenza di migranti di 
sesso femminile sul totale della popolazione non autoctona. 
I lavoratori stranieri si distribuiscono in modo eterogeneo nei diversi contesti provinciali 
non soltanto in base al propria appartenenza di genere, ma anche sulla scorta della propria 
nazionalità. 
 
Tabella 5.11 Distribuzione degli occupati stranieri per nazionalità e per provincia 
Nazionalità 
Province 
Agrigento Caltanissetta Catania Enna Messina Palermo Ragusa Siracusa Trapani Totale 
           
Romania 2.400 1.632 4.457 570 3.078 2.339 5.520 1.631 3.060 24.687 
Tunisia 403 186 785 58 395 878 5.568 971 2.328 11.572 
Marocco 391 278 559 123 801 621 473 727 380 4.353 
Sri Lanka 12 17 1.165 10 1.276 942 12 422 34 3.890 
Albania 116 97 672 31 778 315 1.565 191 85 3.850 
Polonia 101 61 323 29 534 250 383 447 87 2.215 
Bangladesh 23 18 359 10 153 1.303 65 113 47 2.091 
Cina 
popolare 
141 83 531 30 244 475 124 127 135 1.890 
Filippine 38 29 284 41 725 635 18 65 26 1.861 
Mauritius 17 4 847 6 22 353 8 23 6 1.286 
Ucraina 30 41 214 10 313 130 194 51 35 1.018 
Altre 
nazionalità 
4755 2003 8709 1647 5550 8582 3757 3787 3664 42454 
Totale 8.427 4.449 18.905 2.565 13.869 16.823 17.687 8.555 9.887 101.167 
Fonte: Dati Inail 2014. Elaborazione nostra 
 
Per effetto del richiamo esercitato verosimilmente dalle reti migratorie e dalla 
“specializzazione etnica”, la manodopera straniera si è insediata in ciascun contesto 
territoriale in misura numericamente molto differente a seconda del paese di origine. 
Osservando la ripartizione dei dati relativi agli occupati nati all’estero nei nove capoluoghi 
provinciali, è infatti facile accorgersi della presenza di gruppi nazionali maggiormente 










dalla Romania che appaiono maggiormente concentrate a Ragusa e – sebbene in misura 
assai più ridotta – a Trapani. L’area degli Iblei dimostra di attrarre anche i soggetti nati in 
Tunisia che, come suggeriscono le cifre illustrate nella tabella 5.11, hanno instaurato 
rapporti di lavoro nell’ambito di questo territorio con una percentuale pari a ben il 48,1% 
sul totale complessivo degli tunisini impiegati in Sicilia, superando così la storica 
prevalenza nel comune di Mazara del Vallo. Altrettanto significativa è la concentrazione 
spaziale dei cittadini bangladesi che risultano prevalentemente localizzati a Palermo, 
attestando nel capoluogo regionale una quota pari al 62,3%. Gli originari dello Sri-Lanka, 
delle Filippine e della Cina popolare appaiono, infine, presenti in misura più ampia nelle 
tre realtà metropolitane dell’Isola (Palermo, Catania e Messina), confermando in tal modo 
la loro maggiore “specializzazione” nell’ambito dei comparti del terziario urbano. 
Dallo studio dei movimenti occupazionali degli immigrati all’interno delle province 
siciliane provengono ulteriori elementi di riflessione. 
 
Tabella 5.12 Occupati netti, assunzioni nette e nuovi assunti di origine straniera per provincia 











          
Agrigento 87.380 8.504 9,7 33.997 4.570 13,4 3.789 700 18,5 
Caltanissetta 57.833 4.463 7,7 19.366 2.477 12,8 2.312 402 17,4 
Catania 269.957 19.050 7,1 94.797 8.889 9,4 12.369 1.517 12,3 
Enna 34.069 2.603 7,6 10.453 1.092 10,4 1.270 199 15,7 
Messina 156.607 13.972 8,9 58.267 7.068 12,1 6.016 1.065 17,7 
Palermo 290.331 16.915 5,8 92.484 6.476 7,0 10.841 1.120 10,3 
Ragusa 97.273 17.749 18,2 45.252 13.811 30,5 4.625 1.669 36,1 
Siracusa 97.406 8.608 8,8 37.014 5.020 13,6 3.504 662 18,9 
Trapani 99.428 9.938 10,0 39.190 6.559 16,7 4.844 1.212 25,0 
Totale 1.190.284 101.802 8,6 430.820 55.962 13,0 49.570 8.546 17,2 
Fonte: Dati Inail 2014. Elaborazione Idos 
 
La tabella 5.12 contiene numerose informazioni inerenti alle dinamiche occupazionali 









analiticità le performances lavorative dei cittadini stranieri nell’isola siciliana. Il primo 
dato da rilevare è quello relativo alla distribuzione dei migranti nelle diverse aree 
territoriali. Come mostrano le cifre qui illustrate, gli occupati nati all’estero risultano 
presenti in tutto il contesto regionale, documentando differenze notevoli tra una zona e 
l’altra. Nella graduatoria delle province che attestano un maggiore peso di occupati 
stranieri al primo posto troviamo Ragusa che, con le sue 17.749 unità, presenta 
un’incidenza del 18,2% sul complesso delle forze di lavoro assicurate presso l’Istituto Inail 
e presenti in quel contesto, con una quota tale da collocare la zona iblea addirittura al di 
sopra della media nazionale (pari al 16,8%). Al secondo posto, ma con uno scarto di oltre 
otto punti, si colloca Trapani (10,0%), immediatamente seguita da Agrigento (9,7%). Le 
altre province fanno registrare percentuali significativamente inferiori, con un trend che 
oscilla dagli 8,9% di Messina ai 5,8% di Palermo.  
Oltre a gettare luce sul complesso dei lavoratori il cui contratto è stato avviato prima del 
2014 e risulta ancora in vigore, i dati reperibili nell’archivio Inail ed esposti nella tabella 
5.12 permettono, altresì, di entrare nel merito delle modalità con le quali la componente 
immigrata è stata assorbita nel sistema produttivo dei nove capoluoghi provinciali siciliani 
nel corso dell’ultimo anno. In tale direzione, risulta particolarmente interessante 
l’andamento dei valori relativi alle “assunzioni nette” – ovvero al numero delle persone 
fisiche che durante il periodo di riferimento sono state assunte almeno una volta – ed a 
quello dei “nuovi assunti”, che indica invece coloro i quali si sono inseriti per la prima 
volta nel mercato del lavoro italiano. Questa analisi evidenzia non soltanto come, tra gli 
stranieri occupati, quelli impiegati nel 2014 siano il 55,0% (a fronte di una media pari al 
36,2% per l’insieme complessivo degli assicurati all’Inail in Sicilia); ma anche come, tra 
gli assunti dello stesso anno, ben il 15,3% si sia per la prima volta inserito nel mercato del 
lavoro regolare. In sintesi, appare chiaro come, benché richiesti e ben assorbiti nella 
struttura economica siciliana nonostante la portata della fase recessiva, vi sarebbe «anche 










subentrati più volte durante l’anno»35. Passando dal livello regionale a quello provinciale, è 
Ragusa a risaltare ancora una volta. Nell’ambito della provincia iblea, infatti, 13.811 dei 
45.252 soggetti cui è stato stipulato un contratto di lavoro nel corso del 2014 è costituito da 
cittadini nati all’estero (il 30,5%). Ma non è tutto: tra i nuovi assunti, oltre un terzo (il 
36,1%) risulta proveniente da un paese diverso dall’Italia. Quote elevate di immigrati tra le 
“assunzioni nette” e tra i “nuovi assunti” si possono rilevare anche a Trapani, ad Agrigento 
ed a Messina, mentre un’incidenza più ridotta si attesta a Palermo e a Catania, nell’ambito 
delle quali i lavoratori stranieri risultano sottorappresentati sia nell’una sia nell’altra 
categoria, a conferma delle due realtà metropolitane dell’Isola di attrarre – per effetto del 
processo di terziarizzazione dell’impiego diffuso soprattutto in queste due aree 
provinciali
36
 – i non autoctoni con forme di lavoro meno instabili, seppur altrettanto 
dequalificate. 
Una volta completato questo quadro, è ora il caso di passare all’analisi della distribuzione 
delle forze lavoro straniere nei diversi settori produttivi siciliani. 
 










Fonte: Dati Inail 2014. Elaborazione nostra 
                                                             
35 G. Demaio, op. cit., p. 267. 
36 E. De Rosa et alii, Occupati e disoccupati stranieri in Italia nel 2014: la rilevazione sulle forze di lavoro, 











Come illustra il grafico 5.2, con 54.292 contratti di lavoro stipulati alla fine del 2014, il 
settore dei servizi dimostra di attrarre la quota maggiore di immigrati regolarmente 
occupati in Sicilia (il 53,7% del totale), con un peso tale da superare la storica prevalenza 
dell’occupazione straniera nelle campagne siciliane. In una posizione di rilievo si colloca 
anche l’agricoltura che, con i suoi 22.550 assicurati nati all’estero, appare il secondo 
settore di impiego in grado di assorbire quasi un quarto della manodopera di origine 
straniera (il 22,3%). L’industria ingloba, infine, solo il 16,4% dei lavoratori stranieri 
(16.640 unità), confermando la scarsa vocazione della regione alle attività secondarie. 
L’Isola siciliana si caratterizza per la presenza di modelli di inserimento lavorativi 
diversificati. 
 
Tabella 5.13 Distribuzione degli occupati stranieri per provincia e per settore di attività 
Provincia 
Settore di attività 
Agricoltura Industria Servizi Non attribuito Totale 
V.A. (%) V.A. (%) V.A. (%) V.A. (%) V.A. (%) 
           
Agrigento 1.107 13,1 1.453 17,2 5.027 59,7 840 10,0 8.427 100 
Caltanissetta 656 14,7 1.006 22,6 2.288 51,4 499 11,2 4.449 100 
Catania 1.793 9,5 3.455 18,3 11.944 63,2 1.713 9,1 18.905 100 
Enna 251 9,8 571 22,3 1.472 57,4 271 10,6 2.565 100 
Messina 1.293 9,3 3.010 21,7 8.887 64,1 679 4,9 13.869 100 
Palermo 1.713 10,2 2.486 14,8 11.775 70,0 849 5,0 16.823 100 
Ragusa 9.844 55,7 1.392 7,9 4.592 26,0 1.859 10,5 17.687 100 
Siracusa 2.424 28,3 1.723 20,1 3.929 45,9 479 5,6 8.555 100 
Trapani 3.469 35,1 1.544 15,6 4.378 44,3 496 5,0 9.887 100 
Totale 22.550 22,3 16.640 16,4 54.292 53,7 7.685 7,6 101.167 100 
Fonte: Dati Inail 2014. Elaborazione nostra 
 
Come illustra la tabella 5.13, la distribuzione dei lavoratori stranieri nel mercato siciliano 










regionale conferma la propria centralità nel settore dei servizi, attraendo ben il 70,0% dei 
lavoratori di origine straniera in questo comparto. Ad esso seguono Messina e Catania, 
rispettivamente con il 64,1% ed il 63,2% di lavoratori migranti impiegati nel terziario, a 
riprova della capacità delle tre aree metropolitane dell’isola di richiamare forza lavoro nel 
mondo dei servizi. Sul versante opposto si colloca, invece, la realtà ragusana che, con i 
suoi 11.845 occupati nel solo settore dell’agricoltura, rappresenta uno dei casi più 
emblematici dell’economia prevalente nella fascia trasformata degli iblei. A compendio di 
tale analisi, va altresì aggiunto come quasi la metà della quota complessiva dei braccianti 
immigrati impiegati in Sicilia (il 43,7%) si concentri nel solo contesto ragusano che, 
tuttavia, come documentano alcune indagini sul tema
37
, assorbe i lavoratori stranieri con 
caratteristiche di estrema precarietà economica e di sfruttamento lavorativo.  
Le informazioni provenienti dagli archivi Inail ci consentono di constatare come, al di là 
dei settori occupazionali e della provincia di riferimento, la tipologia delle aziende 










                                                             
37 M.A. Pirrone, Migrazioni internazionali, globalizzazione e lavoro. Il caso della serricoltura ragusana, 
Icei, Milano 2003. Tra gli studi sul contesto ragusano pubblicati negli anni più recenti, tra gli altri, si rimanda 
anche a: CeSPI, Immigrazioni e internazionalizzazione nella provincia di Ragusa, Quaderno 3, 2000, 
scaricabile al link http://www.cespi.it/STOCCHIERO/quaderni/Qua3-2000.PDF; A. Sciurba, Effetto serra. 
Le donne rumene nelle campagne del ragusano, in «L’altro diritto. Centro di documentazione su carcere, 





















Fonte: Dati Inail 2014. Elaborazione nostra 
 
 
Su un totale di 101.167 contratti di lavoro stipulati da cittadini nati all’estero, ben 81.161 
(l’80,2%) risulta canalizzato all’interno di imprese di tipo micro; di quelle imprese, cioè, 
che presentano un numero di addetti compreso tra l’uno e le nove unità. Soltanto il 9,6% 
(9.682 unità) dei nati all’estero è occupato in aziende di piccola dimensione, mentre una 
quota rispettivamente pari al 4,7% ed al 5,5% trova impiego in ditte medie e grandi. 
Questo dato, se da una parte ci rimanda alle caratteristiche della struttura produttiva 
dell’Isola; dall’altra parte ci porta direttamente a valutare le conseguenze della crisi 
economico-finanziaria sull’occupazione straniera.  
 
5.4. L’occupazione straniera in Sicilia negli anni della crisi economica 
 
L’analisi delle performances occupazionali degli immigrati ha confermato, a livello 
regionale, l’esistenza di un mercato del lavoro separato, mettendo in luce come la 
discrepanza tra le condizioni di impiego dei cittadini italiani e stranieri sia stata 










mansioni scarsamente qualificate e retribuite. In altre parole, l’inserimento dei migranti in 
alcune frange della struttura produttiva ha rappresentato la conditio sine qua non della loro 
“integrazione subordinata” negli ambiti di vita e di lavoro38. Per comprendere appieno la 
portata dei processi economici in corso occorre dunque partire proprio da questo divario, al 
fine di coglierne le implicazioni più evidenti che esso ha generato nel tessuto connettivo e 
nella struttura produttiva siciliana.  
Come è noto, i settori di attività nei quali si sono inseriti i cittadini migranti hanno risentito 
molto delle difficoltà del mercato del lavoro siciliano, specie nella misura in cui la fase 
congiunturale «sembra aver determinato una generale penalizzazione delle professioni 
artigianali e specializzate a favore delle professioni non qualificate»
39
. Nell’ambito di tale 
contesto, le aziende di piccole dimensioni che hanno tradizionalmente assorbito la 
manodopera non autoctona sono state le principali vittime della riduzione dei consumi e 
della contrazione delle posizioni lavorative
40
, con una tendenza che ha visto cronicizzarsi 
gli elementi di svantaggio dei lavoratori immigrati: la loro segregazione in pochi comparti 




Nei capitoli successivi, l’analisi dei risultati più significativi dell’approfondimento 
empirico sull’occupazione straniera nel contesto territoriale calatino ci consentirà di 
riflettere sulle conseguenze che tale modello di govenance dei movimenti migratori ha 
prodotto sulla componente immigrata della popolazione e sulle condizioni di lavoro che si 
sono stabilizzate nel settore agricolo locale. In questa sede, basti sottolineare come il duro 
colpo inflitto dalla congiuntura economica al mercato del lavoro regionale abbia 
contribuito a mutare gli equilibri sui quali si sono tradizionalmente fondate le dinamiche 
                                                             
38 Unar, op. cit., pp. 269-270. 
39 G. Demaio, op. cit., p. 269. 
40 Banca d’Italia, op. cit. 
41 Ciò ha accentuato anche il rischio di povertà dei lavoratori stranieri. Non a caso, come è stato rilevato, 
l’Italia e la Grecia continuano ad essere i paesi nei quali è più alto il differenziale di reddito tra gli autoctoni e 
gli immigrati. Per un confronto si rimanda a Fondazione Leone Moressa, Redditi e povertà. Il divario in 









occupazionali dei migranti nell’Isola. Da questo punto di vista, risultano particolarmente 
interessanti le considerazioni che si possono trarre dallo studio dei saldi occupazionali 
annui tra gli stranieri assunti e quelli che hanno invece cessato il proprio rapporto di lavoro 
(cessazioni nette). Come mostra la serie storica rilevabile negli archivi Inail, in Sicilia, il 
saldo tra le assunzioni ed i licenziamenti per i cittadini stranieri ha mantenuto il segno 
positivo dal 2004 (primo anno reso disponibile dall’Istituto Inail) al 2011. A partire dal 
2012, e fino ai nostri giorni, si è verificata invece un’inversione di tendenza che ha 
coinvolto tutte le province – con una lieve eccezione rappresentata nell’ultimo anno da 
Ragusa (+56) e da Caltanissetta (+22), – segnando profondamente il panorama migratorio 
regionale. 
 
Tabella 14 Saldo tra assunzioni e licenziamenti per i lavoratori nati all’estero e residenti in 
Sicilia (V.A.) 
Provincia 
Anni di riferimento 
2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 
            
Agrigento 72 255 174 557 233 90 133 32 - 65 - 26 - 231 
Caltanissetta 25 128 39 377 178 200 104 44 - 107 - 49 22 
Catania 257 190 339 1.981 952 681 103 2 - 268 - 114 - 734 
Enna 12 77 109 244 138 - 41 13 24 - 42 - 108 - 14 
Messina 183 269 427 1.562 544 558 109 95 - 244 - 353 - 184 
Palermo 275 536 698 1.361 929 1.124 - 117 - 142 - 221 - 424 - 414 
Ragusa 166 48 389 1.222 520 448 165 226 - 13 - 207 56 
Siracusa 126 208 219 892 243 214 - 7 - 163 - 138 - 194 - 45 
Trapani 114 285 203 487 506 21 86 122 - 103 - 36 0 
Totale 1.230 1.996 2.597 8.683 4.243 3.295 589 240 - 1.201 - 1.511 - 1.544 
Fonte: Dati Inail 2014. Elaborazione Idos 
 
A dispetto della loro spiccata duttilità ed adattabilità ai contesti riceventi, anche i lavoratori 
migranti hanno dimostrato di soffrire sensibilmente del calo delle posizioni di impiego 
attestatosi negli anni più recenti. Benché relegati nell’ambito delle mansioni a più basso 










all’estero hanno visto progressivamente diminuire lo spazio loro riservato nel mercato del 
lavoro siciliano, con un trend che ha registrato a partire dal 2012 un incremento sempre più 
deciso del numero di stranieri espulsi dalle dinamiche occupazionali dell’Isola e che si è 
























Immigrazione e lavoro agricolo nel contesto territoriale calatino:  















Il disegno della ricerca, i metodi, gli strumenti e le fasi di indagine 
 
 
6.1. Il contesto della ricerca  
 
Come abbiamo sin qui evidenziato, la migrazione internazionale non può essere 
interpretata come un fenomeno transitorio – provvisoriamente legato alle contingenze di un 
singolo momento –, ma deve al contrario essere considerata il segno inequivocabile di una 
nuova fase della storia, caratterizzata da una lenta e complessa trasformazione degli assetti 
societari, politici ed economici. Non a caso, uno degli studi più celebri sull’esperienza 
migratoria ne ha messo in luce la sua “funzione specchio”, sottolineando la capacità degli 
spostamenti di popolazione di rivelare le «più profonde contraddizioni di una società, della 
sua organizzazione politica e delle sue relazioni con le altre società»
1
. Ciò vuol dire che 
«non si possono capire le mobilità umane senza capire il processo di cambiamento della 
società che ovviamente riguarda gli aspetti economici, sociali e culturali e quindi le loro 
conseguenze sulle caratteristiche della società»
2
. 
La Sicilia, avendo assunto un ruolo centrale nell’ambito del nuovo ordine geopolitico 
europeo, rappresenta il “luogo” privilegiato dal quale guardare non soltanto alle dinamiche 
migratorie oggi in atto, ma anche ai processi sociali, politici ed economici che stanno 
investendo le società contemporanee. Come documentano i fatti di cronaca più recente, 
l’Isola si è trasformata, per la sua strategica posizione nel Mediterraneo, «in una delle 
trincee della guerra che il mondo ricco combatte contro i migranti cercando di tenere 
lontana l’eccedenza di uomini e di donne in fuga dalla barbarie economica, sociale e 
                                                             
1 A. Sayad, La doppia assenza. Dalle illusione dell’emigrato alle sofferenze dell’immigrato, Raffaello 
Cortina, Milano 2002 (ed. or. 1999), p. X. 










politica di molte periferie del mondo»
3
. Essa, per riprendere ancora la metafora bellica, è 
assurta al rango di campo di battaglia «in cui si combatterebbe, secondo una visione 
diffusa, una sfida decisiva per respingere l’invasione in arrivo dall’Africa»4.  
In virtù di queste sue caratteristiche, la regione è stata coinvolta in primo piano in quella 
«complessiva ri-articolazione del regime confinario moderno»
5
 che ha generato 
conseguenze significative sulla mobilità delle persone. Sotto questa prospettiva, 
l’evoluzione delle politiche in materia di immigrazione e di asilo, l’affermarsi del 
paradigma securitario ed il rafforzamento dei controlli alle frontiere, oltre che incidere 
sensibilmente sul panorama degli spostamenti migratori, hanno avuto implicazioni 
particolarmente significative nella struttura sociale e politica dell’Isola, ponendola al 
centro del dibattito pubblico e dell’agenda istituzionale dei governi dell’Unione.  
Divenuta una delle tappe obbligate dei «percorsi di fuga di centinaia di migliaia di esseri 
umani»
6
, il più delle volte diretti verso aree economicamente più prospere del Vecchio 
Continente, la Sicilia è stata innanzitutto chiamata a presidiare i confini della Fortezza 
Europa. Ma non è tutto. Nell’ambito delle restrizioni imposte da questi “regimi di 
mobilità”7, la militarizzazione dell’area siciliana – e, più in generale, delle aree a Sud del 
                                                             
3 M.A. Pirrone, Introduzione, in Id. (a cura di), Crocevia e trincea. La Sicilia come frontiera mediterranea, 
XL, Roma 2007, pp. 13-14. 
4 M. Ambrosini, Immigrazione irregolare e welfare invisibile. Il lavoro di cura attraverso le frontiere, Il 
Mulino, Bologna 2013, p. 17. 
5 G. Campesi, Polizia della frontiera. Frontex e la produzione dello spazio europeo, Derive Approdi, Roma 
2015, p. 11. Per un confronto sul ruolo e le pratiche dei confini negli scenari sociali contemporanei, tra gli 
altri, si rimanda anche a D. Fassin, Policing Borders, Producing Boundaries. The Governmentality of 
Immigration in Dark Times, in «Annual Review of Anthropology», Vol. 40, n. 2, 2011, pp. 213-226; S. 
Mezzadra, Moltiplicazione dei confini e pratiche di mobilità, in «Ragion pratica», n. 41, dicembre 2013, pp. 
413-431; Id., Confini, frontiere e capitale, in «inTrasformazione», Rivista di storia delle idee, Vol. 4, n. 2, 
2015, pp. 20-24; N. Ribas Mateos, Borders Shifts. New Mobilities in Europe and Beyond, Palgrave 
McMillan, London 2015. 
6 A. Dal Lago, Confini, guerre e migrazioni, in «inTrasformazione», Rivista di storia delle idee, Vol. 4, n. 2, 
2015, p. 34. 
7 Nina Glick Schiller, Noel B. Salazar definiscono “regimi di mobilità” l’azione di quei dispositivi 
istituzionali in virtù dei quali gli stati favoriscono la mobilità di alcuni individui, vietando al tempo stesso 
quella di altri. Per un confronto si veda N. Glick Schiller, N.B. Salazar, Regimes of Mobility Across the 











continente europeo – ha costituito uno dei passaggi decisivi che ha fatto da sfondo al 
“processo di produzione dello spazio europeo”: 
 
Se, infatti, da un lato è vero che l’Europa non esiste come entità politica territorialmente definita, 
dato che la prerogativa di appropriazione sovrana del territorio resta saldamente in mano agli Stati 
membri, ciò non significa che essa non eserciti le sue funzioni politiche e giuridiche in rapporto ad 
uno spazio. Al contrario, è proprio la nascita dello spazio di libera circolazione che ha reso 
impellente la necessità di sviluppare dispositivi di sicurezza che consentissero di esercitare tale 
libertà in un ambiente controllato e protetto. L’idea di Europa si costruisce anche nel presidio di 





Nonostante la retorica umanitaria abbia acquisito – specie a partire dal naufragio del 3 
ottobre 2013
9
 – una crescente importanza nel discorso pubblico sulle migrazioni 
“irregolari”10, l’attenzione ossessiva al controllo ed al “contenimento”11 dei movimenti 
migratori verso l’Europa ha quindi continuato a pervadere l’azione politica, regolando in 
termini restrittivi l’accesso dei cittadini stranieri entro i confini dell’Europa e limitando 
l’esercizio dei loro diritti umani. Alla luce di tali considerazioni, non deve pertanto 
sorprendere che i dispositivi di gerarchizzazione sociale
12
 e di “stratificazione della 
                                                             
8 G. Campesi, op. cit., p. 7. 
9 Come ha ben evidenziato Paolo Cuttitta, in Italia, il processo di umanitarizzazione del confine marittimo era 
già divenuto visibile nel 2002. Tra le norme introdotte dalla legge Bossi-Fini, ce n’è infatti una che, 
introdotta allo scopo di garantire la sicurezza dei viaggi irregolari, prevede pene più dure per i trafficanti nei 
casi in cui “per procurare l’ingresso o la permanenza illegale la persona è stata esposta a pericolo per la sua 
vita o la sua incolumità”. Da questo punto di vista, per la prima volta nell’ambito delle politiche migratorie 
italiane, «la sicurezza dei migranti viene esplicitamente messa al servizio del controllo delle frontiere, nel 
contesto di un rapporto di reciprocità imperfetta: i controlli delle frontiere non sono posti, infatti, al servizio 
della sicurezza dei migranti, poiché il loro obiettivo è ostacolare le loro partenze e i loro tentativi di cercare 
sicurezza in Europa» (P. Cuttitta P., Mare Nostrum e la retorica umanitaria, in «inTraformazione. Rivista di 
storia delle idee», vol. 4, n. 1, 2015, p. 130, scaricabile al link 
http://www.intrasformazione.com/index.php/intrasformazione/article/view/181/pdf). 
10 D. Fassin, Heart of Humaneness: The Moral Economy of Humanitarian Intervention, in D. Fassin, M. 
Pandolfi (eds.), Contemporary States of Emergency. The Politics of Military and Humanitarian Interventions, 
Zone Books, New York 2010, pp. 269-293. 
11 A. Dal Lago, op. cit., p. 34. 
12 Confronta, tra gli altri, D. Sibley, Geographies of Exclusion. Society and Difference in the West, 









mobilità”13, costruiti per mezzo – ed in virtù – delle politiche migratorie, abbiano trovato 
proprio in Sicilia la loro patria elettiva. Ne è la prova evidente l’alta concentrazione, 
all’interno del territorio regionale, di centri formali ed informali di accoglienza e di 
identificazione dei migranti, che hanno funzionato talvolta come meccanismi di 
“riproduzione della clandestinità”14. Ma ne è la prova anche la centralità che, come 
mostreremo più analiticamente nelle pagine successive, la frontiera siciliana ha mantenuto 
nell’ambito delle procedure di confinamento, smistamento e respingimento dei migranti 
previste nel nuovo sistema europeo di prima accoglienza
15
.  
Alla luce della cornice analitica sin qui tracciata, ci sembra sia utile evidenziare come gli 
scolvolgimenti geopolitici in atto in Siria ed in altre aree dell’Africa e del Medioriente e la 
crescita esponenziale degli arrivi dei richiedenti asilo nei paesi europei abbiano coinvolto 
ancor più attivamente la Sicilia nelle strategie di governo della mobilità umana.  
 
 
                                                             
13 M. Ambrosini, Non passa lo straniero? Le politiche migratorie tra sovranità nazionale e diritti umani, 
Cittadella, Assisi 2014, p. 6. 
14 Cfr. N. De Genova, Migrant “Illegality” and Deportability in Everyday Life, in «Annual Review of 
Anthropology», n. 31, 2002, pp. 419-447, scaricabile al link 
http://www.nicholasdegenova.net/resources/ARA-DeGenova.pdf; R. Andrijasevic, Tra Lampedusa e la 
Libia. Storie di internamenti e deportazioni, in Internamenti, CPT e altri campi, numero monografico di 
«Conflitti globali», n. 4, 2007, pp. 145-156. 
15 In questa sede basti evidenziare come ben cinque dei sei hotspot previsti dalla Commissione europea per 
l’identificazione, lo smistamento ed il respingimento differito dei richiedenti asilo in Italia saranno allocati 
proprio in Sicilia. A questo scopo sono state selezionate alcune strutture già esistenti nell’Isola: il centro di 
identificazione di Lampedusa, attivo in via sperimentale come hptspot già dal 21 settembre 2015; il Centro di 
Milo a Trapani che continuerà, anche se parzialmente, a funzionare come Cie (Centro di Identificazione ed 
Espulsione); il vecchio CPSA (Centro di Primo Soccorso e Assistenza) di Pozzallo all’interno del quale, 
sebbene ancora informalmente, i richiedenti asilo vengono identificati e fotosegnalati; il centro di Augusta, in 
provincia di Siracusa, da sempre luogo di transito dei migranti; infine la struttura tensostatica presente dentro 
il porto di Porta Empedocle (AG), nella quale negli anni passati si sono verificati alcuni casi di trattenimento 
arbitrario e prolungato anche di minori, denunciati da Save the Children (Cfr. Save the Children, I minori 
stranieri in Italia. L’esperienza e le raccomandazioni di Save the Children, II Rapporto, in 
http://images.savethechildren.it/IT/f/img_pubblicazioni/img133_b.pdf). Per un ulteriore approfondimento 
sulle modalità di trattenimento e di smistamento dei richiedenti asilo già in atto, sebbene ancora in via non 
ufficiale, all’interno dei centri siciliani si rimanda all’interessante articolo pubblicato di recente da Redattore 
sociale: Migranti, nei futuri hotspot già emessi centinaia di respingimenti “differiti”, in “Redattore sociale”, 




































Fonte: Dati ministero degli Interni, 2015 
 
 
Secondo le ultime informazioni fornite dal ministero italiano degli Interni, su un totale di 
67.128 migranti inseriti nel circuito nazionale della protezione internazionale, alla fine del 
mese di febbraio 2015 risultavano presenti nell’Isola ben 13.999 richiedenti asilo (pari al 
20,9% sulla quota italiana complessiva), così collocati all’interno del territorio della 
regione: il 36,0% nelle strutture temporanee di accoglienza; il 33,8% nei centri Sprar 
(Sistema di Protezione per Richiedenti Asilo e Rifugiati); infine, il 30,2% nei centri di 
accoglienza per richiedenti asilo (Cara), nei centri di Accoglienza (Cda) e nei centri di 
Primo Soccorso e Accoglienza (CPSA)
16
. 
                                                             
16 Elaborazione nostra su dati del Ministero italiano dell’Interno 2015. Cfr. Dipartimento per le Libertà civili 









Grafico 6.2-6.3  Distribuzione dei richiedenti asilo nelle strutture di accoglienza governativa 






















Fonte: Dati ministero degli Interni, 2015 
 
                                                                                                                                                                                        
http://www.interno.gov.it/sites/default/files/dati_statistici_marzo_2015.pdf, p. 4. I dati sono aggiornati al 2 










I dati qui riportati se, da una parte, rimandano alla strategica posizione della regione 
siciliana nella geografia delle rotte migratorie e nel sistema europeo di governo della 
migrazione; dall’altra parte, ci ricollegano direttamente a quei dispositivi di natura 
istituzionale in grado di condizionare l’accesso ed il reclutamento dei cittadini stranieri 
all’interno del mercato del lavoro, mantenendone una condizione di disuguaglianza 
“pervasiva e sistematica”17. Non a caso, come è stato sottolineato, il sistema dei centri «ha 
costituito serbatoi di manodopera straniera esattamente nei luoghi ad alta concentrazione di 
attività agricole»
18
. Per dirla con M.A. Pirrone, lo «schieramento di questi “fortini” […] 
svolge un ruolo funzionale alle esigenze della divisione del lavoro e ai nuovi meccanismi 
di accumulazione capitalistica, soprattutto nei poli più alti dello sviluppo»
19
. Seguendo tale 
prospettiva, la presenza di immigrati che vedono la Sicilia come una tappa obbligata del 
loro percorso confinato in Italia ed in Europa avrebbe prodotto la disponibilità di una forza 
lavoro precaria e a basso costo, da adattare alle esigenze congiuturali del mercato e dei 
settori produttivi locali. In altre parole, il bisogno primario del lavoro da parte dei cittadini 
stranieri inseriti nel circuito della protezione internazionale avrebbe finito con il 
convergere con le esigenze economiche dei contesti nei quali i centri per richiedenti asilo 
sono stati collocati, con conseguenze significative sulle dinamiche occupazionali e sulle 
forme di convivenza tra immigrati e tra questi ultimi e la popolazione autoctona. D’altro 
canto, alcuni recenti studi hanno confermato tale ipotesi, mostrando come «la presenza di 
alcuni tra i più grossi centri di accoglienza per richiedenti asilo (Cara) italiani a ridosso 
delle aree del Mezzogiorno nelle quali c’è più richiesta di manodopera»20 abbia provocato 
un effetto paradossale: «migranti africani sopravvissuti al Sahara e alla traversata del 
                                                             
17 C. Saraceno, N. Sartor, G. Sciortino (a cura di), Stranieri e diseguali. Le diseguaglianze nei diritti e nelle 
condizioni di vita degli immigrati, Il Mulino, Bologna 2013, p. 8. 
18 C. Colloca, A. Corrado, Trasformazioni meridionali: migranti e aree rurali. Un’introduzione, in Id. (a cura 
di), Globalizzazione delle campagne. Migranti e società rurali nel Sud Italia, FrancoAngeli, Milano 2013, p. 
17. 
19 M.A. Pirrone, La Sicilia tra frontiera della periferia e periferia essa stessa, in C. Bartoli (a cura di), 
Esilio/asilo. Donne migranti e richiedenti asilo in Sicilia. Studi e storie, due punti Edizioni, Palermo 2010, p. 
38. 









Mediterraneo […] finiscono direttamente nei “ghetti”, a chiedere lavoro ai caporali»21. 
Sulla scorta di tale quadro, apparirebbe dunque chiaro – al pari di quanto è stato 
sottolineato qualche anno fa per i centri di permanenza temporanei
22
 – come i processi 
sociali e politici che hanno fatto da sfondo all’inserimento dei cittadini stranieri nel sistema 
italiano di accoglienza non soltanto non si siano sottratti alla logica della inferiorizzazione 
della forza-lavoro straniera e della sua “inclusione differenziale”23 all’interno delle società 
di destinazione, ma abbiano addirittura contribuito a consolidarla.  
Tali riflessioni sui fenomeni migratori offrono significative chiavi di lettura al nostro 
lavoro. In primo luogo, esse gettano luce sul legame esistente tra le strategie di governance 
delle migrazioni internazionali, la subalternità formale e sostanziale degli stranieri ed il 
loro sottoinquadramento occupazionale e salariale. In secondo luogo, esse rivelano la 
contraddizione di fondo tra l’apparente guerra dichiarata dagli stati europei alla cosiddetta 
“migrazione economica” e l’inclusione di fatto dei cittadini stranieri nella struttura 
produttiva dei differenti contesti locali. In ultimo, esse inducono a ragionare sulle 
conseguenze che il governo della mobilità umana ha prodotto sull’occupazione dei 
migranti e sugli assetti societari ospitanti in termini sociali, politici ed economici. 
L’approfondimento empirico che qui presentiamo muove proprio dal tentativo esplorare 
con maggiore analiticità questi nodi problematici partendo dai risultati di un singolo caso 
studio: quello del Cara di Mineo.  
 
6.2. Il disegno della ricerca 
 
Sulla scorta di quanto già emerso dalla costruzione del quadro teorico e dall’analisi 
secondaria dei dati relativi al mercato del lavoro nazionale e regionale, l’intento principale 
                                                             
21 Ibid. 
22 I. Gjergji, Espulsione, trattenimento, disciplinamento. Il ruolo dei Cpt nella gestione della forza lavoro, in 
«Dep – Deportate, esuli, profughi. Rivista telematica di studi sulla memoria femminile», n. 5-6, 2006, pp. 97-
119. 
23 S. Mezzadra, B. Neilson, Borderscape of Differential Inclusion: Subjectivity and Struggles on the 
Threshold oh Justice’s Excess, in É. Balibar, S. Mezzadra, R. Samaddar (eds.), The borders of Justice, 










che ha animato la ricerca qui esposta è stato quello di mettere in luce le implicazioni più 
evidenti delle politiche migratorie italiane ed europee sulle dinamiche occupazionali dei 
migranti in Sicilia, nella convinzione che l’Isola costituisca uno dei principali “laboratori” 
nei quali viene sperimentata la governance internazionale dell’immigrazione. 
Nell’impossibilità di restituire un quadro dettagliato del lavoro straniero nella regione 
siciliana, abbiamo puntato a ricostruire le logiche sociali e produttive che hanno connotato 
l’inserimento dei migranti e dei richiedenti asilo nel mercato del lavoro del Calatino; un 
comprensorio di quindici comuni siti in provincia di Catania che, a partire dai primi mesi 
del 2011, hanno conosciuto una profonda trasformazione dei propri assetti economici e 
societari in seguito all’istituzione del Centro di Accoglienza per Richiedenti Asilo più 
grande d’Europa: il Cara di Mineo. In tale direzione, l’approfondimento empirico ha inteso 
rispondere ad un triplice obiettivo: 1) quello di offrire una panoramica delle condizioni di 
vita e di lavoro dei cittadini stranieri presenti in questa area geografica, ponendo 
particolare attenzione ai percorsi che hanno fatto da sfondo al loro inserimento 
nell’economia agricola locale; 2) quello di esplorare sia le ragioni che hanno presieduto al 
reclutamento lavorativo dei migranti inseriti nel circuito dell’accoglienza, sia le modalità 
con le quali esso è avvenuto, al fine di verificare se ed in che misura l’inclusione di questi 
individui tra le maglie del mercato informale abbia prodotto modificazioni nelle forme di 
convivenza tra autoctoni e immigrati e nell’equilibrio tra la domanda e l’offerta di lavoro; 
3) in ultimo, quello di comprendere in quali termini la presenza della struttura per 
richiedenti asilo nel piccolo centro urbano di Mineo – ed il consequenziale consolidarsi di 
quella che è stata definita da più parti come una “industria dell’accoglienza”24 – abbia 
inciso sull’organizzazione sociale, politica ed economica dei comuni del comprensorio 
calatino. Sullo sfondo, va evidenziata la volontà di studiare gli elementi salienti che 
caratterizzano i processi di insediamento dei gruppi di origine straniera, guardando ad essi 
come l’esito di condizionamenti strutturali provenienti dalla società ospitante, ma anche di 
                                                             









pratiche di resistenza e di soggettivazione messe in atto dagli stessi migranti. In linea con 
tali finalità, la ricerca si è proposta di raccogliere quante più informazioni possibili 
relativamente alle dinamiche che connotano la vita ed il lavoro dei cittadini stranieri 
nell’area del Calatino, cercando tuttavia di non trascurare il punto di vista dei singoli 
individui ed il loro modo di definire la realtà oggetto della nostra attenzione analitica. In 
linea con il suggerimento di John H. Goldthorpe, la nostra prospettiva di indagine ha 
provato a spiegare i macro fenomeni attraverso l’analisi empirica dei micro processi che 
«possono portare alla luce configurazioni inedite e non intuitive dei fenomeni sociali, 
all’insegna della massima “nuovi strumenti di osservazione producono nuova 
conoscenza”»25. 
 
6.2.1. La scelta dell’oggetto di indagine 
 
Ogni indagine muove dalla selezione di un tema che poi richiede di essere ridotto e 
trasformato in una domanda di ricerca focalizzata
26
. Essendo il campo di osservazione del 
nostro studio molto ampio e, come tale, fuori dalla portata di un singolo ricercatore, per 
ragioni di carattere pratico, organizzativo, oltre che economico, è stato necessario 
delimitare il contesto empirico di riferimento sulla base delle nostre esigenze conoscitive e 
degli obiettivi che ci siamo posti
27
.  
La scelta di esplorare il nesso tra la governance delle migrazioni e le dinamiche 
occupazionali dei cittadini stranieri a partire dalla specifica realtà geografica del Calatino è 
stato il risultato di un processo graduale che è stato preceduto da una fase preliminare di 
ricerca. L’intento che ha animato questo primo step è sintetizzabile in tre punti. 
Innanzitutto, esso è stato concepito allo scopo di ricostruire un quadro complessivo delle 
condizioni di vita e di lavoro dei migranti in Sicilia, dei principali modelli di insediamento 
dei gruppi stranieri nell’Isola, dei settori di attività maggiormente rappresentati e, infine, 
                                                             
25 J.H. Goldthorpe, Sulla sociologia, Il Mulino, Bologna 2006, p. 57. 
26 K. Bailey, Metodi della ricerca sociale, vol. 4, Il Mulino, Bologna 2006 (ed. or. 1982). 










delle aree geografiche connotate da particolare criticità a causa dello sfruttamento della 
manodopera migrante. In secondo luogo, esso ha risposto all’obiettivo di restringere il 
tema sul quale focalizzare l’excursus empirico, di selezionare il contesto territoriale 
maggiormente significativo in relazione all’oggetto della nostra indagine e di circoscrivere 
il fenomeno da studiare entro una domanda di ricerca che fosse gestibile tendendo conto 
dei tempi e delle risorse a disposizione
28
. Infine, esso è stato inteso come un’occasione per 
mezzo della quale poter perfezionare lo strumento e le modalità di rilevazione, al fine di 
individuare i principali nodi problematici da approfondire in sede di elaborazione 
successiva della griglia di intervista, di mettere a punto le tecniche di probing e, più in 
generale, di sottoporre a verifica le modalità di interazione con i soggetti intervistati
29
. In 
linea con tali obiettivi, in questa fase preliminare sono stati realizzati undici colloqui in 
profondità con informatori qualificati, svoltisi nella città di Palermo tra il mese di marzo ed 
il mese di luglio 2013, che hanno coinvolto sette stakeholder e cinque lavoratori migranti.  
Gli stakeholder sono stati selezionati sulla scorta del ruolo da essi ricoperto e delle 
competenze da essi acquisite nel corso della propria esperienza professionale. Oltre che 
rappresentati sindacali impegnati nel settore dell’immigrazione (n. 2), sono stati ascoltati 
avvocati (n. 2), giuristi (n. 1) ed altri attori istituzionali (n. 1) che ci hanno consentito di 
raccogliere dati di prima mano sui vari aspetti legati al mondo lavorativo e sociale dei 
migranti residenti in Sicilia, rivelatisi particolarmente utili per orientare i momenti 
successivi della ricerca. Nel corso di questo primo step di approfondimento empirico, è 
stato utilizzato un modello di intervista libera
30
, finalizzata all’acquisizione di informazioni 
relative alla qualità del lavoro, alle condizioni occupazionali ed al livello di tutela sindacale 
                                                             
28 Per utilizzare un’efficace immagine, la posizione del ricercatore risulta da questo punto di vista 
particolarmente vicina a quella dell’imprenditore che deve combinare i “fattori produttivi” in presenza di 
restrizioni e di vincoli (J.A. Schumpeter, Capitalism, Socialism, and Democracy, Harper & Row, New York 
1942, scaricabile al link scaricabile al link http://digamo.free.fr/capisoc.pdf). 
29 P. Montesperelli, L’intervista ermeneutica, FrancoAngeli, Milano 1998. 
30 Per un approfondimento sugli elementi che caratterizzano la cosiddetta “intervista non strutturata” e sulle 
modalità con le quali essa si svolge secondo la letteratura sul tema, tra gli altri, si rimanda a P. Corbetta, 









dei lavoratori di origine straniera presenti nella regione siciliana. A partire da questo elenco 
scarno e poco strutturato di dimensioni analitiche da approfondire, abbiamo lasciato che 
l’intervistato mantenesse l’iniziativa della conversazione, limitandoci ad orientare il flusso 
comunicativo soltanto quando egli sfiorava argomenti che ci sembravano interessanti ai 
fini della nostra analisi.  
I colloqui in profondità con i migranti hanno coinvolto invece due donne e tre uomini di 
origine straniera, residenti nel capoluogo palermitano ed impiegati prevalentemente nei 
comparti del terziario umile. Le loro testimonianze hanno permesso di approfondire i temi 
ed i percorsi di indagine emersi nel corso delle interviste agli stakeholder, dandoci la 
possibilità di individuare con maggiore dettaglio il nesso tra la governance delle 
migrazioni e le performaces occupazionali dei migranti in Sicilia. Anche in questo caso, si 
è optato per uno strumento di rilevazione caratterizzato prevalentemente da domande 
aperte, ma focalizzate su specifiche aree di indagine che hanno consentito di raggiungere, 
sin da questa prima fase, un soddisfacente livello di conoscenza sulla precarietà della 
condizione di impiego delle donne e degli uomini immigrati, sulle dinamiche che 
caratterizzano il loro inserimento occupazionale in Sicilia e sui condizionamenti che i 
dispositivi legislativi esercitano sui loro percorsi di vita e di lavoro. 
Solo dopo questa prima immersione sul campo, è stato possibile delimitare il contesto 
spaziale dell’indagine e definire il problema centrale che ha dato avvio al nostro caso 
studio.  
 
6.2.2. La metodologia dell’indagine e gli strumenti utilizzati 
 
Come è stato osservato, la traduzione di un’area o di un tema in una domanda o in un 
problema di ricerca è uno dei passaggi più complessi e delicati dell’intero processo di 
indagine
31
. La domanda dalla quale ha preso le mosse il nostro lavoro può trovare efficace 
                                                             
31 M. Tarozzi, Che cos’è la grounded theory?, Carocci, Roma 2012 (ed. or. 2008), p. 44. Come è noto, ogni 
tipo di riduzione non è mai neutrale. Nella formulazione di una proposizione, elaborata a priori, che definisce 










configurazione nella formula, ben espressa da Barney Glaser
32
, what’s going on here: che 
cosa sta accadendo nel contesto territoriale del Calatino dopo l’istituzione del Cara di 
Mineo? Esiste un nesso tra la presenza di questa struttura di accoglienza e le dinamiche 
occupazionali nell’ambito dell’economia agricola locale? Quali effetti ha generato la 
concentrazione di oltre quattromila richiedenti asilo sugli assetti societari ospitanti? 
Per cogliere i processi sociali, politici ed economici che tali interrogativi chiamano in 
causa abbiamo ritenuto necessario indagare le caratteristiche che connotano la struttura 
produttiva del contesto territoriale calatino, allo scopo di individuare non soltanto i settori 
di attività maggiormente rappresentati nel mercato del lavoro, ma anche i modelli di 
insediamento e le condizioni del lavoro che hanno accompagnato la presenza straniera in 
questa area. Contestualmente, facendo nostra l’indicazione di Piergiorgio Corbetta di 
sviluppare una «visione dal di dentro»
33
, abbiamo avvertito l’esigenza di andare sul campo 
per comprendere le logiche istituzionali ed economiche che hanno fatto da sfondo alla 
fondazione della struttura di accoglienza per richiedenti asilo e per raccogliere dalla viva 
voce dei diretti interessati – autoctoni e immigrati – testimonianze circa le conseguenze 
che essa ha avuto nel tessuto connettivo.  
Nella fase di preparazione al lavoro sul campo, ci siamo in prima battuta serviti – oltre che 
del supporto di alcuni studi sul tema – dell’analisi secondaria dei dati resi noti dagli archivi 
Istat ed Inail, che ci ha indotto a prendere atto sia dell’importanza del comparto agricolo 
                                                                                                                                                                                        
una semplificazione eccessiva della realtà sociale. È altresì innegabile che la scelta della domanda di ricerca 
risente dei vincoli etici, delle convinzioni ideologiche, religiose, politiche e morali del ricercatore che, in base 
ad esse, sarà portato a formulare la domanda in modo non neutrale, né oggettivo. Di fronte a tale realtà si 
profilano al ricercatore due diverse strade: o si insegue il mito di una ricerca sociale avalutativa, nella quale il 
ricercatore si dissocia dai suoi stessi valori e proietta sull’oggetto di indagine uno sguardo freddo, oggettivo e 
neutrale; oppure – ed è l’opzione più aderente alla nostra idea di ricerca – partendo dal riconoscimento 
dell’impossibilità di questa dissociazione, il ricercatore consapevole dei propri valori ne esplicita l’impatto 
sulla realtà che si appresta ad indagare. A compendio, va inoltre evidenziato come la formulazione della 
domanda di ricerca sia condizionata anche da vincoli di tipo organizzativo che condizionano in modo 
significativo il processo di riduzione della complessità del tema. Essi sono legati alla disponibilità di risorse, 
al tempo a disposizione, alla difficoltà di accesso al campo, alla possibilità di reclutare soggetti. Non a caso, 
secondo Alberto Marradi, il compito del ricercatore è quello di «scegliere via via il percorso, tenendo conto 
del tempo e delle risorse disponibili» (A. Marradi, op. cit., p. 19).  
32 Cfr. B. Glaser, Basic of Grounded Theory Analysis, Sociology Press, Mill Valley (CA) 1992, cap. IV. 









nell’organizzazione economica e produttiva della zona della piana di Catania, sia della 
centralità della presenza straniera tra le forze di lavoro impiegate in questo ramo. Non 
potendo disporre di cifre relative al numero degli addetti all’attività primaria disaggregate 
per singolo comune del Calatino, abbiamo ritenuto importante trovare il modo per colmare 
questo vuoto conoscitivo. Contando sull’aiuto di alcuni rappresentanti sindacali contattati 
preliminarmente, abbiamo quindi potuto consultare, studiare attentatamente ed elaborare i 
dati sensibili contenuti negli elenchi anagrafici pubblicati annualmente dall’Istituto Inps ed 
in grado di gettare luce sul numero di operai agricoli regolarmente assunti a tempo 
determinato nel corso del 2013. Il quadro analitico così ottenuto ha restituito indicazioni 
preziose tanto sugli aspetti “quantitativi” dell’occupazione agricola nel comprensorio 
calatino, quanto su quelli “qualitativi”, relativi alle nazionalità degli operai, al loro tipo di 
coinvolgimento lavorativo ed alla loro composizione per genere e per età. 
La fase attuativa della ricerca – realizzatasi nel periodo compreso tra il mese di settembre 
2014 ed il mese di febbraio 2015 – ha permesso di entrare in relazione con il complesso 
sistema sociale che ha fatto da sfondo all’istituzione del Cara di Mineo, dandoci la 
possibilità di osservare le interazioni tra autoctoni e immigrati, di conoscere il punto di 
vista dei proprietari terrieri e di indagare dal di dentro la percezione che gli abitanti del 
luogo hanno del nesso tra la presenza della struttura di accoglienza e le trasformazioni del 
mercato del lavoro agricolo locale. I risultati hanno fornito elementi significativi anche per 
la comprensione del contesto culturale. Come è noto, infatti, nella dimensione culturale 
sono incorporate interpretazioni che «trasformano accadimenti casuali in eventi, e che 
suggeriscono atteggiamenti e azioni»
34
 degli individui.  
Durante la fase empirica dell’indagine abbiamo fatto ricorso ad un approccio che, in 
accordo con Alberto Marradi, possiamo definire “non standard”35. Tale approccio è stato il 
                                                             
34 W. Grinswold, Sociologia della cultura, Il Mulino, Bologna 1997 (ed. or. 1995), p. 159. 
35 Come sottolinea Alberto Marradi, spesso il conflitto tra “qualitativi” e “quantitativi” è puramente 
ideologico: da una parte si rinuncia a “misurare” anche quando sarebbe opportuno e possibile farlo; dall’altra 
parte si fa sfoggio di termini come “misurare”, “misurazione”, “esperimento” anche quando è del tutto fuori 
luogo (A. Marradi op. cit., p. 91). Entrando nel merito di tale dibattito, è importante precisare che aspetti 










frutto di una scelta voluta, ma al tempo stesso necessaria per affrontare adeguatamente il 
tema oggetto della ricerca, nella consapevolezza che – lungi dal dipendere dalla sua fedeltà 
ad un “metodo universale”36 – il nodo cruciale di ciascun contributo empirico stia proprio 
                                                                                                                                                                                        
dai ricercatori “quantitativi” per raccogliere i dati (il questionario standardizzato) si riscontrano, come 
suggerito dallo stesso autore, variabili “qualitative”: è rarissimo trovare un questionario che si limiti a porre 
domande su aspetti quantitativi o quantificabili della realtà. D’altra parte, gli stessi esponenti della scuola più 
prestigiosa della sociologia “qualitativa”, la scuola di Chicago, non disdegnavano gli aspetti quantitativi: ad 
esempio, per valutare il livello di osservanza delle leggi nel periodo proibizionista, si istruivano i giovani 
ricercatori a contare il numero di bottiglie vuote di birra e di altre bevande alcoliche gettate nei secchi della 
spazzatura che si trovavano alla base delle scale antincendio nella maggior parte dei condomini 
nordamericani (Ivi, pp. 88-89). Non appare pertanto opportuno usare la contrapposizione qualità/quantità per 
distinguerli. In tale direzione, si tratta di individuare il fundamentum divisionis tra questi due approcci. Nel 
caso dell’approccio “standard” alla ricerca nelle scienze umane abbiamo a che fare con un approccio che 
adotta il postulato galileiano (compito della scienza è occuparsi delle relazioni fra le proprietà degli oggetti) 
in una situazione in cui non è generalmente applicabile il metodo sperimentale: «le ragioni di questa 
inapplicabilità stanno nel fatto che non è quasi mai seriamente pensabile l’idea di isolare una coppia di 
proprietà di esseri umani manipolandone una per vedere i suoi effetti sull’altra e tenendo effettivamente 
costanti tutte le altre che possono esercitare influenza nella situazione» (Ivi, p. 89). Conseguentemente, come 
evidenziato ancora dal metodologo, «non si possono formulare asserti sulle relazioni casuali nella maniera 
“oggettiva” postulata dalla visione standard della scienza, cioè senza alcun intervento delle conoscenze del 
ricercatore. Quello che si può fare – e si fa nelle scienze umane – è registrare informazioni sulle proprietà 
trasformate in variabili in una matrice e rilevare, con l’ausilio delle tecniche statistiche, la presenza di 
associazioni tra queste variabili, cioè il fatto che a certi valori della variabile A tendano a corrispondere certi 
valori della variabile B» (Ivi, p. 89). Proprio per questa ragione, A. Marradi suggerisce di parlare di metodo 
dell’associazione per questo modo di fare ricerca. Mentre il metodo “dell’associazione” è fortemente 
strutturato, nel senso che presenta strette connessioni tra gli assunti che adotta, i concetti, i termini, le 
tecniche che usa ed il tipo di asserti che produce, l’approccio comunemente chiamato “qualitativo” ispira 
forme di ricerca assai differenziate. Non esiste un patrimonio di concetti, di pratiche e di tecniche 
comunemente riconosciute e adottate dai ricercatori che seguono percorsi definiti da A. Marradi “non-
standard”. L’unico elemento sicuramente comune a tale approccio è un elemento negativo: la mancata 
adozione degli assunti fondamentali della visione standard della scienza, che nella maggior parte dei casi è 
dovuta a un rifiuto a priori di adottarli (Ivi, p. 91). Oltre al rifiuto, i ricercatori che adottano un approccio 
non-standard spesso condividono un valore positivo: la sensibilità per l’apporto conoscitivo e i diritti umani 
dei soggetti studiati. Da questo orientamento etico conseguono alcuni caratteri comuni: l’orientamento a 
ridurre al minimo la separazione tra scienza e vita quotidiana, «pertanto, la forte propensione ad abbandonare 
le torri d’avorio della scienza pura e a prendere contatto diretto con i soggetti mentre svolgono la loro attività, 
lasciando che esprimano le loro visioni del mondo con i loro termini» (Ivi, pp. 91-92); una forte dipendenza 
dal contesto: tutta la ricerca è rigorosamente confinata alla situazione specifica che studia; una preferenza per 
i problemi micro; un orientamento marcatamente idiografico, descrittivo, che in molti autori non implica la 
rinuncia a formulare concetti di portata generale; un orientamento marcatamente induttivo: invece di 
“verificare ipotesi” preformulate, il ricercatore spalanca gli occhi sugli scenari e apre le orecchie a tutti i 
messaggi che la situazione presenta; il fatto che la causazione è considerata un processo che si ricostruisce 
attraverso le narrazioni e non attraverso le variabili statistiche. Per un ulteriore approfondimento su questi 
aspetti, tra gli altri, si rimanda a P. Corbetta, op. cit., pp. 361-463. 
36 S.E. Toulmin, Human Understanding, vol. I: The Collective Use and Evolution of Concepts, Princeton 









«nell’arte di scegliere le tecniche più adatte ad affrontare un problema cognitivo, 
eventualmente combinandole, confrontandole, apportando modifiche e al limite 
proponendo qualche soluzione nuova»
37
.  
Lo strumento di rilevazione utilizzato è stato quello dell’intervista semistrutturata38, che si 
è servita di una traccia debolmente articolata, concepita allo scopo di «accedere alla 
prospettiva del soggetto: cogliere le sue categorie mentali, le sue interpretazioni, le sue 
percezioni e i suoi sentimenti, i motivi delle sue azioni»
39
. A partire da item sensibili, la 
griglia è stata modificata a seconda degli attori sociali di volta in volta coinvolti nella 
ricerca. In termini generali, possiamo qui rilevare come siano state predisposte due 
differenti strutture di intervista: una indirizzata agli stakeholder ed un’altra rivolta ai 
lavoratori migranti contattati nel corso dell’indagine. Nella traccia messa a punto per 
orientare i colloqui con i testimoni qualificati sono state incluse cinque dimensioni 
analitiche finalizzate ad ottenere informazioni sul ruolo e l’esperienza professionale del 
soggetto intervistato (sezione A); sulle condizioni del lavoro migrante in Sicilia (sezione 
                                                                                                                                                                                        
nella sua versione più scientista come serie non modificabile di operazioni eseguendo le quali si raggiunge la 
conoscenza scientifica su qualsiasi argomento – esprime una sorta di “repulsione per l’incertezza”, alla quale 
contrappone il bisogno di briglie stabili e definitive che possano dispensare il ricercatore dal ricorrere ad un 
apporto individuale, indispensabile tuttavia – proprio perché difficilmente formalizzabile – ad ogni opera 
creatrice (H. Jamous, Technique, méthode, épistémologie, in «Epistémologie Sociologique», n. 6, II semestre, 
1968, p. 27, cit. in A. Marradi, op. cit.). 
37 A. Marradi, op. cit., p. 24. Non a caso, per utilizzare l’efficace suggestione di Robert K. Merton, nei 
rapporti di ricerca la sequenza rigorosa di atti prescritti dal “metodo scientifico” compare solo a posteriori 
[R.K. Merton, Teoria e struttura sociale, Il Mulino, Bologna 1971 (ed. or. 1949), p. 506]. 
38 L’intervista semistrutturata costituisce una sorta di via di mezzo tra l’intervista strutturata e quella non 
strutturata (definita anche “intervista libera” oppure “intervista in profondità”). Al contrario di quanto 
avviene nell’intervista strutturata – che si serve delle stesse domande poste nella stessa formulazione e nella 
stessa sequenza a tutti i soggetti – ed in quella non strutturata – che, invece, lascia liberi sia il contenuto, sia 
la sequenza delle domande – nell’intervista semistrutturata «l’intervistatore dispone di una “traccia”, che 
riporta gli argomenti che deve toccare nel corso dell’intervista. L’ordine con il quale i vari temi sono 
affrontati e il modo di formulare le domande sono tuttavia lasciati alla libera decisione e valutazione 
dell’intervistatore. Egli è libero di impostare a suo piacimento la conversazione all’interno di un certi 
argomenti, di porre le domande che crede e con le parole che reputa migliori, spiegarne il significato, 
chiedere chiarimenti quando non capisce, approfondimenti quando gli pare che ciò sia necessario, stabilire un 
suo personale stile di conversazione. La traccia dell’intervistatore può avere diversi livelli di accuratezza e di 
dettaglio. Può essere semplicemente un elenco di argomenti da affrontare, oppure può essere più 
analiticamente formulata in forma di domande, anche se dal carattere piuttosto generale» (P. Corbetta, op. 
cit., pp. 410-411). 










B); sulle specificità che contraddistinguono l’occupazione straniera nell’area calatina 
(sezione C); sulle modalità nelle quali si svolge il lavoro agricolo, sulle forme di 
reclutamento della manodopera migrante e sulle categorie di lavoratori maggiormente 
soggetti ad episodi di sfruttamento nel mercato del lavoro locale (sezione D); infine, sul 
ruolo politico ed economico del Cara di Mineo, sul suo impatto nel contesto territoriale in 
termini sociali e sulle variabili che condizionano il ricorso al lavoro dei richiedenti asilo 
nelle campagne del comprensorio del Calatino (sezione E). Le aree di indagine inserite 
all’interno della struttura di intervista rivolta ai lavoratori migranti sono state, invece, 
modulate in modo da raccogliere dati primari sulle caratteristiche socioanagrafiche del 
soggetto ascoltato (sezione A); sulla ricostruzione del contesto sociale, economico e 
lavorativo nel periodo precedente alla migrazione (sezione B); sugli elementi di natura 
economica e culturale che hanno condizionato la decisione di emigrare (sezione C); sul 
primo periodo di permanenza in Italia, sulla ricostruzione di eventuali spostamenti nel 
panorama nazionale ed internazionale e sulle ragioni della scelta della Sicilia come luogo 
nel quale trasferirsi più o meno stabilmente (sezione D); sulle esperienze professionali 
trascorse, sulla condizione lavorativa al momento dell’intervista, sulla percezione della 
propria posizione di vantaggio o di svantaggio all’interno del mercato occupazionale 
siciliano (sezione E); in ultimo, sulla conoscenza del fenomeno del reclutamento lavorativo 
dei migranti inseriti all’interno della struttura di accoglienza di Mineo e sull’opinione circa 
le conseguenze che esso ha generato nelle dinamiche della domanda e dell’offerta 
all’interno delle campagne del Calatino (sezione F). 
Pur trattandosi di una conversazione guidata, abbiamo fatto uso di domande aperte che 
hanno sollecitato risposte ampie ma al tempo stesso mirate a far emergere il punto di vista 
e l’esperienza diretta dei rispondenti. Questo ha permesso di valorizzare le competenze di 
ciascun testimone coinvolto senza perdere di vista i temi oggetto di interesse scientifico
40
. 
                                                             
40 Come sottolinea Piergiorgio Corbetta, nello svolgimento delle interviste semistrutturate «l’intervistatore 
stabilisce l’argomento e controlla che lo svolgimento corrisponda ai fini conoscitivi che egli si è posto. 









Il carattere aperto dello strumento di rilevazione ha, altresì, concesso ai partecipanti una 
certa libertà nella conduzione della narrazione e nella scelta dei nodi problematici sui quali 
focalizzare l’attenzione, consentendoci di rimodulare gli aspetti tematici contemplat i nella 
griglia di intervista e di individuare dimensioni analitiche che non erano state previste in 
sede di disegno della ricerca. Nel corso di ciascuna intervista è stato previsto un momento 
iniziale dedicato alla presentazione del ricercatore, alla spiegazione dei criteri di scelta dei 
testimoni da ascoltare, alla descrizione dell’indagine, dei suoi obiettivi principali e del suo 
stato di avanzamento. Particolare attenzione è stata altresì dedicata alla sottolineatura 
dell’utilizzo esclusivamente scientifico delle informazioni raccolte ed alla tutela della 
privacy dei partecipanti. Ciò ha permesso di istaurare un clima di fiducia con i soggetti 
intervistati, facendo maturare in loro la consapevolezza di essere parte integrante dello 
studio e non semplici fornitori di dati. Sotto questa luce, è interessante rilevare come, pur 
assicurando a tutti la possibilità di partecipare alla ricerca in forma anonima, alcuni degli 
stakeholder e dei migranti coinvolti ci abbiano autorizzato ad indicare il loro nome nella 
fase di trascrizione dell’intervista. Eccetto alcune rare eccezioni, la durata delle interviste è 
stata di circa un’ora. Ogni colloquio ha previsto un ascolto attivo ed attento, tale da 
consentire agli intervistati di sentirsi a proprio agio e liberi di esprimere liberamente le 
proprie opinioni. In linea con tali finalità, quando la situazione lo ha richiesto, abbiamo 
cercato di adeguare il nostro linguaggio a quello del rispondente, facendo uso anche di 
termini e di espressioni dialettali in modo da favorire il confronto e la partecipazione attiva 
delle parti chiamate in causa. Ogni qual volta il contesto della ricerca lo ha reso possibile, 
ciascuna intervista è stata immediatamente trascritta in formato digitale ed introdotta da 
brevi note esplicative che hanno consentito di mettere nero su bianco le impressioni 
maturate al termine dell’incontro, in modo da rendere conto anche delle modalità con le 
quali è stato svolto il colloquio, dei momenti più significativi e delle difficoltà 
eventualmente incontrate.  
                                                                                                                                                                                        
sostanzialmente rispettando la libertà dell’intervistato di strutturare la risposta, o addirittura tutta la 
conversazione, come egli crede (altrimenti si ricade nella caso dell’inchiesta campionaria e del questionario)» 










Nel corso dell’indagine sono state realizzate anche due interviste di gruppo con giornalisti 
e braccianti agricoli locali. Questa scelta è stata dettata non soltanto dai vincoli incontrati 
nel corso dell’indagine, ovvero dalla necessità di interagire con gli intervistati 
nell’ambiente messo da loro a disposizione per l’incontro, ma anche dalla consapevolezza 
che le interazioni ed il confronto tra i diversi testimoni coinvolti avrebbero rappresentato 
un momento essenziale per la comprensione del fenomeno studiato. Durante entrambe le 
interviste di gruppo è stato possibile assistere a discussioni talvolta animate che hanno 
consentito di chiarire le posizioni di ciascun partecipante e di farne emergere le opinioni 
divergenti, fornendo stimoli che in fase di analisi sono risultati particolarmente utili per 
interpretare le modalità con le quali si sono consolidate visioni e rappresentazioni della 
realtà migratoria nel contesto calatino.  
Alle interviste in profondità ed a quelle di gruppo si sono affiancati, a seconda delle 
necessità della ricerca, lunghi e brevi colloqui informali, accompagnati anche da 
conversazioni telefoniche con i soggetti di volta in volta individuati come informatori.  
Particolare attenzione è stata altresì dedicata all’osservazione etnografica del contesto 
sociale e culturale oggetto di approfondimento. Grazie all’ausilio di alcune persone 
incontrate nel corso della ricerca
41
, molte interviste sono state realizzate direttamente nelle 
abitazioni, nei luoghi di impiego e nelle aree di aggregazione dei lavoratori stranieri. Ciò 
ha favorito una migliore comprensione della relazione tra la condizione migratoria, le reti 
sociali e la collocazione lavorativa dei migranti ascoltati nel corso dell’indagine, 
permettendoci altresì di venire a contatto con situazioni di estremo disagio che sarebbero 
sfuggite allo sguardo di un ricercatore meno inserito nell’ambiente sociale preso in esame. 
È il caso delle interviste realizzate all’interno di uno stabile abbandonato poco distante dal 
centro abitato di Scordia, trasformatosi da qualche anno in un luogo di rifugio per tutti quei 
lavoratori migranti che, confluiti nel comune del Calatino in occasione della stagione 
                                                             
41 Un ringraziamento particolare va a Rocco Anzaldi, responsabile della Flai Cigl di Scordia, non soltanto 
perché si è mostrato un validissimo informatore e conoscitore della realtà migratoria scordiense, ma anche 
perché non ha mai esitato a dedicare molte ore del suo tempo e del suo lavoro per consentirci di svolgere al 









agrumicola, sono rimasti esclusi dalla campagna di raccolta delle arance e pertanto sono 
stati costretti, a causa della precarietà economica, a ricorrere ad alloggi di fortuna. Ed è il 
caso anche degli incontri mattutini con i braccianti agricoli locali e stranieri svolti 
direttamente nei luoghi di lavoro, che ci hanno dato la possibilità di conoscere 
empiricamente i tempi e le modalità di impiego in campagna, socializzandone altresì il 
linguaggio condiviso dai lavoratori. Questa sensibilità etnografica è risultata 
particolarmente utile anche nella parte della ricerca che è stata centrata sul Cara di Mineo. 
Mossi dalla volontà di studiare il fenomeno del reclutamento lavorativo dei richiedenti 
asilo e gli effetti che esso ha provocato in termini sociali e produttivi, abbiamo fatto ricorso 
tanto alle testimonianze degli attori coinvolti nella ricerca, quanto all’osservazione diretta 
dei contesti locali oggetto della nostra attenzione analitica. In un primo momento, abbiamo 
così provveduto a visitare e a conoscere le località principali del Calatino nelle quali tale 
fenomeno ha cominciato a manifestarsi in forme più evidenti, raccogliendo quando 
possibile le impressioni e le sollecitazioni degli abitanti locali disposti a raccontarsi. In un 
secondo momento, abbiamo effettuato due sopralluoghi mattutini nello spazio esterno al 
Cara di Mineo al fine di approfondire le modalità con le quali, fin dalle prime luci del 
giorno, avviene l’incontro tra la domanda e l’offerta di lavoro, in una sorta di “mercato 
delle braccia” all’area aperta. Oltre a darci la possibilità di raccogliere le testimonianze e le 
storie di vita di alcuni migranti residenti presso il Cara, queste esperienze sono risultate 
particolarmente utili poiché ci hanno permesso di verificare empiricamente meccanismi e 
contraddizioni fino a quel punto emersi soltanto grazie alle testimonianze dei soggetti 
intervistati
42
. Una volta chiariti i nodi problematici relativi al contesto sociale esterno, 
abbiamo infine focalizzato l’attenzione sulle dinamiche interne al Cara di Mineo. Dopo la 
                                                             
42 A compendio delle informazioni qui fornite, va evidenziato il vantaggio di aver fatto ricerca all’interno di 
un piccolo contesto territoriale. La dimensione del piccolo centro ci ha non soltanto aiutato a razionalizzare 
meglio i tempi e le risorse a nostra disposizione, ma che ci ha altresì consentito di venire a contatto con più 










procedura necessaria per ottenere l’autorizzazione da parte della prefettura di Catania43, 
siamo riusciti ad avere accesso alla struttura di accoglienza per richiedenti asilo ed a 
visitare gli spazi del Centro, recandoci altresì – in seguito al preventivo consenso dei 
residenti – presso alcune delle abitazioni private. Abbiamo così potuto in primo luogo 
constatare le criticità relative alla vita, al sovraffollamento ed ai servizi offerti ai 
richiedenti asilo ed individuare, in secondo luogo, i costrutti cognitivi per mezzo dei quali i 
principali responsabili della struttura interpretano la permanenza dei migranti all’interno 
del Cara, legittimandone o condannandone comportamenti illegali. Un focus specifico è 
stato, infine, dedicato all’osservazione etnografica delle forme di controllo che, attraverso 
una fitta organizzazione gerarchica, si esercitano dal gruppo dirigente ai dipendenti della 
struttura e da questi ultimi agli “ospiti” del Centro, con conseguenze non indifferenti sulla 
vita e sulle interazioni sociali delle persone residenti al suo interno. Scopo precipuo di tale 
percorso è stato quello di tentare di cogliere la prospettiva degli insider pur rimanendo 
osservatori esterni. Tutti i momenti fin qui descritti sono stati accompagnati da note 
etnografiche che sono risultate particolarmente utili in fase di elaborazione dei risultati
44
, 
consentendoci di individuare interconnessioni tra eventi o fenomeni apparentemente 
distanti tra loro, nel continuo tentativo di comprensione del contesto con strumenti e 





                                                             
43 Una volta fatta la richiesta alla Prefettura di Catania, motivandola con una lettera nella quale venivano 
illustrate le ragioni sottese alla volontà di visitare il Cara di Mineo, i tempi di attesa per accedere al Centro 
sono stati di circa due mesi. 
44 La stesura di queste note viene considerata dalla letteratura una parte costitutiva dell’osservazione 
etnografica. Come è stato suggerito, «dopo l’atto stesso dell’osservazione, il compito fondamentale del 
ricercatore è quello di stendere delle note: se non fa ciò egli si può risparmiare la stessa osservazione» (J. 
Lofland, L.H. Lofland, Analyzing Social Settings: a Guide to Qualitative Observation and Analysis, 









6.2.3. La selezione dei soggetti intervistati 
 
I soggetti da intervistare sono stati selezionati sulla scorta di quello che in letteratura viene 
definito “campionamento teorico”45 oppure “campionamento a scelta ragionata”46. Si 
tratta, come è stato sottolineato, di una strategia che rientra tra le tecniche di 
campionamento non probabilistico e che punta a pervenire ad una rappresentatività 
tipologica, configurandosi come una modalità rigorosa per risolvere l’annoso problema 
della validità scientifica del campionamento nella ricerca con tecniche non standard
47
. 
Riferendosi a categorie in corso di sviluppo, la scelta del campione non ha inteso arrivare 
ad una generalizzabilità dei casi in relazione all’universo della popolazione48, ma è stata 
orientata piuttosto dalla domanda della ricerca e dai nodi problematici che essa ha puntato 
a sviluppare. Per dirla con Piergiorgio Corbetta, il criterio seguito non è stato «di 
rappresentatività statistica ma piuttosto di rappresentatività sostantiva, con l’obiettivo di 
coprire tutte le situazioni sociali di precipuo interesse della ricerca, piuttosto che di 
riprodurre in toto le caratteristiche della popolazione»
49
. Appare dunque chiaro come il 
nostro campione non si sia formato “a priori”, ma sia stato definito nel corso della stessa 
indagine seguendo le piste via via emerse dall’analisi dei dati progressivamente raccolti. 
Non a caso, come è stato messo in luce, questo modo di procedere per un verso fa 
risparmiare tempo e risorse rispetto al campionamento statistico ma, per altro verso, 
impedisce di definire preventivamente il numero di interviste e di partecipanti
50
. 
                                                             
45 M. Tarozzi, op. cit., p. 103. 
46 D. Silverman, Come fare ricerca qualitativa: una guida pratica, Carocci, Roma 2002 (ed. or. 2000). 
47 In realtà, anche nel caso della ricerca che si serve di tecniche standard la “rappresentatività” del campione, 
individuato anche in seguito a rigorose procedure di selezione, deve essere messa in discussione e sottoposta 
ad una lettura critica che ne evidenzi i limiti e le forzature. Per un confronto sul tema si rimanda a A. 
Marradi, op. cit., pp. 100-102. 
48 Come è stato evidenziato, al «ricercatore qualitativo la rappresentatività statistica non interessa per nulla. 
Egli sceglierà i casi da approfondire non per la loro tipicità o comunque diffusione nella popolazione, ma per 
l’interesse che gli sembrano esprimere. Interesse che peraltro può modificarsi nel corso della ricerca stessa» 
(P. Corbetta, op. cit., p. 56). 
49 Ivi, p. 406. 










Nella scelta dei soggetti attraverso i quali approfondire empiricamente il nostro tema di 
studio sono state considerate la posizione sociale e professionale, le competenze acquisite 
nel corso dell’esperienza lavorativa, la capacità di fornire informazioni e testimonianze in 
linea con gli obiettivi conoscitivi e, in ultimo, la disponibilità a raccontarsi. La selezione 
dei partecipanti alla ricerca è stato il risultato di un complesso disegno di campionamento 
che, prendendo le mosse da un ristretto numero di persone, si è esteso progressivamente 
sulla base degli stimoli provenienti dalle interviste e dai colloqui di volta in volta realizzati. 
Consapevoli che i risultati dipendano in larghissima misura dal complesso delle scelte che 
il ricercatore è chiamato a compiere e dalle situazioni reali con le quali egli è costretto a 
confrontarsi durante il suo percorso empirico
51
, nelle pagine seguenti viene fornita una 
sintetica descrizione dei criteri e delle motivazioni che ci hanno guidato nella scelta degli 
attori chiave da coinvolgere nell’indagine. 
Siamo partiti dalla selezione di un primo gruppo di soggetti comprendente i rappresentanti 
sindacali della Cgil e della Cisl, gli operatori sociali, i giornalisti informati dei fatti ed altri 
testimoni qualificati che vivono e lavorano nel circondario del Comune di Caltagirone. Da 
questo primo insieme di interviste sono emersi numerosi ed interessanti nodi tematici 
relativi alla presenza dei cittadini stranieri nel contesto territoriale Calatino; al processo 
storico che ha portato al loro inserimento nel mercato del lavoro locale, in particolar modo 
nel settore dell’agricoltura; alla differenziazione dei salari agricoli che a tale processo di 
inserimento ha fatto da sfondo e, infine, alle trasformazioni che la presenza del Cara di 
Mineo ha generato nel comprensorio del Calatino in termini sociali, culturali e 
occupazionali.  
                                                             
51 Come sottolinea Alberto Marradi, l’impatto del processo investigativo sui risultati della ricerca tende 
spesso ad essere oscurato da un certo oggettivismo del ricercatore, che non sempre è consapevole di quanto i 
prodotti della sua indagine dipendano dalle scelte adoperate piuttosto che dalle situazioni reali. Di contro, 
quando egli ne è consapevole, tende a preoccuparsene perché crede che il valore scientifico del suo lavoro ne 
risulti gravemente ridotto, in una sorta di circolo vizioso che porta coloro che fanno ricerca a ricorrere a tutti i 










Nella fase successiva abbiamo deciso di estendere il focus di indagine ai comuni calatini 
caratterizzati da una vocazione agricola più accentuata rispetto al centro caltagironese. 
L’attenzione si è quindi spostata verso contesti territoriali come quello di Mazzarrone, di 
Scordia e di Palagonia che, seppur più circoscritti dal punto di vista spaziale e 
demografico, sono risultati fondamentali ai fini della nostra analisi poiché maggiormente 
inseriti nelle dinamiche del lavoro agricolo. In linea con i temi e le curiosità emerse dal 
confronto con i testimoni ascoltati precedentemente, è stato coinvolto un secondo gruppo 
di soggetti che, oltre a comprendere stakeholder – come operatori sindacali, social worker 
e piccoli imprenditori agricoli –, in grado di fornirci informazioni più dettagliate relative 
all’occupazione dei migranti in agricoltura, alle condizioni del lavoro ed al livello di tutela 
sindacale, ha incluso anche braccianti di origine straniera. Pur cercando di privilegiare le 
collettività di origine rumena e tunisina – maggiormente rappresentate tra le fila degli 
operai agricoli nel Calatino
52
 –, la scelta dei gruppi nazionali con i quali entrare in 
relazione è stata fortemente condizionata dal contesto della ricerca e dalla disponibilità di 
ciascun bracciante a raccontare la propria esperienza di vita e di lavoro. In questa 
direzione, va interpretata la sproporzione tra il numero di interviste che hanno visto come 
protagonisti i migranti tunisini (n. 9) e quelle che sono state rivolte ai migranti di origine 
rumena (n. 3). La maggiore riservatezza e la diffusa consuetudine di questi ultimi a vivere 
nei casolari di campagna messi a disposizione dai datori di lavoro hanno limitato 
sensibilmente le possibilità di venire a contatto con loro. Non a caso, gli operai agricoli 
provenienti dal paese est-europeo, ascoltati nel corso dell’indagine, sono stati incontrati 
direttamente nel luogo di lavoro, con conseguenze rilevanti tanto sulle dinamiche di 
interazione tra intervistatore e intervistato, quanto sui tempi e sulla durata dei colloqui. 
Una situazione sensibilmente diversa si è verificata invece con i migranti provenienti dalla 
Tunisia, con i quali siamo entrati in relazione con più facilità. Il loro maggiore ricorso al 
                                                             
52 I registri Inps, relativi agli operai agricoli assunti a tempo determinato nei comuni del Calatino nel corso 
del 2013, documentano come tra le fila dei lavoratori di origine straniera il gruppo nazionale più 
rappresentato sia quello rumeno, seguito a poca distanza da quello tunisino. Questi dati saranno analizzati nel 










sindacato, la propensione a frequentarne la sede e gli operatori e l’abitudine a riunirsi, al 
termine della giornata di lavoro, nei luoghi pubblici ha favorito l’incontro, dandoci la 
possibilità di instaurare con loro rapporti di fiducia. Da questo punto di vista, non deve 
sorprendere che le interviste ai lavoratori tunisini siano state non soltanto più numerose 
rispetto a quelle rivolte ai rumeni, ma abbiano altresì fornito una mole più significativa di 
informazioni e di stimoli conoscitivi. Oltre ai migranti di origine rumena e tunisina, sono 
stati ascoltati anche due uomini di nazionalità marocchina che, esclusi dal lavoro di 
raccolta e pertanto costretti a fronteggiare situazioni di estrema difficoltà economica, ci 
hanno consentito di riflettere con maggiore attenzione sulle criticità del lavoro stagionale 
in agricoltura e sulle conseguenze che esso ha prodotto nella vita dei cittadini stranieri.  
Dopo avere individuato i temi e le dimensioni analitiche più rilevanti emerse dalle 
interviste appena menzionate, il passo successivo è stato quello di intraprendere una pista 
di indagine che le testimonianze raccolte fino a quel punto non avevano permesso di 
esplorare fino in fondo. Sulla scorta dei punti irrisolti e delle domande rimaste senza 
risposta nel corso dei colloqui precedenti, l’idea è stata quella di costruire un gruppo 
eterogeneo di informatori in grado di fornirci chiarimenti non soltanto sul ricorso al lavoro 
agricolo da parte dei richiedenti asilo presenti al Cara di Mineo, ma anche sulla gestione 
interna del Centro e sulle implicazioni di carattere politico, economico e sociale che la 
presenza di questa “industria dell’accoglienza” ha avuto nel contesto territoriale calatino. 
In linea con queste finalità, sono stati realizzati numerosi colloqui formali ed infomali, 
affiancatisi alle interviste semistrutturate, che hanno coinvolto giornalisti con notevoli 
esperienze sul campo, personaggi politici locali, rappresentanti istituzionali, attivisti dei 
diritti umani e operatori sociali. Una volta raccolto il punto di vista di questi attori chiave, 
l’attenzione si è estesa anche ai richiedenti asilo del Cara di Mineo, ai braccianti agricoli 
del luogo, ai singoli cittadini ed ai piccoli proprietari terrieri locali. Le ragioni di questa 
scelta sono legate agli interessi conoscitivi che abbiamo cercato di perseguire con il nostro 
lavoro. Come mostreremo nel capitolo VIII, collocandosi nel mezzo della Piana di Catania, 









lato, la posizione della struttura ha suscitato numerose proteste da parte dei possessori di 
piccoli appezzamenti terrieri che hanno visto il proprio fondo agricolo “deprezzato” a 
causa della vicinanza con il residence e derubato da alcune “razzie” dei richiedenti asilo, di 
passaggio nei giardini di arance per raggiungere i contesti urbani vicini. Dall’altro lato, la 
strategica collocazione del Centro ha prodotto la disponibilità di una manodopera precaria 
e a basso costo da adattare alle esigenze momentanee del settore agricolo, con conseguenze 
rilevanti in termini di conflitto con i braccianti locali. Sulla base di tali premesse, ci è 
sembrato utile prendere in considerazione tutte le parti investite da questa ambigua 
relazione, al fine di restituire un quadro il più possibile esaustivo delle dinamiche di natura 
sociale e produttiva che i processi di reclutamento lavorativo dei migranti inclusi nella 
struttura di accoglienza chiamano in causa.  
Dopo aver sviluppato i nodi tematici più significativi ed approfondito le modalità con le 
quali i diretti protagonisti e le persone informate dei fatti interpretano tali processi, 
nell’ultima fase del nostro excursus empirico abbiamo sentito l’esigenza di raccogliere le 
testimonianze dei principali responsabili del Cara di Mineo. Sono state quindi realizzate 
alcune interviste semistrutturate che hanno coinvolto il Direttore e le due Vicedirettrici, 
oltre che alcuni operatori, docenti e avvocati impiegati all’interno del Centro. Preso atto 
delle loro opinioni, l’attenzione dell’indagine si è spostata, infine, agli stessi residenti della 
struttura di accoglienza menenina, con l’obiettivo di cogliere dalla viva voce di chi le vive 
le implicazioni più evidenti dell’essere richiedente asilo in Italia e in Sicilia. I dati così 
ottenuti ci hanno dato la possibilità di acquisire informazioni e conoscenze più dettagliate 
in merito alle condizioni di vita, alle difficoltà e alle aspirazioni dei migranti inseriti 
all’interno del Cara, permettendoci altresì di riflettere criticamente sulle rappresentazioni 
che la classe dirigente del “Residence degli aranci” fornisce del fenomeno del ricorso al 
lavoro agricolo da parte “ospiti” della struttura. Da questo punto di vista, non è superfluo 
sottolineare che le interviste e i colloqui sono stati raccolti all’interno del Centro di Mineo 
e ciò ha consentito di registrare i comportamenti dei partecipanti direttamente 










Terminato questo ciclo di interviste, al fine di verificare la “tenuta” degli assunti formulati 
in seguito all’analisi dei dati empirici, sono state realizzate tre ulteriori interviste in 
profondità che hanno visto come protagonisti soggetti dalla posizione professionale molto 
eterogenea tra loro. Passando dalla dimensione locale a quella regionale e nazionale, sono 
stati coinvolti nell’indagine il Segretario generale della Flai Cgil Sicilia, il Presidente della 
Commissione Antimafia dell’Assemblea Regionale Siciliana e, infine, il Deputato 
nazionale di Sel (Sinistra Ecologia e Libertà). Interrogati su aspetti specifici relativi alla 
presenza migrante nell’agricoltura calatina, al ruolo del caporalato e alle trasformazioni 
avviate nel panorama agricolo dall’istituzione del Cara di Mineo, questi interlocutori 
qualificati hanno offerto immagini significative del fenomeno oggetto di studio, dandoci la 
possibilità di avviare un confronto dinamico e costruttivo con le posizioni precedentemente 
prese in considerazione. 
Una volta completata questa fase, la preoccupazione principale è stata quella di lasciare 
emergere e di collocare nell’ambito del percorso di analisi i casi devianti e le situazioni 
dissonanti rispetto alle categorie analitiche fino a quel punto sviluppate. Dopo avere letto 
trasversalmente i contenuti dei colloqui e delle interviste, abbiamo potuto constatare una 
certa ridondanza nelle informazioni fornite dai partecipanti alla ricerca, le cui 
testimonianze non consentivano di giungere a nuove acquisizioni conoscitive, né di 
sviluppare ulteriori intuizioni. In linea con la letteratura sul tema, abbiamo considerato tale 
ridondanza l’indicatore evidente della cosiddetta “saturazione teorica”53, che abbiamo 
utilizzato come criterio per interrompere il procedere del campionamento e della raccolta 
dei dati. 
Al termine del percorso di ricerca appena illustrato, il totale delle persone coinvolte nella 
fase di approfondimento empirico è risultato pari a novantadue unità. Ad esclusione delle 
conversazioni che hanno accompagnato la fase preliminare dell’indagine e delle quali 
abbiamo già avuto modo di dare un’idea nelle pagine precedenti, nel complesso sono state 
                                                             









realizzate quarantanove interviste semistrutturate, che si sono così distribuite (cfr. grafico 
6.4): dodici a lavoratori di origine straniera occupati nel settore agricolo; nove ad operatori 
sindacali della Flai-Cgil e della Fai-Cisl; sette ad esponenti di organizzazioni non 
governative impegnate attivamente nella tutela dei diritti dei migranti; cinque a 
rappresentanti istituzionali di livello locale (n. 3), regionale (n. 1) e nazionale (n. 1); cinque 
a giornalisti attenti ai temi della migrazione in Sicilia; tre al personale dirigenziale del Cara 
di Mineo (n. 1 al Direttore, n. 2 alle Vicedirettrici); tre ad operatori sociali occupati 
all’interno di centri Sprar presenti nell’area calatina; una al presbitero della parrocchia di 
Caltagirone; una al funzionario del Centro per l’impiego di Caltagirone; infine una 
rispettivamente ad un imprenditore agricolo, un bracciante ed un piccolo proprietario 
terriero della zona.  
 
 

























Alle interviste individuali si sono aggiunte due interviste di gruppo (vedi grafico 6.5): 
mentre una si è rivolta a braccianti ed a piccoli agricoltori menenini (n. 4); l’altra ha 
chiamato in causa tre giornalisti conoscitori della realtà migratoria locale. 
Infine, sono seguiti trentasei colloqui informali (vedi grafico 6.6) con operatori sociali (n. 
4) ed altre figure professionali (n. 3 avvocati e n. 1 referente della scuola di italiano) 
assunti all’interno di cooperative che fanno capo al consorzio risultato vincitore 
dell’appalto per la gestione del Cara di Mineo (il Consorzio Sol Calatino); con i richiedenti 
asilo residenti all’interno della struttura (n. 22); con i migranti di origine marocchina 
incontrati all’interno di una stabile abbandonato nei pressi del centro di Scordia (n. 2); con 
gli abitanti (n. 2) e con i braccianti agricoli residenti nel comune di Mineo (n. 2).  
 


























6.3. L’analisi delle interviste 
 
Raccolta e analisi dei dati non sono state concepite come fasi separate del percorso 
empirico, ma si sono sviluppate simultaneamente. Pur non adottando fedelmente le 
indicazioni procedurali della Grounded Theory
54
, questo modus operandi – tipico del 
metodo di indagine che fa capo alla cosiddetta “teoria emergente”55 – ha conferito un 
grande vantaggio alla nostra ricerca: la simultaneità della raccolta e dell’analisi dei dati ha 
fatto in modo che la riflessione analitica si accompagnasse a periodici ritorni sul campo e 
che la raccolta dei dati fosse a sua volta guidata dalla riflessione analitica sui nodi 
problematici via via emersi. Il risultato di questo processo si è tradotto, come abbiamo già 
evidenziato, nella progressiva estensione dei soggetti da intervistare e nella maggiore 
articolazione dell’obiettivo conoscitivo.  
L’analisi delle interviste e del materiale prodotto nel corso della ricerca ha posto centralità 
sui concetti chiave messi in luce nella procedura di codifica dei testi
56
. Da questo punto di 
vista, l’obiettivo principale non è stato quello di arrivare a risultati generalizzabili, bensì 
quello di descrivere e di comprendere in profondità il fenomeno oggetto dello studio, 
facendone emergere i processi sociali più significativi. Una volta individuati gli elementi 
“salienti”, ai testi sono state assegnate etichette utilizzate per riassumere le dimensioni 
tematiche in essi rilevabili. I dati empirici sono stati così scomposti, frammentati e 
sintetizzati attraverso l’utilizzo di concetti che hanno rappresentato la base analitica a 
partire dalla quale sono stati individuati e approfonditi i problemi della ricerca. Ciò ha 
richiesto una certa capacità creativa, un insight connesso al processo di nominazione dei 
dati e necessario ad attribuire significati coerenti con le porzioni di testo analizzate. 
                                                             
54 Sul tema del rispetto da parte del ricercatore delle sequenze procedurali previste dalla Grounded Theory, lo 
stesso Massimiliano Tarozzi ne il suo Che cos’è la grounded theory ha precisato: «[…] è opportuno essere 
formati al processo ideale del fare GT, pur sapendo che così non lo si incontrerà mai». Confronta M. Tarozzi, 
op. cit., p. 39. 
55 Ivi, p. 8. 










Obiettivo precipuo di questo processo di analisi è stato quello di individuare, a partire dalle 
narrazioni raccolte nel corso dell’indagine, i nessi fra i dati empirici ed i concetti, al fine di 
descrivere, di esplorare e di studiare in profondità i processi sociali, politici ed economici 
che fanno da sfondo alla presenza del Cara di Mineo all’interno del contesto territoriale 
calatino.  
 
6.4. L’occupazione straniera in Sicilia secondo i risultati dell’indagine preliminare 
 
Prendendo le mosse dai risultati più significativi dei colloqui in profondità realizzati nel 
corso della fase preliminare della ricerca qui esposta, in questo ultimo paragrafo 
intendiamo soffermarci sulle peculiarità dell’occupazione straniera in Sicilia. Seppur 
concepite come strumenti utili ad orientare l’approfondimento empirico in uno step 
successivo, le testimonianze degli undici interlocutori qualificati contattati tra il mese di 
marzo ed il mese di luglio 2013 sono state in grado di fornire informazioni preziose sulle 
condizioni e sulla qualità del lavoro dei gruppi di origine straniera presenti nell’Isola, 
gettando luce non soltanto sulle criticità che caratterizzano l’accesso ed il mantenimento di 
un impiego regolare, ma anche sulle strategie che essi mettono in atto per fronteggiare le 
difficoltà derivanti dalla loro posizione giuridica e dalla loro debolezza strutturale. Prima 
di entrare nel merito del nostro caso studio vale, pertanto, la pena di soffermarsi seppur 
brevemente sul quadro che tali evidenze consentono fin qui di restituire, anche al fine di 
chiarire ulteriormente il contesto dal quale ha preso le mosse il focus analitico sul Calatino 
e sul Cara di Mineo.  
 
6.4.1. Le testimonianze degli stakeholder 
 
A fronte di una moderata capacità di richiamare i migranti, l’economia siciliana ha 
dimostrato di offrire loro prospettive di occupazione abbastanza limitate. Come ha messo in 









stati prevalentemente canalizzati nel comparto dell’agricoltura ed in quello dei servizi, 
svolgendo mansioni a basso skill, caratterizzate da una forte tendenza alla 
“specializzazione” etnica e da uno scarso livello di up grading.  
Ascoltati sui vari aspetti legati ai processi di inserimento occupazionale, i testimoni 
qualificati hanno sottolineato come, a fronte del processo di stabilizzazione demografica 
che ha coinvolto i migranti residenti in Sicilia, non ci siano state trasformazioni di grande 
rilievo sul piano lavorativo. I cittadini stranieri sono stati al contrario relegati nelle nicchie 
tradizionali dei “lavori da immigrato”, sperimentando l’attività autonoma e imprenditoriale 
come sola strategia con la quale emanciparsi dalle proprie condizioni occupazionali: 
 
L’unica cosa che negli ultimi dieci anni è aumentata è il lavoro autonomo. Un immigrato che si 
trova in Sicilia e che non riesce a trovare o non vuole cercare lavoro in questi settori 
“tradizionali” di impiego non ha altra via di fuga che avviare un’impresa autonoma (N., Anolf 
Cisl Palermo); 
 
La disponibilità mentale non è cambiata. È cambiata, invece, la voglia imprenditoriale degli 
immigrati. Se prima si offriva lavoro domestico, ancora oggi si offre lavoro domestico (Z., Cgil 
Palermo). 
 
Quanto alle trasformazioni legate ai processi di stabilizzazione demografica non ci sono 
state grandi variazioni. La Sicilia offre un certo tipo di lavoro che è nei servizi, nel terziario, 
ma solo nella cura della persona, e l’agricoltura (A., Consulta delle Culture del Comune di 
Palermo). 
 
Nelle parole degli stakeholder, la distanza tra le posizioni professionali ricoperte dai 
lavoratori locali e le mansioni svolte dagli immigrati è tale da confermare il noto dualismo 
tra un mercato del lavoro primario, rivolto ai locali, ed un mercato del lavoro secondario, 
destinato alla manodopera straniera: 
 
Noi qui parliamo di settori nei quali gli italiani neanche si avvicinano. Nella maggior parte dei casi 
i migranti lavorano più dell’italiano, vengono pagati meno dell’italiano. Ti puoi dimenticare i festivi. 












Entrando nel merito di questo dualismo, gli intervistati hanno confermato l’esistenza di un 
fenomeno di sottoretribuzione e di sottoccupazione dei lavoratori stranieri: 
 
Tu prendi il lavoro di badante. Per un lavoro ventiquattro ore su ventiquattro, con il giovedì 
pomeriggio e la domenica libera, la media è dai seicento ai seicentocinquanta euro. I rumeni 
hanno abbassato il costo del lavoro in agricoltura e nel settore di cura (N., Anolf Cisl Palermo); 
 
Sulla carta ti risulta tutto quanto perfetto, in realtà la colf o la badante fa molte più ore settimanali 
rispetto a quelle che vengono effettivamente dichiarate (A., Avvocato).  
 
Pur nell’ambito dei confini tradizionali dell’offerta di lavoro rivolta agli immigrati, è 
possibile individuare l’esistenza di una vera e propria specializzazione etnica che, talvolta, 
può esercitare una valenza addirittura predittiva delle nazionalità di origine degli stranieri: 
 
Rumeni, filippini, Bangladesh, Sri Lanka, Mauritius, alcuni della Tunisia e del Marocco sono 
impiegati nel settore domestico, ma con una differenza tra il lavoro di badante e lavoro di colf. Tra 
tunisini, marocchini, Bangladesh, Sri-Lankesi difficilmente trovi badanti perché gli uomini non 
permettono alle donne di dormire [nelle case dei datori di lavoro]. Loro sono più specializzate 
come addette alle pulizie e sono impiegate come colf. Il lavoro di badante è più diffuso tra rumeni 
e filippini. Una grossa fetta di tunisini li trovi poi nel settore agricolo, dove ormai hanno preso 
piede molti albanesi ma soprattutto molti rumeni che stanno abbassando il costo del lavoro (A., 
Consulta delle Culture del Comune di Palermo). 
 
In un contesto sociale nel quale il peso l’economia informale ha raggiunto livelli 
particolarmente elevati, i migranti sono non soltanto la categoria più esposta alle criticità 
del mercato occupazionale, ma anche le principali vittime dell’impiego irregolare e delle 
varie forme di sfruttamento lavorativo. Volendo entrare nel merito di tali aspetti, le 
testimonianze degli stakeholder e dei cittadini stranieri da noi ascoltati hanno consentito di 
mettere in luce come la presenza dei lavoratori stranieri, spesso in condizioni economiche 
e giuridiche assai incerte, abbia creato i presupposti per consolidare una vera e propria 











C’è una cultura tale per cui l’immigrato diventa il “luogo del non diritto”, per cui lo posso fare! Il 
problema vero è che a Palermo non esiste una “cultura del diritto” e gli stranieri ne sono le 
vittime principali perché destinati a rimanere sempre in basso (Z., Cgil Palermo); 
 
Spesso l’immigrato non è nelle condizioni di poter esercitare il proprio diritto. Molto 
frequentemente non è nella condizione di reggere un procedimento, di rimanere in Italia stando 
fuori dal rapporto di lavoro perché è chiaro che se tu poi cominci a “sollevare problemi” rischi di 
essere escluso dal mercato del lavoro perché – se ci sono scambi di informazioni, di referenze – sei 
visto come una persona “problematica” (F., giurista); 
 
Il settore domestico è sicuramente a rischio perché non prevede il licenziamento per giusta causa. 
Se poi guardiamo a tutta la Sicilia, il settore dell’agricoltura è certamente uno dei settori nei quali 
si verifica un impiego della manodopera straniera a “diritti ridotti” (D., Avvocato). 
 
La dimensione della discriminazione etnica e dello sfruttamento lavorativo è tale da 
pervadere la vita e le performance lavorative di tutte le collettività straniere presenti sul 
territorio regionale. Nonostante il disagio che accumuna ciascuno di essi, è tuttavia 
possibile individuare una gerarchia dei gruppi più colpiti dai fenomeni di sottoretribuzione 
e di precarietà occupazionale: 
 
Tra i gruppi più integrati, nel senso che vivono gli stessi problemi e gli stessi disagi dei siciliani, 
troviamo i maghrebini perché vivono qui da molti anni e si sono ritagliati delle nicchie. La crisi sta 
rimescolando tutte le carte in tavola però, principalmente perché ha abbassato il costo del lavoro 
(A., Consulta delle Culture del Comune di Palermo); 
 
[…] sempre più in basso troviamo gli ultimi arrivati, tra i quali sicuramente i rumeni. Queste 
persone, che hanno un progetto migratorio spesso a termine, si accontentano di pochissimo. 
Questo ha scatenato una corsa al ribasso (N., Anolf Cisl Palermo). 
 
I rumeni vivono in condizioni disumane. Tanto nel settore domestico, quanto in quello agricolo, 
sono sicuramente i gruppi più discriminati. Anche se sono europei, quindi di fatto non hanno il 
problema del rinnovo del permesso di soggiorno, accettano modalità di lavoro che erano presenti 
in Sicilia cent’anni fa (Z., Cgil Palermo). 
 
A ben guardare, la Sicilia si caratterizza per la presenza di modelli di inserimento 
lavorativo diversificati, rispondenti alle specificità dei vari sistemi economici locali e alle 










l’analisi del fenomeno migratorio consente di cogliere le sfumature e le differenze tra le 
varie realtà territoriali, specie nella modalità con le quali viene assorbita la forza di lavoro 
immigrata: 
 
A Ragusa, Caltanissetta e un po’ anche Messina la manodopera immigrata è impiegata 
sostanzialmente nel settore dell’agricoltura, cosa che qui è completamente assente. Quando si fa il 
decreto flussi stagionale, a Palermo danno una media di tre quote, mentre a Ragusa, Messina, 
Catania sono trecento, quattrocento quote. Ancora oggi non è venuto da me nessuno con un 
contratto stagionale per agricoltura o altro (A., Consulta delle Culture del Comune di Palermo); 
 
Se vai a Vittoria il lavoro nell’agricoltura è prevalente rispetto ad altri, se vai a Mazzara del Vallo 
la pesca è prevalente rispetto ad altri. La caratteristiche che accumuna tutta la Sicilia è che in 
nessuno di questi settori esiste una tutela del lavoratore immigrato, da parte di nessuno organismo 
o ente pubblico statale (Z., Cgil Palermo). 
 
Di fronte alla nostra richiesta di individuare le aree territoriali della Sicilia connotate da 
maggiori criticità a causa dello sfruttamento lavorativo dei cittadini stranieri, alcuni 
testimoni qualificati – oltre ad indicare il contesto ragusano come zona geografica più “a 
rischio” di altre per via delle gravose condizioni di impiego dei lavoratori non autoctoni 
nell’ambito della serricoltura – si sono soffermati sui luoghi che, in misura maggiore 
rispetto ad altri, hanno sperimentato le conseguenze della gestione dei nuovi arrivi dei 
richiedenti asilo in temini sociali, politici ed occupazionali. È il caso dei centri agricoli 
presenti nell’isola siciliana, ma anche in altri luoghi dell’Italia meridionale, nell’ambito dei 
quali ai migranti stagionali provenienti da parti diverse della penisola – e reclutati nella 
fase della raccolta – si sono affiancati anche i titolari di protezione internazionale ospitati 
nei centri di accoglienza poco distanti dalle campagne, generando una corsa al ribasso per 
l’accaparramento delle risorse occupazionali: 
 
I numeri stanno modificando la qualità dei rapporti. Con un numero molto più alto di persone 
all’interno dei centri di accoglienza, in qualche modo, succede che la gente va a lavorare nei 
campi. A Trapani, i richiedenti asilo del Centro di Salinagrande venivano reclutati e andavano a 
lavorare nelle zone circostanti. Prendi il Cara di Pian Dal Lago di Caltanissetta ci sono 250 









cartina di tornasole del mio ragionamento è Campobello perché tu hai persone che hanno i 
documenti, hanno il riconoscimento di status, sono condannati a stare in Italia, cercano un lavoro 
da asilanti riconosciuti ed entrano nel circuito di mobilità Puglia, Calabria, Sicilia (F., giurista); 
 
A mio avviso, l’incremento di arrivi di massa di questa estate dal Sud del Mediterraneo e il 
sovraffollamento dei centri ha creato una diversa collocazione di questa gente nel mercato del 
lavoro. Noi abbiamo il fallimento dei percorsi di integrazione di coloro che ottengono il 
riconoscimento dello status. Abbiamo dunque tre categorie da monitorare: coloro che sono appena 
sbarcati e hanno avviato la procedura per il riconoscimento dello status; coloro che hanno già 
ottenuto il riconoscimento dello status e comunque non trovano un lavoro; coloro che hanno avuto 
un diniego – e di fatto sono dunque irregolari – e non hanno neanche i soldi per fare un ricorso. 
La componente che si lega ai richiedenti asilo è triplice: hai quelli appena arrivati che si trovano 
in procedura, quelli diniegati, quelli riconosciuti ma con problemi perché hanno ottenuto i 
documenti e gli hanno detto “adesso puoi andare”. Queste tre categorie confluiscono nella stessa 
fetta del mercato del lavoro, ma con grandi differenze nazionali: l’eritreo magari se ne va da 
qualche parte e non sta in Sicilia, mentre il nigeriano, il ghanese, il senegalese, il bengalese 
magari rimane qua (A., Avvocato). 
 
Sotto questa luce, non sorprende che stiano proliferando forme di speculazione economica 
da parte di piccoli imprenditori locali che utilizzano la precarietà economica e giuridica dei 
migranti come condizioni delle quali servirsi strumentalmente per fronteggiare la crescente 
erosione dei profitti derivante dalla competizione dei mercati globali sulle economie rurali. 
A tal proposito, i testimoni privilegiati da noi ascoltati hanno denunciato l’abitudine di 
molti datori di lavoro di sottrarre alla paga mensile del cittadino straniero i costi dei 
contributi previdenziali necessari alla regolarizzazione della propria posizione di lavoro: 
 
Spesso capita che ci sono dei migranti che vengono retribuiti dal datore di lavoro, ma della 
contribuzione si fanno carico solo ed esclusivamente loro. Il lavoratore, dunque, è costretto a 
ridurre il suo salario per avere il permesso di soggiorno (A., Consulta delle Culture del Comune di 
Palermo); 
 
Ultimamente, sempre a causa di queste “benedetto” permesso di soggiorno, sono i lavoratori a 
pagare direttamente i contributi. Questa è la moda dell’ultimo momento in Sicilia! Per avere il 
contratto io devo pagare i contributi. Ti dicono “io ti faccio lavorare perché mi servi, ma per farti 
il contratto, devo andare a pagare i contributi, io non me la prendo questa responsabilità… ti 
paghi i contributi”. Gli onesti almeno una parte di contributi te li pagano, non ti pagano per tutto 











Oltre a mettere in evidenza questi aspetti, le testimonianze degli stakeholder hanno altresì 
documentato l’esistenza di un vero e proprio mercato di compravendita dei contratti di 
lavoro, al quale il cittadino di origine straniera è costretto ad attingere per mantenere la 
propria presenza in Italia in una posizione di regolarità giuridica: 
 
L’immigrato viene da te che hai un reddito dimostrabile e ti dice “ho bisogno che tu mi faccia un 
contratto. Io ti dico: “te lo faccio il contratto, ma mi devi pagare quattromila euro e ti devi pagare 
tutte le spese”. Se paghi quattromila euro sei fortunato. Quelli dello Sri-Lanka, del Bangladesh 
sono arrivati a pagare anche diecimila euro per un contratto (A., Consulta delle Culture del 
Comune di Palermo); 
 
Si crea un vero e proprio mercato dei contratti di lavoro, che può variare o dall’aiuto in “buona 
fede” – cioè, nel senso che io ti faccio un contratto di lavoro per consentirti di rinnovare il 
permesso di soggiorno, non ti chiedo soldi extra, ti paghi tu i contributi e muore lì – o un vero e 
proprio mercato dei contratti di lavoro, con la conseguenza che tu mi dai duemila, tremila, 
quattromila euro e io ti faccio un contratto (D., Avvocato). 
 
Le testimonianze appena analizzate assumono valore ancora maggiore se riletti alla luce 
delle interviste in profondità rivolte ai lavoratori migranti, che ci consentono di riflettere in 
termini conclusivi sulle conseguenze più significative che la governance italiana 
dell’immigrazione ha prodotto sulle esperienze di vita e di lavoro dei cittadini stranieri 
residenti in Sicilia. 
 
6.4.2. La segregazione occupazionale dei cittadini stranieri nelle parole dei migranti 
intervistati 
 
Le condizioni di marginalità sociale e di svantaggio economico della componente non 
autoctona della popolazione sono apparse ben chiare anche nelle parole degli immigrati 
ascoltati nel corso dell’indagine. Essi hanno sottolineato non soltanto come sia oggi in atto 
un processo di segregazione occupazionale dei lavoratori stranieri, ma anche come esista 









proprio questo il tetto di vetro
57
 contro cui si arresta la loro possibilità di ascesa sociale, 
origine e conseguenza della loro “integrazione subalterna”58. 
Nelle parole degli intervistati, gli immigrati possiederebbero una competenza ed una 
formazione “superflua” rispetto al tipo di lavoro che viene loro richiesto ed alla posizione 
sociale nella quale essi vengono confinati:  
 
Ho provato a cercare lavoro come saldatore a Palermo, ma ho solo trovato da lavorare come 
badante. Qui non importa se hai fatto corsi, se conosci tre lingue, se hai una laurea. Servi solo per 
lavorare a casa. Bene hai laurea, tu mi servi a casa (S., Mauritius, uomo, 52 anni); 
 
Ho sempre lavorato a casa. Ho fatto la badante, ho fatto pulizie, baby sitter. Io ho cercato 
tantissimi lavori e ho fatto tantissimi corsi, ma ho sempre trovato solo lavoro a casa. Ho cercato 
lavoro anche come traduttrice o mediatrice perché io parlo francese, italiano e inglese, ma niente. 
Ho cercato altri lavori anche per potermi integrare nel mondo, non fare pulizie, però se non hai 
relazioni non puoi accedere ad altri lavori. Io faccio pulizie o badante, ma se io potessi scegliere 
tra questo tipo di lavoro e un altro lavoro io sceglierei l’altro. Io ho un buon livello di istruzione, 
ho fatto tanti corsi, so tantissime cose, ma sono qua (Th., Guinea, donna, 30 anni). 
 
Nel quadro di una situazione occupazionale connotata da “diritti ridotti”, la dimensione 
della mancata “integrazione” dei migranti, evidenziata dalla nostra informatrice 
proveniente dalla Guinea, assume nelle parole di altri intervistati le sembianze della 
discriminazione sociale e del razzismo: 
 
All’inizio mi ha trattato bruttissimo perché io non parlavo italiano. Poi altre persone mi trattavano 
male, loro mi dicevano “vattene”. Poi io ho studiato piano piano, guardato televisore. Io non ho 
mai studiato italiano a scuola. Mi sentivo solo. Ognuno ha bisogno una compagna, come genitori, 
affetto. Ci vuole qualcuno come parenti. Per questo io sentito molto solo, sentito male perché 
lavoro pesante, gente cattiva (S., Sri Lanka, uomo, 38 anni); 
 
Mio padre prima lavorava a Palermo in un ristorante. È arrivato e non aveva i documenti per 
vivere in Italia. Lui è partito perché da noi c’era la guerra e lui voleva anche noi, ma prima 
doveva lavorare. Allora grazie ad un amico che lo ha ospitato a Palermo ha trovato lavoro in 
                                                             
57 L. Martin, A Report on the Glass Ceiling Initiative, US Department of Labor, Washington (DC) 1991. 
58 M. Avola, A. Cortese, R. Palidda, Risorse, reti e progetti. Percorsi di inserimento nel mercato del lavoro 
catanese di mauriziani e sry-lankesi, in M. La Rosa, L. Zanfrini (a cura di), Percorsi migratori tra reti 










questo ristorante ed ha lavorato per due mesi. Quando ha chiesto soldi il padrone del ristorante 
diceva “poi, poi, poi”. Allora mio padre ha detto “io vado al sindacato se non ho i miei soldi”. E 
lui sai cosa ha detto? Tu non vai perché sei clandestino ed io vado ai carabinieri e ti denuncio. 
Mio padre ha avuto paura, non sapeva cosa succedeva. Ha preso le cose ed è andato via dal 
ristorante senza soldi. Io penso che noi stranieri siamo sfruttati perché non abbiamo documenti 
(Susmita, Bangladesh, donna, 20 anni). 
 
Nel caso del lavoro nell’ambito del settore della cura e dell’assistenza domiciliare – 
all’interno del quale sono risultati occupati le donne e gli uomini migranti ascoltati al 
momento dell’intervista – tali condizioni appaiono ancora più gravidi di conseguenze 
negative poiché si mescolano al rapporto di fiducia e al sentimento di affetto nei confronti 
dei datori di lavoro:  
 
I miei giorni liberi erano il giovedì mezza giornata e la domenica, ma quando vivi a casa non hai 
spazi tuoi. Non hai il tempo per te o per la tua famiglia. Io la domenica dovevo andare via alle 8, 
ma loro mi davano sempre cose da fare prima. Io uscivo più tardi. Quando rientravo più tardi 
perché l’autobus portava ritardo loro mi sgridavano. Ai tempi non avevo figli, avevo solo un 
marito, quindi potevo fare qualche sacrificio (Th., Guinea, 30 anni); 
 
Mi hanno trattato poi come uno di famiglia, ma niente giorni liberi, niente contratto, niente ferie 
pagate (S., Sri Lanka, 38 anni); 
 
Loro non capivano che molte cose io le facevo perché c’era affetto […] non avevo più miei spazi. 
Io il giovedì dovevo scendere e loro non sopportavano questo, non sopportavano neanche piccoli 
ritardi (Th., Guinea, 30 anni). 
 
Le testimonianze che abbiamo fin qui riportato ci consentono di giungere ad alcune brevi 
considerazioni conclusive, tali da anticipare parte delle riflessioni che saranno approfondite 
nelle pagine successive.  
L’analisi delle performance occupazionali dei cittadini stranieri nel contesto siciliano 
costituisce una prospettiva privilegiata dalla quale osservare le ricadute che la governance 
delle migrazioni ha prodotto sull’assetto societario italiano. La condizione di debolezza 
strutturale delle donne e degli uomini migranti costituisce un indicatore valido della 









quale sono chiamati a fare quotidianamente i conti i cittadini stranieri
59
. Sommandosi alle 
caratteristiche strutturali dei sistemi produttivi locali ed all’ampio ruolo assegnato ai 
rapporti informali di impiego, tale distanza ha contribuito a creare in Sicilia nuovi spazi per 
il sommerso, in un circolo vizioso che ha rafforzato i confini mobili
60
 di soggetti dalla 
condizione giuridica ed economica già estremamente precaria. Sotto questa luce, la 
presenza di un divario tra le posizioni di impiego ricoperte dagli autoctoni e quelle 
occupate dagli immigrati rappresenta il riferimento necessario dal quale partire per 
comprendere in che modo il “prezzo della diseguaglianza”61 abbia agito non soltanto sulle 
forme dell’occupazione straniera, ma anche sui meccanismi di ricattabilità del lavoro che si 
stanno progressivamente insinuando nella vita dei cittadini di pieno diritto. 
 
 
                                                             
59 L. Zanfrini, Politiche migratorie e reti etniche: un intreccio da costruire?, in M. La Rosa, L. Zanfrini (a 
cura di), op. cit., p. 248. 
60 A. Valzania, Inserimento lavorativo fra reti etniche e processi identitari, in M. Ambrosini, F. Buccarelli (a 
cura di), Ai confini della cittadinanza. Processi migratori e percorsi di integrazione in Toscana, 
FrancoAngeli, Milano 2009, p. 157. 
61 J.E. Stiglitz, Il prezzo della disuguaglianza. Come la società divisa di oggi minaccia il nostro futuro, 





Il Calatino: terra di braccianti e meta di migrazioni 
 
 
7.1. Il comprensorio calatino: caratteristiche produttive e peculiarità del mercato del 
lavoro 
 
Come abbiamo avuto modo di sottolineare nelle pagine di questo lavoro, le dinamiche 
produttive in atto nella fase postfordista, unite alla presenza di ambiti più o meno vasti 
dell’economia sommersa, hanno accentuato un processo di dualizzazione della 
manodopera e reso assai più complessi e contraddittori i meccanismi di funzionamento dei 
mercati occupazionali. In questo quadro, la presenza straniera è stata portatrice indiretta di 
ulteriori fratture all’interno dei meccanismi tradizionali di incontro tra la domanda e 
l’offerta di lavoro, finendo con l’accelerare alcuni importanti processi di trasformazione 
legati alla flessibilizzazione dei rapporti di impiego, con l’aprire nuovi scenari di 
discriminazione e di disuguaglianza economica e con l’introdurre alcuni elementi di novità 
nell’ambito dei sistemi locali di produzione, come ad esempio quelli relativi alla 
etnicizzazione dei settori di attività. Tali processi hanno altresì concorso a rafforzare il 
ruolo delle reti di relazione su base etnica, con la conseguenza di allontanare gli individui 
dai centri istituzionali abitualmente deputati ad incoraggiare i fenomeni di inclusione 
sociale e lavorativa dei nuovi arrivati
1
. 
Le dinamiche di inserimento occupazionale degli immigrati nell’area del Calatino non solo 
costituiscono un interessante osservatorio per analizzare alcuni di questi snodi connessi 
alle migrazioni internazionali ed al loro impatto sulle società ospitanti in termini economici 
e sociali, ma consentono altresì di gettare luce sulle modalità con le quali i gruppi di 
origine straniera si adattano ai modelli produttivi locali, trovando anche all’interno di 
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sistemi economici connotati da profonda precarietà e debolezza strutturale spazi nei quali 
poter radicare i propri percorsi di vita e di lavoro. 
 
7.1.1. Il ruolo dell’agricoltura nella struttura produttiva calatina 
 
A conferma dell’importanza del nesso esistente tra i processi migratori e la sfera del 
lavoro
2
, per studiare le forme con le quali è avvenuto l’inserimento dei cittadini di origine 
straniera nel mercato occupazionale calatino, ci soffermeremo in prima battuta sul contesto 
economico e sulle peculiarità di natura sociale e produttiva che caratterizzano tale zona 
della Sicilia orientale. La nostra riflessione sarà supportata dai risultati più significativi 
degli studi sul tema, dall’analisi dei dati di fonte secondaria e dalle evidenze empiriche 
emerse dalle interviste agli stakeholder, ai braccianti ed agli imprenditori agricoli ascoltati 
nel corso dell’indagine. 
Prima di entrare nel merito di questi aspetti, è il caso di segnalare come l’area del 
comprensorio calatino – inserita all’interno della piana di Catania e collocata nel versante 
sud-orientale della provincia etnea – includa al proprio interno quindici comuni: 
Caltagirone, Castel di Iudica, Grammichele, Licodia Eubea, Mazzarrone, Militello in Val 
di Catania, Mineo, Mirabella Imbaccari, Palagonia, Raddusa, Ramacca, San Cono, San 
Michele di Ganzaria, Scordia e Vizzini.  
Al pari di altre località che si trovano nella parte interna della Sicilia, questi comuni 
presentano tendenze sociali e demografiche tali da lasciare intravedere forti criticità del 
sistema economico e dei modelli di produzione. La presenza di saldi migratori negativi e di 
bassi livelli di istruzione, la decisa sovrarappresentazione della componente anziana della 
popolazione, l’elevato indice di dipendenza3, gli alti tassi di disoccupazione e la scarsa 
                                                             
2 V. Zanin, Immigrazione e lavoro coatto, in F. Coin (a cura di), Gli immigrati, il lavoro, la casa. Tra 
segregazione e mobilitazione, FrancoAngeli, Milano 2004, pp. 43-70. 
3 L’“indice di dipendenza” esprime il risultato del rapporto tra la popolazione anziana (65 anni e più) e quella 
giovane (al di sotto dei 15 anni) e la popolazione che si colloca in età attiva (tra 15 e 64 anni). In definitiva, 











incidenza delle donne tra le fila degli occupati
4
 costituiscono soltanto alcuni degli 
indicatori più evidenti della debolezza strutturale che caratterizza tali territori. Come è 
stato rilevato, le cause di questa situazione sono molteplici: 
 
Innanzitutto la crisi occupazionale si fonda su basi storiche che caratterizzano le aree rurali di 
questo tipo. Inoltre, l’insufficienza dell’iniziativa privata, l’inesorabile crisi dell’occupazione 
pubblica e, più in generale, delle tipologie del lavoro “fisso”, rappresentano ulteriori elementi che 
contribuiscono a determinare il quadro delineato. Per quanto riguarda poi la componente 
femminile, sembra evidente che ad una assoluta inadeguatezza della domanda, incapace di 
assorbire una forza lavoro che, soprattutto per le classi di età più giovani, sembra completamente 
esclusa dall’area del lavoro regolare, si aggiungano evidenti aspetti culturali, che ancora continuano 
a determinare un importante freno all’ingresso a pieno titolo delle donne nel mercato del lavoro5. 
 
In un simile contesto, il settore agricolo – seppur sottodimensionato rispetto ai livelli 
rilevati all’inizio degli anni Ottanta, quando assorbiva il 37,0% della quota complessiva di 
occupati presenti nel comprensorio
6
 – ha costituito, e continua a costituire, un importante 
sbocco lavorativo per la manodopera locale, con una tendenza che si contrappone 
chiaramente alla fragilità del comparto industriale, incapace di richiamare e di trattenere al 
proprio interno la forza lavoro
7
. Da questo punto di vista, non è azzardato definire il 
Calatino come un’area tipicamente rurale, specie se si pensa che, come è stato 
efficacemente sottolineato, nel comprensorio non esiste famiglia «le cui risorse 
economiche non dipendano anche minimamente, in modo diretto o indiretto, 
dall’agricoltura. Interi comuni, come Mazzarrone, si sono specializzati in determinati tipi 
di produzione trainando l’intera economia locale […] al punto da vivere oggi solo di 
                                                             
4 Un’importante eccezione è rappresentata dal comune di Mazzarrone, nell’ambito del quale non soltanto il 
tasso di disoccupazione degli uomini risulta ben più basso rispetto a quello degli altri comuni del 
comprensorio, ma la presenza delle donne tra le fila degli occupati si pone in una situazione di sostanziale 
equilibrio con la componente maschile. 
5 M. Avola, D. Timpanaro, Il comprensorio Calatino Sud Simeto: Uno sguardo d’insieme, in M. Avola, T. 
Briulotta, R. Palidda, L. Recupero, D. Timpanaro, L’altra faccia del lavoro. Un’indagine sul lavoro 
irregolare in un’area del Mezzogiorno, Munari, edizione digitale 2012, p. 28. 
6 Ivi, p. 29. 
7 Per un confronto si rimanda a M. Avola, Lavoro irregolare e politiche pubbliche: la costruzione sociale del 











. L’incidenza del settore primario sull’economia del compresorio non è solo 
parte di un passato comune a quasi tutta la regione, ma segna profondamente il contesto 
socio-economico attuale. A questo proposito, non lasciano spazio a dubbio neanche le 
parole utilizzate dai rappresentanti sindacali ascoltati durante la fase di approfodimento 
empirico del nostro lavoro: 
 
Nelle nostre parti c’è un grosso apporto di manodopera nelle campagne. Con la crisi la situazione 
sta cambiando, ma fino a qualche anno fa tutti riuscivano a recuperare qualche giornata di lavoro 
in campagna e ad accedere alla disoccupazione agricola anche con la quota minima (Debora, Fai 
Cisl, Palagonia); 
 
Nel Calatino abbiamo una prevalente coltivazione di agrumi, ma andando ad analizzare più a 
fondo la realtà ti rendi conto che qui abbiamo una produzione molto variegata che assorbe una 
buona quantità di manodopera. Le diverse realtà sono specializzate in produzioni diverse che 
assicurano lavoro in alcuni periodi dell’anno. A Mazzarrone si raccoglie l’uva, a San Cono 
abbiamo il fico d’india, a Ramacca abbiamo i carciofi, a Scordia, a Palagonia, a Mineo, a 
Militello in Val di Catania abbiamo le famose arance dalla polpa rossa (Nuccio, Flai Cgil, 
Caltagirone); 
 
Non ci sono grandi flussi di mobilità stagionale perché il Calatino riesce ad assorbire manodopera 
in periodi diversi dell’anno dato che le coltivazioni sono diverse: i lavoratori si spostano in questo 
periodo a seconda delle esigenze produttive. A Scordia si coltivano soprattutto arance. Noi qui 
abbiamo il tarocco a polpa rossa, che è unico e inimitabile per via delle caratteristiche 
organolettiche dei terreni che si trovano ai piedi dell’Etna perché la lava vulcanica riesce a dare 
all’arancia quei pigmenti rossi che altrove non esistono. Le ditte più grosse, nei periodi nei quali 
non ci sono arance, fanno anche pesche, meloni gialli e angurie. La ditta è di Scordia ma compra 
la partita in altri posti qui vicino (Rocco, Flai Cgil, Scordia); 
 
L’arancia rossa, quella che viene definita “arancia tarocco”, per molti anni ha permesso a molte 
famiglie del posto di lavorare e ha dato da mangiare anche a queste persone che vengono qui dalla 
Romania. È un’arancia che solo noi possiamo produrre perché solo noi abbiamo le caratteristiche 
organolettiche che vengono dalla vicinanza con l’Etna (Sebastiano, Cgil, Mineo); 
 
Nel Calatino, nell’area di tutto il Sud-Est della Sicilia che va da Paternò a Pachino la manodopera 
è coinvolta nella raccolta della carota, della patata, dei carciofi e delle arance. C’è quindi una 
varietà che va dagli ortaggi agli agrumi (Salvatore, Flai Cgil, Palermo). 
                                                             
8 M. Avola, Il lavoro irregolare nel settore agricolo, in M. Avola, T. Briulotta, R. Palidda, L. Recupero, D. 











Stando agli ultimi dati resi noti da Infocamere, al 31 dicembre 2012 risultavano registrate 
nel territorio catanese ben 15.366 aziende a carattere agricolo, con una incidenza pari al 
15,3% sul tessuto imprenditoriale dell’intera provincia9. Le elaborazioni Cisl su dati Istat 
2012 hanno evidenziato come l’agricoltura costituisca una risorsa occupazionale solo per il 
6,7% dei lavoratori presenti nell’area catanese. Questo valore – che, insieme a Messina 
(4,3%) e a Palermo (3,7%), colloca Catania tra i contesti provinciali siciliani nei quali il 
lavoro agricolo è più sottorappresentato – può essere compreso meglio se si considera che 
solo alcuni comuni della provincia etnea presentano una spiccata prevalenza del settore 
primario. 
I dati disaggregati per singole realtà locali ci consentono di approfondire ulteriormente 
questa analisi e di esaminare con maggiore dettaglio le dinamiche occupazionali interne al 
comparto agricolo nella fascia del Calatino. In assenza di fonti più attendibili, per fare luce 
sull’entità del lavoro bracciantile nei comuni del comprensorio utilizzeremo le 
informazioni reperibili dagli elenchi anagrafici pubblicati annualmente dall’Inps10 e relativi 








                                                             
9 Elaborazione nostra su dati Infocamere 2012. Si ringrazia Rosaria Rotolo, segretaria generale della Cisl di 
Catania, per averci fornito i dati qui esposti. 
10 Un ringraziamento particolare va ad Angela Tasca, responsabile della Fai Cisl di Caltagirone per la sua 
disponibilità e per la prontezza con la quale ci ha procurato questi registri. 
11 Come è stato sottolineato dai testimoni qualificati ascoltati nel corso dell’indagine, nell’ambito del settore 
agricolo il primo passo compiuto dai datori di lavoro per regolarizzare i rapporti di impiego all’interno della 
propria impresa è quello di stipulare un contratto con il lavoratore. Soltanto al termine della stagione della 
raccolta, egli è tenuto a denunciare presso l’Inps il numero delle giornate durante le quali i propri dipendenti 










Tabella 7.1 Incidenza percentuale degli operai agricoli sul totale della popolazione attiva nella 








    
Caltagirone 25158 1079 4,3 
Grammichele 2656 720 27,1 
Licodia Eubea 1938 406 20,9 
Mazzarrone 2656 777 29,3 
Militello in Val di 
Catania 4971 559 11,2 
Mirabella Imbaccari 3146 202 6,4 
Palagonia 11003 2946 26,8 
Ramacca 7316 1129 15,4 
San Cono 1731 242 14,0 
San Michele di 
Ganzaria 2141 195 9,1 
Scordia 11616 1821 15,7 
Vizzini 4091 506 12,4 
Mineo 3150 446 14,2 
Castel Iudica 3068 387 12,6 
Raddusa 2117 152 7,2 
Totale 86.758 11.567 13,3 
Fonte: Dati Istat-Inps 2013. Elaborazione nostra 
 
Le cifre illustrate nella tabella 7.1 – frutto di una nostra elaborazione – si rivelano molto 
significative ai fini della riflessione sin qui compiuta poiché confermano come i contesti 
comunali del Calatino presentino una propensione assai spiccata per il lavoro nelle 
campagne, assorbendo nel settore primario ben il 13,3% della forza di lavoro interamente 
disponibile. Nella graduatoria delle aree a maggiore vocazione rurale, emergono, in modo 
particolare, i comuni di Mazzarrone, di Grammichele e di Palagonia, nei quali la quota di 
operai agricoli incide sul totale della popolazione residente in età attiva con valori 
rispettivamente pari al 29,3%, al 27,1% ed al 26,8%. Ad essi seguono Licodia Eubea 
(20,9%), Scordia (15,7%) e Rammacca (15,4%), che si attestano su percentuali più basse 










Caltagirone (4,3%) che si configura come una “tipica realtà meridionale urbana”12, 
registrando una ridotta presenza bracciantile tra le proprie forze di lavoro. 
 
7.1.2. Le criticità del modello agricolo di produzione  
 
Questi dati, pur rappresentando un importante punto di partenza per la nostra analisi, non 
possono fornire un quadro esaustivo delle dinamiche occupazionali interne al mercato 
agricolo calatino. Il lavoro nel settore primario, infatti, risente oggi più che in passato delle 
contingenze momentanee dell’economia e del mercato nazionale ed internazionale, 
prestandosi a forme di impiego irregolare che rimangono fuori dalle statistiche e dalle fonti 
ufficiali. Ciò è tanto più rilevante per i comuni del comprensorio, nell’ambito dei quali la 
coltivazione di arance – pur contribuendo alla produzione del frutto con un peso pari al 
48,0% sul totale degli agrumi coltivati Sicilia
13
 – viene ancora svolta con «meccanismi 
arcaici e inadeguati, incapaci di misurarsi con il mutare dei mercati e il peso crescente 
assunto dalla GDO (grande distribuzione organizzata)»
14
. 
Come è stato ben documentato da alcuni studi, l’agricoltura calatina se, per un verso, riesce 
ad assicurare un indotto significativo all’intera economia dell’area, garantendo ampie 
opportunità di impiego al proprio interno; per altro verso, continua a subire le conseguenze 
negative del mancato completamento del processo di modernizzazione delle tecniche di 
coltivazione, che agisce limitandone le capacità e le potenzialità produttive: 
 
                                                             
12 M. Avola, D. Timpanaro, op. cit., p. 30. 














L’impiego di tecnologie agroalimentari avanzate, la serrificazione di alcune aree, le 
sperimentazioni, le innovazioni introdotte nella lavorazione dei prodotti sono ancora insufficienti e 
non bastano a creare i presupposti di un’agricoltura all’avanguardia15. 
 
A queste difficoltà si aggiungono altre caratteristiche strutturali, proprie 
dell’organizzazione agricola siciliana e meridionale, che contribuiscono ad acuire 
ulteriormente le criticità delle attività primarie. Tra queste, è il caso di contemplare la 
frammentazione della proprietà fondiaria
16
, l’inadeguatezza delle strutture preposte alla 
commercializzazione dei prodotti e la quasi totale assenza di associazionismo di tipo 
cooperativistico. Ne deriva una microimprenditorialità diffusa che ostacola una strategia di 
governance aziendale in grado di competere efficacemente «con la concorrenza sempre più 
spietata dei paesi dell’UE, nonché con quelli del vicino Nord-Africa»17. Nel tempo, tali 
peculiarità del tessuto economico hanno finito con il tradursi non soltanto nella scarsa 
valorizzazione delle produzioni locali e nella perdita di competitività sui mercati 
internazionali
18
; ma anche nella crescita dei costi del lavoro e, conseguentemente, nella 
contrazione della redditività del settore agricolo
19
.  
Nel tentativo di esplorare tali nodi problematici, un’intera sezione della griglia di intervista 
adottata per orientare i colloqui con i nostri informatori qualificati è stata dedicata 
all’analisi dei fattori sottesi alla crisi della produzione agricola nei comuni del Calatino. Le 
testimonianze raccolte hanno fornito una mole significativa di stimoli, tali da gettare luce 
tanto sugli effetti generati dalla liberalizzazione degli scambi commerciali sulle dinamiche 
interne al settore primario, quanto sulla debolezza strutturale del tessuto imprenditoriale 
                                                             
15 M. Avola, Il lavoro irregolare nel settore agricolo, in M. Avola, T. Briulotta, R. Palidda, L. Recupero, D. 
Timpanaro, op. cit., p. 57. 
16 Se si guarda alla superficie agricola utilizzata dalle aziende, si può notare che le imprese con meno di dieci 
ettari rappresentano il 40,9% del totale, a fronte di una media nazionale pari al 34,2%. Ancora più 
interessante è notare come tale situazione si verifichi «nonostante la scarsa densità abitativa dell’area che 
dovrebbe costituire, invece, un fattore favorevole alle dimensioni più grandi. Le grandi dimensioni, tra 
l’altro, prevalgono nelle coltivazioni meno redditizie, vale a dire i seminativi, che coprono il 67% della 
superficie agricola utilizzata totale, contro il 22,1% delle coltivazioni permanenti» (Ivi, p. 59). 
17 Ivi, p. 58. 
18 Inea, Le politiche agricole regionali a sostegno dell’agrumicoltura italiana, a cura di S. Giuca, Inea, 2008, 
p. IV, scaricabile al link http://www.scianet.it/ciapuglia/svl/allegatiRead?recid=12929&allid=9480. 










calatino, incapace di rispondere efficacemente alle sfide provenienti dalla competizione dei 
mercati europei ed extraeuropei. Rileggendo trasversalmente le risposte degli stakeholder 
alle nostre domande su questa specifica dimensione tematica, quello che più colpisce è la 
forte omogeneità delle posizioni da loro espresse. I rappresentanti sindacali, gli 
imprenditori agricoli, ma anche i braccianti da noi ascoltati hanno sottolineato la difficoltà 
delle aziende locali di «guadagnarsi un posto da protagonisti nello scenario dei mercati 
internazionali»
20
 e di adeguarsi – attraverso il ricorso a strategie di produzione integrata – 
ai modelli di sviluppo imposti dalla Grande Distribuzione Organizzata e dall’affermarsi di 
un nuovo regime agroalimentare: quello delle corporation transnazionali
21
. Di seguito, 
alcuni degli stralci più significativi delle interviste da noi raccolte: 
 
Il problema nasce proprio a causa del sistema di grande distribuzione perché sono loro che 
impongono i prezzi ai produttori […] Il discorso è molto complesso: arrivano arance da tutte le 
parti del mondo e c’è una concorrenza all’ennesima potenza. Noi qui abbiamo il tarocco a polpa 
rossa, ma non riusciamo a fare un prodotto doc. Allora cosa succede? Noi concorriamo con tutti i 
paesi che non producono comunque questo tipo di arancia. C’è il tarocco a polpa gialla e il 
tarocco a polpa rossa: quello a polpa rossa nasce solo in provincia di Catania (Rocco, Flai Cgil, 
Scordia); 
 
La liberalizzazione, anziché portare dei miglioramenti, ha portato dei peggioramenti delle 
condizioni di lavoro e della vita dei lavoratori. La liberalizzazione selvaggia ha determinato in 
tutti i settori una forma di speculazione a tutti i costi. Questo è stato fatto a discapito della dignità 
delle persone. Lo possiamo vedere in economia e lo possiamo vedere anche nel lavoro. In 
economia non vale più la ricchezza che un paese crea, non vale più la risorsa umana, ma vale la 
risorsa finanziaria. Occorrono delle regole, bisogna riequilibrare le cose: non tutto deve essere 
fatto in nome di una finanza speculativa o di un Dio denaro. Tutto deve essere fatto mettendo al 
centro la persona (Salvatore, Cgil, Palermo); 
 
Un altro grande problema in agricoltura riguarda la grande distribuzione. La grande distribuzione 
perché detta le regole? Chi controlla la filiera delle produzioni se è organizzato dall’inizio alla 
fine produce lavoro e reddito per la propria azienda. Se invece il prodotto non viene distribuito in 
modo organizzato, quindi la carta la produce uno, la cera la produce un altro, ecc. e la filiera non 
è controllata e gestita fino al consumo quello che ci guadagna è la grande distribuzione. Se ci sono 
                                                             
20 L. Pisoni, La sfida dell’integrazione: le prospettive della cooperazione agricola nell’era globale, 
FrancoAngeli, Milano 2005, p. 14. 









tremila piccoli produttori di arance e ognuno pensa per sé nessuno sarà in grado di dettare le 
condizioni alla grande distribuzione. Ma se tremila piccoli produttori si mettono insieme e si 
danno una struttura organizzata, gestendo anche la filiera, compresa la vendita, è chiaro che 
possono essere in grado di andare a contrattare con la grande distribuzione […] Va sconfitta 
l’intermediazione parassitaria, che non ci mette niente e fa ricchezza, mentre tutta questa ricchezza 
deve restare a chi produce e a chi crea lavora. Se tu controlli la filiera la ricchezza che deriva 
dalla vendita va ridistribuita in tutta la filiera. Se si elimina la speculazione ci guadagniamo tutti 
(Giuseppe M., imprenditore agricolo, Mineo);  
 
Io penso che per gli operai agricoli le condizioni di lavoro siano uguali alle altre regioni. Al 
mercato un chilo di arance costa al consumatore almeno un euro, però al produttore sulla pianta 
per quella stessa arancia danno 0,20 euro quando è buono. Ma allora: gli 0,80 centesimi di 
differenza tra il prodotto acquistato all’origine e l’euro che il consumatore paga chi se li prende? 
La crisi dell’agricoltura siciliana secondo me è tutta qui. Se li prende il commerciante, quello che 
non ci mette niente. L’unico modo per i produttori per uscire da questo circuito è quello di fare 
associazione (Giuseppe, bracciante agricolo, Mineo).  
 
Dalle parole dei testimoni qualificati appare chiaro come la transizione a questo nuovo 
regime alimentare sia il risultato di un adeguamento delle politiche nazionali al nuovo 
ordine liberista, basato sull’ideologia di una crescita organizzata globalmente: 
 
Poi ci sono le cause che determina il mercato a causa dei prodotti che vengono da paesi come 
l’Egitto con controlli molto scarsi, che fanno la concorrenza ai nostri prodotti e che, a loro volta, 
vengono spacciati per prodotti locali. Io non sono contro l’importazione, ma con un minimo di 
logica. Le faccio un esempio: ci sono le arance naveline (brasiliane) che tra, ottobre e novembre, 
vengono dal Sud Africa, ma a novembre cominciano le nostre. Un prodotto può essere importato 
senza regole da un paese straniero facendo concorrenza al nostro? La cosa più incredibile è che è 
lo stato che autorizza queste esportazioni, senza nemmeno obbligare ad inserire un marchio che 
indica la provenienza geografica. Come faccio a tutelare il mio prodotto? (Pasquale, Flai Cgil, 
Scordia); 
 
Noi dobbiamo competere con paesi nei quali il costo della manodopera diventa un gioco al 
massacro. Chiaramente, un chilo di arance prodotte in Sicilia al costo di 1,20 euro non può 
concorrere con quello che viene proposto dal Nord Africa a 0,20 euro. Le varie imprese si stanno 
diversificando, stanno cercando di puntare molto sulla qualità, ma a causa della crisi alla fine il 
consumatore non va a guardare la zona di produzione, ma il prezzo finale. Nella nostra zona, le 
arance che si commercializzavano dieci anni fa si sono ridotte almeno del 40%. Per via di questi 
fattori che dipendono essenzialmente dalle scelte politiche dei governi anche la campagna di 
lavorazione si è ridotta. Io mi ricordo che prima la campagna agrumaria iniziava a metà 










inizia a novembre inoltrato e finisce ad aprile. La forbice si è ristretta molto (Alfio, Fai Cisl 
Scordia). 
 
A ben guardare, secondo la visione da loro espressa, se è vero che le scelte politiche dei 
governi nazionali hanno agito in modo da consentire un certo grado di stabilizzazione delle 
condizioni di produzione e di consumo su scala globale; è altrettanto vero che una parte, 
seppur minima, di queste responsabilità è da addebitare anche ai protagonisti del panorama 
imprenditoriale locale, i quali si sono limitati ad affrontare gli effetti generati dalla 
deregolamentazione e dalla globalizzazione degli scambi commerciali, scaricandoli 
esclusivamente sull’abbattimento del costo del lavoro e sullo sfruttamento delle risorse 
umane e materiali: 
 
Abbiamo quindi a che fare con un tipo di agricoltura di tanti anni fa che non va al passo con 
quello che è il mercato della globalizzazione, e dunque dell’innovazione. Loro continuano a 
lavorare così come lavoravano venti anni fa, ma il mondo è andato avanti. Di conseguenza, loro 
dove vanno a risparmiare? Non investendo in tecnologia, consorziandosi e risparmiando i costi, 
ma solo sulla manodopera. Il costo del lavoro è molto alto e incide molto. Negli anni passati, 
quando l’agricoltura riusciva a stare ancora a galla, le condizioni dei lavoratori agricoli non 
erano proprio così drammatiche. Ora che il datore di lavoro ha a che fare con un mercato globale 
e non si è adeguato ai cambiamenti sottopone i lavoratori a queste condizioni (Angela T., Fai Cisl, 
Caltagirone); 
 
Il punto è che gli strumenti delle politiche attive vengono utilizzate malissimo. Il livello di guida 
imprenditoriale di queste imprese non è all’altezza di questi tempi. Se anziché farsi schiacciare 
loro fossero in grado di andare a cercarsi i mercati, il prezzo lo imporrebbero loro. Io non aspetto 
che arriva la Carrefour e si prende tutte le mie arance. Gli imprenditori dovrebbero andare a 
cercarsi il mercato di nicchia, ma questa conoscenza non c’è, questa è una grande criticità del 
nostro sistema agricolo. Gli imprenditori vivono nel 2015, ma ragionano come se avessero a che 
fare con un società del dopoguerra. Questa potenzialità di invertire la rotta ce l’avrebbe un 
affiancamento di questi imprenditori con gente che parla una lingua straniera. Questo in realtà 
vale per tutti i settori, non solo per l’agricoltura. A monte, c’è l’incapacità di saper stare in piedi 
in un mondo che è diventato veloce, complesso, in continuo movimento e che non ti dà più certezze. 
I mercati sono continuamente in evoluzione. Non c’è consapevolezza collettiva del che cosa fare 
(Massimo, Centro per l’impiego, Caltagirone); 
 
Il problema vero sono i commercianti perché il commerciante è quello che compra dai piccoli 









prodotti agricoli non si rivolge al singolo proprietario, ma si rivolge all’intermediario che è quasi 
sempre una figura parassitaria. La proprietà è quasi sempre parcellizzata, quindi per una 
questione logistica ci deve essere un collettore […] Se i piccoli produttori fossero consorziati – 
come ha fatto Melinda, che è un consorzio di piccoli produttori e che, non avendo intermediari, è 
diventato una potenza – si risolverebbe una buona parte di questi problemi. Al Sud quasi sempre 
c’è bisogno degli intermediari perché quando arriva Esselunga o Coop non può parlare con mille 
persone, deve parlare con uno solo (Antonello, giornalista, Palermo). 
 
In questo contesto, le dinamiche di produzione agricola e le forme di accumulazione del 
capitale hanno assunto un volto nuovo, configurandosi – per riprendere le parole di Carlo 
Colloca e di Alessandra Corrado – «attraverso una riorganizzazione geografica del sistema 
agroalimentare basata su una “nuova divisione internazionale del lavoro”, su reticoli 
imperiali di relazioni, che connettono i “centri” di consumo e le “periferie della 
produzione”»22. 
 
7.2. “Operai intrappolati”: i braccianti agricoli nel Calatino 
 
Dal quadro appena delineato appare chiara l’immagine di un contesto rurale 
profondamente segnato da un lungo processo di trasformazione delle strutture produttive 
che ha scardinato gli antichi equilibri societari, costringendo gli imprenditori agricoli «a 
recitare il ruolo di comparse o, ancor peggio, di semplici osservatori, esclusi dalle grandi 
aggregazioni in corso, persino da quelle proprie del sistema agroalimentare»
23
. Non 
sorprende, dunque, che il comparto agroalimentare sia ancora oggi connotato nel Calatino 
da condizioni di insicurezza occupazionale, di immobilismo economico e da una circolarità 
delle carriere professionali, tale da indurre alcuni studiosi a parlare dei braccianti agricoli 
                                                             
22 C. Colloca, A. Corrado, Trasformazioni meridionali: migranti e aree rurali. Un’introduzione, in Id. (a cura 
di), Globalizzazione delle campagne. Migranti e società rurali nel Sud Italia, FrancoAngeli, Milano 2013, p. 
14. 










come di “operai intrappolati” in un lavoro segnato “dallo stigma della subalternità 
sociale”24 perchè poco qualificato e particolarmente esposto al rischio di sfruttamento: 
 
Solo alcuni operai istruiti e con competenze di mestiere si sono conquistati la stabilità dell’impiego, 
approdando all’industria manifatturiera, la maggioranza, però, non è riuscita ad affrancarsi 
dall’alternanza fra prestazioni regolari e irregolari, né dall’incertezza economica che deriva 
dall’estrema variabilità degli orari e delle giornate di lavoro25. 
 
Le caratteristiche dell’occupazione nell’agricoltura calatina si definiscono in relazione a 
due fenomeni che connotano profondamente l’organizzazione agricola del comprensorio 
comunale e che possono essere così sintetizzate: la stagionalità della produzione e la 




7.2.1. Stagionalità e ricattabilità del lavoro agricolo 
 
Il carattere stagionale delle coltivazioni rappresenta senz’altro la cifra costitutiva dei 
processi di impiego nell’ambito dell’agricoltura calatina. Essa è tale da pervadere non 
soltanto i tempi ed i ritmi di lavoro dei braccianti, ma anche le modalità con le quali essi 
modulano il proprio rapporto con i datori di lavoro e con i sindacati di categoria. Così 
come accade in altre aree a vocazione rurale che non fanno ricorso a forme di produzione 
in serra, nei comuni del comprensorio l’occupazione agricola risulta concentrata 
esclusivamente in alcuni mesi dell’anno, con una tendenza che, pur variando a seconda 
della specializzazione colturale di ciascun contesto territoriale, è per grandi linee da 
rintracciare nel periodo compreso tra ottobre e maggio. In questo scarto temporale si 
colloca la fase del raccolto che incide con un impatto notevole sul mercato del lavoro 
                                                             
24 A. Cortese, Il patto calatino e le carriere lavorative in un mercato segmentato, in M. Avola, A. Cortese, R. 
Palidda, Sfide e rischi dello sviluppo locale. Patti territoriali, imprenditori e lavoro in Sicilia, FrancoAngeli, 
Milano 2007, p. 288. 
25 Ivi, p. 324. 
26 M. Avola, Il lavoro irregolare nel settore agricolo, M. Avola, T. Briulotta, R. Palidda, L. Recupero, D. 









locale, richiamando quantità significative di manodopera. Le altre fasi, che includono 
attività più specifiche, come quella della potatura e degli innesti, vedono impiegati per 
poche gionate lavorative, e spesso in nero, solo quote ridotte di professionisti specializzati. 
Da questo modello di produzione derivano alcune importanti conseguenze sulle quali vale 
la pena di soffermarsi. Innanzitutto, meritano una particolare attenzione le dinamiche 
sociali ed occupazionali innescate dal sistema di integrazione del reddito per mezzo del 
quale lo stato italiano tutela gli operai agricoli nei periodi di fermo dell’attività lavorativa. 
In virtù di tale sistema, il bracciante che abbia raggiunto nel biennio della stagione agricola 
un minimo di centodue fino ad un massimo di centottanta giornate lavorative può 
richiedere un’indennità di disoccupazione che gli consente di salvaguardare i propri livelli 
reddituali negli altri mesi dell’anno. Tale meccanismo è stato ben chiarito da una 
rappresentante sindacale da noi contattata: 
 
Le giornate lavorative che forniscono una garanzia contributiva sono 51, 102, 151 e 180 […] I 
contributi vengono versati per quel periodo e i lavoratori comunque hanno la disoccupazione 
agricola che corrisponde al 40,0% della paga giornaliera per ogni giornata lavorata (Angela, Fai 
Cisl, Caltagirone). 
 
Pur essendo stato introdotto per scongiurare il depauperamento della forza di lavoro 
bracciantile, tale beneficio, come è stato ben messo in luce, «ha finito per essere, insieme 
alla stagionalità, il più importante fattore permissivo del lavoro irregolare»
27
. Non a caso, 
si è parlato a questo proposito dell’esistenza di «sinergie negative fra sistema di welfare ed 
economia sommersa»
28
. Ne è la prova il fatto che – una volta raggiunta la soglia di 
giornate lavorative in grado di assicurare l’accesso al sussidio di disoccupazione – i 
braccianti optino sovente per una forma di occupazione irregolare, in una felice 
convergenza tra l’interesse dei datori di lavoro a risparmiare sui contributi previdenziali 
necessari alla formalizzazione dei rapporto di lavoro dei propri dipendenti e quello dei 
lavoratori a ridurre al minimo le entrate regolari provenienti dalla propria prestazione 
                                                             
27 Ivi, p. 62. 










professionale. E ne è la prova anche il fatto che, a fronte del lavoro irregolare di alcuni, si 
sia consolidato un mercato di compravendita delle giornate per altri. Da una parte, sono 
così proliferati falsi operai agricoli che, con l’avallo di cooperative fittizie sorte proprio a 
questo scopo, hanno versato contributi per giornate di lavoro mai effettuate al fine di poter 
accedere del sussidio di disoccupazione. Dall’altra parte, si sono stabilizzate relazioni 
clientelari che hanno consentito ai braccianti impiegati in nero di acquistare direttamente 
dai datori di lavoro “pacchetti” di prestazioni occupazionali regolari con i quali poter 
dimostrare all’Inps di avere il diritto di godere di una forma sussidiaria di reddito. Rispetto 
a tali questioni, gli stakeholder ed i braccianti agricoli da noi contattati si sono così 
espressi: 
 
Un capitolo a parte è poi tutta la questione delle cooperative fantasma: ci sono persone che 
versano i contributi in quanto braccianti agricoli e, in realtà, non hanno mai fatto una sola 
giornata di lavoro in campagna. Il fenomeno è anche noto come “vendita delle giornate”: io ho 
una ditta e ti vendo le giornate, tu mi paghi e poi prendi la disoccupazione. Nel 2008 ci sono stati 
degli arresti qui a Palagonia e le indagini sono ancora in corso. Anche i sindacati sono dentro 
questo sistema (Debora, Fai Cisl, Palagonia); 
 
In queste cooperative ci sono stati degli abusi, nel senso che non hanno pagato la contribuzione ai 
lavoratori, hanno fatto assunzioni anche false, però c’erano anche braccianti veri. Il 90% di queste 
cooperative assume manodopera. Una parte di lavoratori c’è, poi ci sono quelli fittizi. Dopo lo 
scandalo però la magistratura cosa ha fatto? Ha messo tutto insieme e ha cancellato tutte le 
giornate. Adesso ci sono guai infiniti perché quelli che lavoravano veramente hanno visto le loro 
giornate venire cancellate ingiustamente (Pasquale, Flai Cgil, Caltagirone); 
 
Il mercato delle giornate, nonostante lo scandalo del 2008 che ha tirato in ballo anche molti 
sindacalisti di spicco, continua tacitamente ad esistere. Io ho un pezzo di terreno e allora mi pago 
le giornate all’Inps e tutto muore lì. Ma se io sono un bracciante e voglio godere del sussidio che 
mi spetta perché ho lavorato onestamente, spesso sono costretto a comprarmele le giornate che mi 
servono (Gemma, Associazione Astra, Caltagirone); 
 
I braccianti a volte queste cose le dobbiamo fare per forza! Se io lavoro a nero perché qui “fannu 
tutti i furbi” io non posso rischiare di non prendere la disoccupazione. E allora cosa faccio? Le 










Altre volte, il confine tra il lavoro formale e quello informale è così labile da dare luogo a 
situazioni paradossali, con le quali anche i rappresentanti sindacali sono chiamati a fare i 
conti. Anche quando regolarmente assunti, i lavoratori agricoli soltanto raramente 
percepiscono la paga definita nei termini contrattuali. Nella maggioranza dei casi essi, pur 
essendo tenuti a dichiarare fiscalmente l’intero importo alla fine dell’anno, sono costretti 
ad accettare una tariffa ridotta rispetto a quella stabilita per legge. A fronte di un salario 
giornaliero regolare pari a circa sessantotto euro, i braccianti locali percepiscono cifre che 
oscillano dai quarantacinque ai cinquantacinque euro. Interessante è a, questo proposito, la 
testimonianza di un operatore sindacale: 
 
quando noi giriamo per le campagne ed incontriamo i braccianti loro neanche sanno a quanto 
ammonta la paga che dovrebbero percepire. A volte non sanno neanche qual è la ditta per la quale 
lavorano (Rocco, Flai, Cgil, Scordia). 
 
Tale considerazione appare, tra l’altro, confermata da un colloquio informale con un 
bracciante agricolo incontrato a Mineo. Alla nostra richiesta di informarci sulla paga 
ricevuta per una giornata di lavoro in campagna, la sua risposta è stata: 
 
prendo la paga giusta, quella che deve essere per contratto. Qui è tutto regolare, lavoriamo tutti in 
regola, ci “ingaggiano”29 tutti (Gaetano, bracciante agricolo, Mineo). 
 
Da qui, dunque, lo stabilizzarsi di forme di tacita tolleranza nei confronti delle prestazioni 
irregolari o semiregolari, che vedono come protagonisti tutte le parti coinvolte nel rapporto 
di lavoro: 
 
A Scordia ci sono solo due ditte che rispettano la paga contrattuale. Le altre pagano a giornate 
che vanno dalle 45 alle 50 o 55 euro. I lavoratori si vedono una busta paga di mille euro, però in 
realtà ne percepiscono settecento. Dal punto di vista contributivo, in questa zona però le giornate 
le versano. Magari non versano il numero effettivo delle giornate di ciascun lavoratore, ma in 
linea di massima i contributi all’Inps li pagano. Le aziende in questo modo sono comunque coperte 
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in caso di eventuali controlli, i conti con lo stato ce li hanno a posto. Si raggiunge una sorta di 
accordo tra il lavoratore, anche immigrato, e il datore di lavoro. Ai lavoratori interessa 
raggiungere almeno le centodue giornate, che sono quelle che consentono di usufruire 
dell’indennità di disoccupazione (Pasquale, Flai Cgil, Caltagirone); 
 
Poi, a volte, si fa un accordo con lo stesso datore di lavoro: “guarda, mi servono 150 giornate”, 
“me ne servono 80”, perché magari hanno lavorato anche presso un’altra ditta. Capita che siamo 
noi stessi a consigliare agli operai di non dichiarare il massimo delle giornate lavorative perché 
poi devono pagare più tasse rispetto alla paga che guadagnano. Tieni conto che poi tu paghi la 
tassa del corrispettivo che hai in busta paga, ma se il datore di lavoro ti dà di meno rispetto a 
quello che scrive nel contratto cosa fai? (Debora, Fai Cisl, Palagonia); 
 
Le aziende qui hanno una doppia contabilità: tu fai cento giornate di lavoro a cinquanta euro 
quindi io ti devo dare cinquemila euro, mentre il Cud te lo devo fare per 6.800 euro. Quindi io 
devo tenere una contabilità per quello che effettivamente ti do e poi una contabilità regolare in 
caso di eventuali controlli (Rocco, Flai Cgil, Scordia); 
 
Le buste paghe in agricoltura, almeno nella nostra realtà, non corrispondono a quello che 
effettivamente prendono. Le buste paghe sono perfette, però loro [gli operai] prendono la metà e 
vengono pagati a giornate. Quindi abbiamo una busta paga regolare con il contratto, magari 
1.100/1.200 euro al mese, ma di fatto funziona a giornate: “quanto giorni hai lavorato? 20 
giornate? Allora 20 x 30 euro ti diamo 600 euro”. I contributi vengono versati per quel periodo e i 
lavoratori comunque hanno la disoccupazione agricola che corrisponde al 40,0% della paga 
giornaliera per ogni giornata lavorata. In quel caso, poiché i contributi vengono versati sulla paga 
intera (60 euro), il 40% di 60 euro è 20/25 euro moltiplicate per le giornate e quindi il lavoratore 
riesce a spuntarcela. Ovviamente tutto questo a danno dello Stato e dei lavoratori (Angela, Fai 
Cisl, Caltagirone); 
 
Con questo sistema delle buste paghe false, i braccianti sono costretti a pagare un sacco di soldi di 
tasse allo Stato perché dal Cud risulta che guadagnano 20.000 euro l’anno. Lo Stato non sa che 
loro in effetti percepiscono di meno rispetto a quello che risulta dal Cud. Addirittura ci sono stati 
dei casi in cui le ditte davano un assegno con quello che c’era scritto sulla busta paga e poi il 
lavoratore scambiava l’assegno e restituiva la parte eccedente a quelli che erano gli accordi sotto 
banco (Nuccio, Flai Cgil, Caltagirone). 
 
L’impronta collusiva che tradizionalmente connota le relazioni di impiego e gli intrecci fra 
prestazioni dichiarate e lavoro irregolare costituisce una valida chiave per spiegare «il 











, in una torsione familistica delle strategie aziendali di 
reclutamento. 
Dai risultati delle interviste e dei colloqui con gli stakeholder e con gli operai agricoli 
appare evidente come stagionalità e ricattabilità dell’occupazione siano due termini che 
spesso coincidono. Se è vero, infatti, che la stagionalità del sistema di produzione 
agroalimentare ha finito con il dare nuovo vigore al mercato del lavoro sommerso, 
generando – come abbiamo visto – situazioni di reciproca convenienza dall’informalità dei 
rapporti di impiego; è altrettanto vero che, anche quando formalizzata, l’occupazione 
agricola non è stata in grado di proteggere i braccianti dal rischio di condizioni vessatorie, 
né di assicurare una totale emersione. Il carattere temporaneo dell’impiego, unito 
all’assenza di vincoli giuridici che obblighino o incoraggino l’impresa a riassumere il 
medesimo lavoratore nel corso della stagione successiva, ha costituito il terreno fertile al 
proliferare di forme di speculazione da parte dei datori di lavoro, con il risultato di 
ridimensionare significativamente il potere contrattuale degli operai agricoli. A tale 
riguardo, sono esemplificativi gli episodi riportati dai rappresentanti sindacali intervistati: 
 
Le faccio un esempio recente: un’impresa ha deciso quest’anno di abbassare il costo della 
manodopera; ha fatto una riunione con i lavoratori e gli ha posto alcune problematiche che stava 
attraversando l’azienda. A quel punto, un lavoratore ha chiesto di quantificare la diminuzione 
della paga oraria. L’impresa non ha fatto alcun riferimento e ha cambiato subito argomento. 
Quando hanno fatto le squadre e assunto i lavoratori, quest’ultimo non è stato inserito (Alfio, Fai 
Cisl, Scordia); 
 
Se tu denunci si sparge la voce e non ti prende più nessuno a lavorare. Se tu fai una vertenza sei 
rovinato! Puoi essere anche il più bravo lavoratore, ma difficilmente riesci a trovare un altro 
ruolo. Da qui dunque la diffidenza a denunciare. Se io devo sopravvivere, purtroppo, mi trovo 
nelle condizioni di dover accettare condizioni di lavoro disastrose (Sebastiano, Flai Cgil, 
Palagonia);  
 
Va detto che nel settore agricolo la debolezza riguarda tutti i lavoratori. Le ditte assumono solo 
personale stagionale, ma non hanno alcun vincolo con loro e possono decidere di non richiamarli. 
I lavoratori, in quanto stagionali, sono molto ricattabili. Hanno paura a muovere qualsiasi tipo di 
                                                             










protesta o di azione perché temono di non venire più richiamati. Tra l’altro, lavoro non ce n’è, 
quindi tu se trovi un magazzino che ti garantisce 150 o 180 giornate di lavoro non puoi fare una 
battaglia e andare a lavorare in un altro magazzino, che magari te ne garantisce di meno alle 
stesse condizioni. Proprio qui sta la nostra debolezza [quella del sindacato]. Tu non puoi 
rivendicare assolutamente nulla (Rocco, Flai Cgil, Scordia). 
 
Le conseguenze della ricattabilità del lavoro agricolo si sono tradotte, nella visione 
espressa dagli stakeholder intervistati nel corso dell’indagine, nel progressivo svuotamento 
della capacità di contrattazione collettiva da parte dei sindacati di categoria, considerati 
dagli iscritti semplici “erogatori di servizi” attraverso i quali poter accedere esclusivamente 
al sistema delle tutele individuali: 
 
Normalmente i lavoratori vengono al sindacato quando hanno bisogno di un’assistenza vertenziale 
nei confronti del datore di lavoro. Altrimenti, il lavoratore viene solo ed esclusivamente per 
sbrigarsi le pratiche burocratiche. Il sindacato viene visto come un soggetto che deve essere tenuto 
un po’ alla larga, ma serve nel momento del bisogno quando si ha una controversia con il datore 
di lavoro (Pasquale, Flai Cgil, Caltagirone); 
 
I lavoratori vengono al sindacato quando hanno problemi che riguardano i soldi: quando non gli 
risultano le giornate lavorative all’Inps, quando devono avviare le pratiche per il riconoscimento 
dell’indennità di disoccupazione, tutto qui. Noi offriamo anche altri servizi, per esempio per 
rinnovare il permesso di soggiorno, ma i braccianti vengono sostanzialmente per quello. Quanto al 
rispetto del contratto qui non viene quasi nessuno. Nessuno viene per denunciare che sta 
prendendo meno soldi rispetto a quello che è effettivamente scritto sulla busta paga, non lo fanno 
neanche gli italiani, figurati gli stranieri! Questa è una battaglia che negli anni abbiamo cercato di 
fare, ma alla fine non riusciamo a portarla a compimento perché i lavoratori stessi sanno che è 
una battaglia persa. C’è uno scoraggiamento del bracciante che raggiunge livelli preoccupanti. 
Ormai non si batte più nessuno. Il problema nasce innanzitutto dagli italiani che hanno smarrito la 
coscienza di classe che c’era prima. I braccianti hanno fatto la storia delle rivoluzioni in Italia, 
tutto nasce dalle lotte bracciantili. I braccianti oggi sono rassegnati vuoi perché c’è la crisi, vuoi 
perché non hanno più potere contrattuale. A loro interessa mantenere il loro lavoro, anche se 
dentro questo stato di cose. Quando al lavoratore dici “qui l’unica soluzione è costringere il 
datore di lavoro a rispettare il contratto” non si ferma più nessuno (Rocco, Flai Cgil, Scordia); 
 
È difficile che i lavoratori ricorrano al sindacato. Io in quattordici anni di carriera ho assistito 
veramente a poche occasioni che ci hanno visto partecipi a difendere un salario o un posto di 
lavoro. Il lavoratore nostro, non avendo la sicurezza di essere richiamato, evita di avanzare 
pretese. Noi abbiamo chiesto l’aumento salariale. Alcune ditte più sensibili magari aumentano, 









euro, mentre qui siamo a 55 euro. Se parliamo di sindacato con la S maiuscola, di interventi 
corporativi, tutto questo rimane nell’ombra. I lavoratori agricoli, mi dispiace dirlo, utilizzano il 
sindacato principalmente per l’assistenza, per le domande di disoccupazione, per le Isee, mai per 
rivendicare i propri diritti. C’è la paura e la preoccupazione di perdere l’occupazione (Alfio, Fai 
Cisl, Scordia). 
 
7.2.2. La frammentazione del tessuto imprenditoriale e la precarietà dell’occupazione 
agricola 
 
La frammentazione della proprietà fondiaria, già richiamata nelle pagine precedenti, 
costituisce – insieme alla stagionalità della produzione agricola – un importante elemento 
per comprendere le ragioni che fanno da sfondo all’estrema precarietà e ricattabilità dei 
rapporti di impiego nell’ambito del contesto territoriale calatino. La presenza di aziende 
agricole spesso a conduzione familiare e l’alta incidenza di imprese commerciali dalle 
piccole e medie dimensioni hanno, infatti, favorito l’insorgere di una domanda di lavoro 
fortemente instabile, frammentata e connotata dall’esigenza di ridurre al minimo i costi di 
produzione.  
Volendo studiare le dinamiche occupazionali dei braccianti nell’ambito del mercato del 
lavoro calatino, è necessario avere ben chiara la distinzione tra aziende agricole e aziende 
commerciali. Benché entrambe le tipologie imprenditoriali richiedano quote significative 
di manodopera, le condizioni di lavoro che esse offrono appaiono ben diverse. Nel primo 
caso, si ha a che fare con piccoli produttori i quali, disponendo di propri appezzamenti di 
terra e facendo leva sulla facilità di eludere i controlli da parte degli ispettorati del lavoro, 
si affidano ad un numero ristretto di operai – reclutati quasi sempre occasionalmente ed 
irregolarmente – da impiegare nel processo di messa a coltura del fondo rurale. Nel 
secondo caso, si è invece di fronte ad una realtà di impresa dalle dimensioni ben più ampie. 
Le aziende commerciali intervengono nelle operazioni successive al completamento delle 
fasi di produzione, che consistono nella raccolta, nella lavorazione, nella 
commercializzazione e nella vendita del prodotto agricolo, richiamando a tal fine una forza 











Noi dobbiamo distinguere il lavoro agricolo in due tronconi: il lavoro agricolo svolto da aziende 
commerciali e aziende agricole. Le aziende commerciali assumono soprattutto lavoratori agricoli 
che eseguono tutte le fasi che vanno dalla raccolta in campagna alla commercializzazione e alla 
vendita. Dal momento che le aziende commerciali curano tutte queste fasi, dalla raccolta alla 
vendita, possono assumere personale in agricoltura. La stragrande maggioranza dei nostri 
braccianti viene assunta in agricoltura non in aziende agricole, ma da aziende commerciali. Le 
aziende agricole si occupano, invece, del prodotto fino alla produzione, quindi dalla coltivazione 
alla produzione. Poi subentra l’azienda commerciale che acquista il prodotto in campagna e si 
occupa della raccolta, della lavorazione in magazzino e poi alla commercializzazione (Alfio, Fai 
Cisl, Scordia); 
 
Le grandi aziende non rischiano con l’assunzione di personale in nero perché sono sottoposte a 
controlli più frequenti (Rocco, Flai Cgil, Scordia); 
 
Solitamente le aziende grosse, che hanno contratti con i supermercati, non rischiano ad assumere 
manodopera in nero, non se la prendono questa responsabilità perché rischiano di perdere il 
contratto con i supermercati. Il più delle volte sono i piccoli commercianti a fare grande uso di 
manodopera in nero. Loro confezionano il prodotto e lo spediscono nei mercati del Nord. Lì 
vendono a pedane e c’è poi il piccolo venditore che compra la merce. La cosa è diversa rispetto 
alla grande distribuzione (Sebastiano, Flai Cgil, Palagonia). 
 
Appare dunque evidente come le condizioni più gravose di lavoro trovino maggiore 
diffusione nell’ambito produttivo piuttosto che in quello commerciale, anche in virtù della 
maggiore “invisibilità” della quale godrebbero gli imprenditori agricoli locali. In tale 
direzione, la parcellizzazione della proprietà fondiaria e la crescita esponenziale dei piccoli 
produttori sono andate di pari passo con il graduale abbassamento delle tutele dei 
lavoratori agricoli, costretti a sottomettersi ad orari ed a paghe lontane non soltanto da 
quelle previste nei termini contrattuali, ma anche da quelle “di piazza”, comunemente 
adoperate per retribuire la manodopera bracciantile impiegata all’interno delle aziende 
commerciali. In sintesi, per riprendere le parole di Anna Cortese, siamo di fronte ad 
“operai invisibili” che, per via delle scarse opportunità offerte dal contesto locale, 




                                                             









Il piccolo proprietario non ce la fa a reclutare operai e a metterli in regola. Tra l’altro, molte fasi 
di coltivazione le segue lui stesso, quindi si serve di operai non specializzati che chiama 
saltuariamente e soprattutto in nero (Giuseppe, bracciante agricolo, Mineo); 
 
Dato che nel Calatino ci sono molti appezzamenti di terra, i piccoli proprietari agricoli che 
guadagnano molto poco da quello che producono – si potrebbe dire che è un’agricoltura di 
sussistenza – fanno ricorso a queste persone noi diremmo “senza arte né parte” che lavorano alla 
ricerca di qualcuno che gli fa fare la giornata (Nuccio, Flai Cgil, Caltagirone); 
 
Se tu ad un operai specializzato dai cinquanta euro, a loro puoi darne trentacinque o quaranta al 
massimo perché alla fine loro ti fanno il lavoro “da strapazzo”, non un lavoro di qualità 
(Giuseppe M., imprenditore agricolo, Mineo). 
 
Tali considerazioni ci porterebbero a concludere che la dimensione di maggiore criticità 
dell’occupazione agricola sia limitata alla piccola impresa, legata alla gestione diretta del 
fondo agricolo da parte del proprietario. A ben guardare, tuttavia, neanche la grande 
azienda risulta esente da meccanismi che rimandano ad uno sfruttamento delle risorse 
umane. Oltre al già discusso condizionamento negativo esercitato dalla stagionalità delle 
colture sulle forme del lavoro bracciantile, vanno altresì considerati i vincoli rappresentati 
dalle necessità congiunturali del sistema di produzione agricolo, che portano spesso anche 
le grandi aziende ad adottare strategie con le quali assumere manodopera per sostenere un 
surplus di domanda in alcuni momenti ed a provvedere al suo immediato licenziamento 
quando non più utile. Da qui la centralità assunta, soprattutto nelle fasi più intense della 
raccolta, dai cosiddetti “scassapagghiara”32 – ovvero da piccoli commercianti disposti a 
reclutare operai a bassissimo costo e senza alcuna tutela delle garazie contrattuali – oppure 
da cooperative di raccoglitori, in grado di assecondare le esigenze di flessibilità del 
mercato. Tale dinamica è stata ben illustrata da un nostro informatore qualificato: 
 
Solitamente è lo stesso commerciante a pensare alla raccolta del frutto. Lui utilizza le sue squadre 
di lavoratori, che sono assunti con un regolare contratto, per raccogliere i prodotti nelle 
campagne e portarli nel magazzino dove poi vengono lavorati. A volte però per la raccolta si 
                                                             











avvale di questi “piccoli speculanti” che assoldano la manodopera a prezzo più basso, raccolgono 
il frutto e lo vendono a chilogrammo […] Tra questi lavoratori, ci sono anche molti locali che 
lavorano in nero. Il commerciante pesa le arance e paga all’azienda l’arancia sulla base del peso 
secondo il prezzo che hanno stabilito. Il commerciante non vuole sapere nulla, né come e né con 
chi l’azienda ha raccolto quelle arance. Firmano un contrattino con il quale il commerciante 
delega la raccolta all’azienda. Il problema poi è di quello che raccoglie, cioè di quello che ha 
“assunto” la manodopera. Questo lavoro lo fanno anche delle cooperative che sono già 
organizzate (Pasquale, Flai Cgil, Catagirone). 
 
Sotto questa luce, non è azzardato sostenere che, anche nell’ambito dell’economia agricola 
del comprensorio, si sia registrata una polarizzazione crescente tra una ristretta fascia di 
occupazione più garantita – alla quale ha avuto accesso una forza di lavoro per lo più 
autoctona e maggiormente qualificata – ed una vasta area di posizioni di impiego a basso 
skill, malpagate e strettamente legate alle esigenze momentanee del sistema produttivo, 
destinate invece alle fasce più deboli della popolazione. Ciò ha assunto un significato 
ancora maggiore nel Calatino, nell’ambito del quale – come è stato dimostrato – una quota 
significativa della manodopera locale svolge un’occupazione operaia e le principali 
differenze nelle condizioni di lavoro «si giocano sul terreno della stabilità dell’impiego e 
della progressione di carriera»
33
. Non a caso, proprio la segmentazione del mercato del 
lavoro costituisce il riferimento dal quale è necessario partire per spiegare l’apparente 
paradosso dell’aprirsi di spazi di inserimento occupazionale per la manodopera immigrata 
in un contesto territoriale storicamente interessato «da fenomeni di esodo che stentano ad 
arrestarsi e che vedono nell’immigrazione l’alternativa alla carenza di offerta di lavoro 
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7.3. Il ruolo delle migrazioni internazionali nel contesto produttivo del Calatino 
 
Al pari di altre realtà votate al settore primario, nel comprensorio del Calatino le possibilità 
di impiego in agricoltura si sono dimostrate fin dalle prime fasi migratorie che hanno 
coinvolto la Sicilia un significativo fattore di richiamo per i gruppi di origine straniera.  
Attratti dal crescente fabbisogno di manodopera stagionale, sono stati i tunisini – e, più in 
generale, i maghrebini – i primi a raggiungere le campagne del Calatino, attivando catene 
migratorie in grado di generare un consistente flusso di manodopera soprattutto nelle fasi 
della raccolta del prodotto agricolo e di picco delle attività colturali. Non a caso, come è 
stato ampiamente documentato dalla letteratura sul tema
35
, il modello di produzione 
stagionale ha tradizionalmente incoraggiato la presenza di una forza di lavoro, 
prevalentemente di genere maschile e di provenienza nordafricana, abituata a ricorrere a 
forme di pendolarismo con il paese di origine e ad utilizzare strategie massimizzanti di 
breve termine all’interno del paese di destinazione. Accanto a questi progetti migratori 
transitori, l’arrivo di lavoratori albanesi e, successivamente, di uomini e di donne dall’Est 
Europa ha contribuito a consolidare un nuovo modello di migrazione per lavoro, più 
radicato nella società di arrivo e caratterizzato da una notevole femminilizzazione delle 
componenti migratorie. Come vedremo, tali mutamenti intervenuti nella geografia delle 
migrazioni hanno concorso a scardinare gli antichi equilibri interni al mercato del lavoro, 
ridefinendo il posizionamento dei diversi gruppi nazionali nella gerarchia delle 
occupazioni. 
Nelle pagine successive, sulla scorta dei risultati più significativi della nostra indagine, 
analizzeremo con maggiore dettaglio le dinamiche sociali ed economiche che hanno fatto 
da sfondo all’inserimento delle comunità non autoctone nel comparto agricolo. Fin qui, 
basti evidenziare come la capacità del tessuto produttivo calatino di richiamare 
manodopera d’importazione trovi una duplice spiegazione. In primo luogo, essa rimanda 
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alla polarizzazione delle posizioni di impiego all’interno del realtà bracciantile ed alla 
crescente distanza – già richiamata sopra – tra una ristretta domanda di lavoro più 
qualificato, tutelato e specializzato ed un’ampia richiesta, proveniente soprattutto dalle 
piccole imprese agricole, di una manovalanza generica, altamente precaria ed adattabile 
alle esigenze congiunturali del settore primario. In secondo luogo, il radicamento della 
componente straniera nell’organizzazione produttiva del comprensorio comunale è 
riconducibile alle radicali trasformazioni dell’offerta di lavoro, all’innalzamento dei livelli 
di istruzione ed alla crescita degli standard di vita e di benessere della popolazione locale; 
elementi, questi, che hanno concorso a ridurre la disponibilità delle fasce più giovani e più 
istruite nei confronti dell’impiego operaio, finendo con l’accentuare i processi di 
segmentazione del mercato occupazionale
36
.  
In virtù di tali meccanismi, è possibile comprendere perché i percorsi di inclusione dei 
migranti nell’ambito del sistema agricolo calatino siano avvenuti in maniera abbastanza 
graduale sul territorio e non abbiano scatenato particolari episodi di conflitto con i cittadini 
autoctoni, non mostrando «effetti regressivi né sulle capacità innovative delle imprese, né 






                                                             
36 Come ha ben messo in luce Anna Cortese dopo aver analizzato i risultati di un’indagine empirica 
finalizzata a studiare gli effetti prodotti dai due Patti territoriali per l’occupazionale nella parte orientale della 
Sicilia, nel Calatino la «polarizzazione materiale e simbolica tra lavoro manuale e impiegatizio che si 
ripropone in comunità di piccole dimensioni e ad elevato controllo sociale ha finito col rinsaldare il nesso tra 
status occupazionale e identità sociale, accentuando i meccanismi di segmentazione del mercato del lavoro 
per livelli di istruzione» (A. Cortese, op. cit., p. 288). Nonostante l’ampio surplus di manodopera 
scolarizzata, il reclutamento delle imprese calatine non ha fatto registrare «ampi processi di spiazzamento “a 
cascata” tendenti a penalizzare le componenti meno istruite dell’offerta di lavoro. I lavoratori intervistati 
testimoniano, piuttosto, la presenza di meccanismi di sostituzione limitati che si bloccano alla soglie del 
confine che separa il lavoro manuale da quello intellettuale: i giovani laureati competono con i diplomati sui 
mercati delle professioni tecniche a media qualificazione, ma la disponibilità dei diplomati al lavoro operaio 
è assai meno diffusa» (Ivi, p. 288). 
37 M. Avola, A. Cortese, R. Palidda, I confini mobili di una competizione invisibile. L’evoluzione dei rapporti 
competitivi tra manodopera locale e immigrati in Sicilia, in M. Lombardi (a cura di), Percorsi di 









7.3.1. La popolazione straniera nel Calatino secondo i dati demografici 
 
L’analisi dei dati demografici resi noti dall’Istat ci consente di osservare le modalità con le 
quali la popolazione straniera si distribuisce all’interno del contesto territoriale calatino, 
mostrando come i gruppi nati all’estero costituiscano ad oggi una presenza ben consolidata 
all’interno del tessuto societario locale. 
 
Tabella 7.2  Incidenza dei residenti di origine straniera sul totale della popolazione residente 









    
Caltagirone 38.799 1.052 2,7 
Grammichele 13.286 542 4,1 
Licodia Eubea 3.054 275 9,0 
Mazzarrone 4.071 530 13,0 
Militello in Val di Catania 7.651 79 1,0 
Mirabella Imbaccari 5.049 71 1,4 
Palagonia 16.609 471 2,8 
Ramacca 10.855 558 5,1 
San Cono 2.767 192 6,9 
San Michele di Ganzaria 3.288 41 1,2 
Scordia 17.205 257 1,5 
Vizzini 6.365 135 2,1 
Mineo 5.220 243 4,7 
Castel Iudica 4.721 77 1,6 
Raddusa 3.235 30 0,9 
Totale 142.175 4.553 3,2 
Fonte: Istat 2014. Elaborazione nostra. 
 
Come documentato nella tabella 7.2, al 1° gennaio 2014 gli stranieri residenti nei comuni 
del Calatino sono risultati pari a 4.553 unità, documentando un incremento pari al 33,9% 
rispetto al 2012. Questa crescita appare ancora più sorprendente se si considera che, nello 










piano regionale un aumento pari a 28,1%
38
, con uno scarto negativo di ben 5,8 punti 
percentuali rispetto all’area calatina. Nonostante con il 3,2% l’incidenza della popolazione 
immigrata sul totale dei residenti resti ben al di sotto della media nazionale (8,1%), essa 
risulta esattamente in linea con il dato regionale (3,4%) e manifesta tendenze che sono 
degne di attenzione specie in una realtà caratterizzata da livelli piuttosto elevati di 
disoccupazione. Le cifre documentano una spiccata propensione dei gruppi migranti a 
fissare la propria residenza all’interno delle piccole realtà territoriali del comprensorio, 
all’interno delle quali il peso dell’economia agricola sul tessuto produttivo locale è più 
significativo. Non a caso, tra i comuni maggiormente investiti dal fenomeno migratorio in 
testa troviamo Mazzarrone che, con una incidenza percentuale pari al 13,0%, si dimostra la 
cittadina del Calatino nella quale il rapporto tra la popolazione straniera e la popolazione 
residente è più alto. A seguire si collocano Licodia Eubea e San Cono, con una quota di 
cittadini di origine migrante rispettivamente pari al 9,0% ed al 6,9%. Una posizione di 
rilievo è occupata anche da Ramacca, nella quale poco più di cinque cittadini su cento sono 
stranieri (5,1%). Interessante ai fini della nostra analisi è, infine, il caso di Mineo che, con 
una percentuale pari al 4,7%, rappresenta, al 1° gennaio 2014, il quarto comune del 
Calatino per incidenza di immigrati sul totale della popolazione regolarmente iscritta nei 
registri anagrafici.  








                                                             
















Incidenza delle donne 
(%) 
    
Caltagirone 526 526 50,0 
Grammichele 286 256 47,2 
Licodia Eubea 151 124 45,1 
Mazzarrone 271 259 48,9 
Militello in Val di Catania 33 46 58,2 
Mirabella Imbaccari 28 43 60,6 
Palagonia 238 233 49,5 
Ramacca 298 260 46,6 
San Cono 107 85 44,3 
San Michele di Ganzaria 16 25 61,0 
Scordia 132 125 48,6 
Vizzini 47 88 65,2 
Mineo 130 113 46,5 
Castel Iudica 28 49 63,6 
Raddusa 16 14 46,7 
Totale 2.307 2.246 49,3 
Fonte: Istat 2014. Elaborazione nostra. 
 
La presenza delle componenti femminili non evidenzia differenze significative rispetto al 
dato nazionale (52,7%) e regionale (49,0%). Le donne si trovano in una situazione di 
sostanziale equilibrio rispetto agli uomini, presentando una incidenza del 49,3% sul totale 
della popolazione straniera residente nei comuni del Calatino. La crescita della quota 
femminile se per un verso è da imputare al rallentamento dei flussi di uomini maghrebini 
che, come mostreremo nelle pagine successive, hanno visto la loro posizione nel mercato 
del lavoro agricolo perdere di centralità rispetto al più recente passato; per altro verso, è 
interpretabile anche in relazione all’aumento dei ricongiungimenti familiari e degli arrivi 
dall’Est europeo, tradizionalmente connotati dalla cospicua presenza di donne – spesso 










Anche la distribuzione per classi di età rappresenta un indicatore importante per analizzare 
le modalità di incorporazione della popolazione straniera da parte dei contesti sociali 
calatini. 
 
Tabella 7.4  Distribuzione per classi di età degli stranieri residenti nei comuni del Calatino 
Comuni 0-14 15-24 25-34 35-44 45-54 55-64 65 e più Totale 
 
 
       
Caltagirone 163 139 254 229 172 72 23 1.052 
Grammichele 115 105 82 114 93 25 8 542 
Licodia Eubea 45 40 90 53 31 9 7 275 
Mazzarrone 132 50 142 117 75 12 2 530 
Militello in Val di Catania 7 9 23 16 15 6 3 79 
Mirabella Imbaccari 3 7 20 10 12 11 8 71 
Palagonia 101 74 122 93 54 24 3 471 
Ramacca 122 92 129 124 67 21 3 558 
San Cono 38 30 60 49 14 1 0 192 
San Michele di Ganzaria 5 4 10 8 6 6 2 41 
Scordia 39 26 66 81 32 10 3 257 
Vizzini 25 17 34 25 14 16 4 135 
Mineo 51 39 58 47 37 9 2 243 
Castel Iudica 15 9 26 21 3 3 0 77 
Raddusa 2 1 16 6 3 2 0 30 
Totale 863 642 1132 993 628 227 68 4.553 
Fonte: Istat 2014. Elaborazione nostra. 
 
Come mostrano le cifre riportate nella tabella 7.4, la popolazione immigrata regolarmente 
residente nei comuni del Calatino risulta piuttosto giovane, documentando per il 57,9% dei 
casi un’età non superiore ai 34 anni. La classe d’età maggiormente rappresentata è quella 
compresa tra i 25 e i 35 anni, che da sola registra un peso percentuale del 24,9% sul totale 
degli stranieri residenti. Con un piccolo scarto, ad essa segue la classe 35-44 anni che con 
le sue 993 unità mostra un’incidenza pari a 21,8% sulla cifra complessiva. Al terzo posto si 
colloca la fascia 0-14 anni che presenta la proprio interno 863 casi (il 18,9% sul totale dei 









stabilizzazione della componente immigrata nel tessuto societario. Il dato più interessante 
ai fini della nostra riflessione è la spiccata concentrazione dei migranti nelle classi di età 
lavorativa. Ben 3.622 dei 4.553 residenti nati all’estero si colloca in un range anagrafico 
che va dai 15 ai 64 anni, attestando una quota di popolazione attiva pari a 79,6% sul totale 
della componente straniera. Per converso, tra le fasce d’età sottorappresentate troviamo 
quelle che raggruppano al proprio interno gli individui in età pari o maggiore ai 
sessantacinque anni i quali, a testimonianza della posizione di centralità produttiva 
occupata dai cittadini stranieri trasferitisi nel Calatino, incidono solo per l’1,5% sul totale 
della popolazione non autoctona. 
 
7.3.2. La presenza straniera nel mercato del lavoro agricolo 
 
L’analisi dei dati disaggregati per paese di provenienza ci consente di osservare con 
maggiore dettaglio le modalità con le quali la popolazione straniera si inserisce 
nell’agricoltura calatina. Come già anticipato nel capitolo 6, non esistono fonti ufficiali che 
documentino la quota numerica di braccianti di origine migrante nei comuni del 
comprensorio. Per indagare le dinamiche occupazionali che hanno fatto da sfondo al 
radicamento della componente straniera nel contesto agricolo, ci siamo quindi serviti degli 
elenchi anagrafici pubblicati annualmente dall’Inps e relativi agli operai regolarmente 
assunti nel settore primario ed a tempo determinato nel corso del 2013, estrapolando 
dall’indicazione del paese di nascita le informazioni sulla presenza di lavoratori 
provenienti dall’estero39. Tali informazioni vanno, tuttavia, interpretate con l’avvertenza 
che, data la forte preminenza della stagionalità lavorativa, il comparto agricolo sottintende 
                                                             
39 Va chiarito che, nel corso dell’operazione di conteggio dei cittadini nati all’estero, tra gli iscritti ai registri 
Inps abbiamo escluso dalla nostra base dati le posizioni riconducibili ai lavoratori nati in paesi nei quali si 
sono indirizzati in passato intensi flussi di emigrazione dall’Italia (Germania, Svizzera, Francia, Belgio, Gran 
Bretagna, Austria Venezuela, Canada, Stati Uniti, Australia), pertanto considerabili cittadini italiani e non 










un’incidenza piuttosto significativa del lavoro sommerso, difficilmente stimabile per via 
delle modalità fluide e informali di incontro tra la domanda e l’offerta40. 
 
Grafico 7.1 Incidenza degli operai agricoli di origine straniera sul totale degli occupati in 











Fonte: Inps 2013. Elaborazione nostra. 
 
 
Il grafico 7.1 mostra chiaramente come, nell’ambito del contesto territoriale calatino, la 
presenza di braccianti di origine immigrata rappresenti ancora oggi un elemento strutturale 
delle forze di lavoro impiegate nel settore primario. Secondo le cifre qui riportate, i 
lavoratori stranieri si attestano su un valore pari a 1.236 unità, documentando un’incidenza 
pari al 10,7% sul totale degli operai agricoli regolarmente registrati all’Inps nel corso del 
2014. Tale dato, che risulta decisamente sottorappresentato rispetto alla media rilevata a 
                                                             
40 Secondo alcuni testimoni qualificati ascoltati nel corso dell’indagine, la quota di lavoro irregolare sul 
complesso dell’occupazione agricola nel Calatino ammonta a circa il 30,0%, con un’incidenza che registra 











, assume invece maggiore valore se si raffronta alla presenza dei 
cittadini stranieri nel Calatino sul piano demografico (3,2%). 
 
Grafico 7.2 Distribuzione della popolazione straniera impiegata in agricoltura nel Calatino 












Fonte: Inps 2013. Elaborazione nostra. 
 
 
La composizione per nazionalità rivela come la quasi totalità degli occupati nati all’estero 
provenga da soli sette paesi. Tra questi spiccano in modo prevalente i rumeni che, con una 
quota pari a 775 unità, costituiscono il 62,7% della manodopera bracciantile di origine 
straniera. Con un notevole scarto, ad essi seguono i tunisini che, storicamente presenti 
nell’isola siciliana sin dalle prime fasi migratorie, vedono la loro posizione nell’ambito del 
mercato del lavoro agricolo calatino di molto ridimensionata rispetto al recente passato: 
con 141 unità, essi attestano un valore pari all’11,4% sul totale degli operai agricoli non 
autoctoni. È interessante notare come da questa classifica risultino esclusi i gruppi 
provenienti dai paesi asiatici, che, invece, rappresentano le collettività di più antico 
                                                             
41 R. Magrini, I lavoratori agricoli stranieri nel 2014, in Idos/Confronti, Dossier Statistico Immigrazione 










insediamento nella vicina città capoluogo di Catania
42
. Le ragioni della diversa 
composizione per nazionalità sono da ricondurre alle specificità che caratterizzano i 
percorsi di incorporazione economica dei migranti nel contesto metropolitano etneo, 
prevalentemente canalizzati nei servizi a bassa qualificazione del terziario urbano
43
. 
D’altra parte, nelle aree del Calatino l’assenza di «gruppi etnici “cittadini” e il peso 
maggiore di albanesi, marocchini, tunisini, […] rumeni ed jugoslavi, si lega appunto ad un 
modello d’inserimento più precario che convive con il lavoro irregolare nell’agricoltura»44. 
 
Grafico 7.3 Livello di femminilizzazione per nazionalità della popolazione straniera impiegata 












Fonte: Inps 2013. Elaborazione nostra. 
 
 
Relativamente alla variabile di genere, va sottolineato che, al 2013, le donne migranti 
registrate nei registri anagrafici Inps ammontano a 287 unità, con una percentuale del 
                                                             
42 Cfr. G. Pollini, G. Scidà, Stranieri in città: politiche sociali e modelli d’integrazione, FrancoAngeli, 
Milano 1993. 
43 Oltre che nel settore del lavoro domestico, una componente significativa di cittadini stranieri trova impiego 
nel comparto del commercio. 
44 M. Avola, A. Cortese, R. Palidda, Risorse, reti e progetti. Percorsi di inserimento nel mercato del lavoro 









23,2% sul totale degli operai agricoli di origine straniera occupati nel Calatino; percentuale 
che, tra l’altro, colloca il Calatino tendenzialmente in linea rispetto a quanto rilevato a 
livello nazionale (la media italiana delle presenze femminili tra le forze bracciantili è pari 
al 27,0%)
45
. Il grafico 7.3 presenta una elaborazione dei livelli di femminilizzazione 
rintracciabili all’interno delle differenti nazionalità. Il dato da sottolineare è la cospicua 
incidenza di donne tra i gruppi provenienti dall’Ucraina, dalla Polonia, dalla Bulgaria e 
dalla Romania, mentre ancora connotato in termini maschili si dimostra il progetto 
migratorio delle collettività di origine maghrebina, nelle quali l’apporto di lavoratrici d i 
sesso femminile appare decisamente più ridotto. 
 
Tabella 7.5  Distribuzione della popolazione straniera impiegata in agricoltura nel Calatino 
per classi di età 
Nazionalità 15-24 25-34 35-44 45-54 55-64 65 e più Totale 
        Romania 76 287 268 125 19 0 775 
Tunisia 3 26 43 55 13 1 141 
Albania 4 41 38 32 6 2 123 
Marocco 3 27 21 12 7 1 71 
Ucraina 0 10 9 7 9 0 35 
Bulgaria 3 7 7 6 1 0 24 
Polonia 0 7 2 2 2 0 13 
Altre 8 16 19 8 3 0 54 
Totale 97 421 407 247 60 4 1236 
Fonte: Inps 2013. Elaborazione nostra 
 
Le elaborazioni presenti nella tabella 7.5 riportano la distribuzione di ciascun gruppo 
nazionale per classi di età. In termini generali, va evidenziato come gli operai agricoli di 
origine straniera occupati nei comuni del Calatino presentino una composizione molto 
eterogenea dal punto di vista anagrafico, attestando un’età che oscilla prevalentemente dai 
25 ai 54 anni. L’età media risulta pari a 37,7 anni, facendo rilevare la presenza di una forza 
lavoro lievemente più matura rispetto a quella documentata a livello nazionale (pari a 
                                                             












). I cittadini rumeni costituiscono non soltanto la comunità più numerosa, ma 
anche quella più giovane, registrando una concentrazione piuttosto elevata di lavoratori 
nella fascia di età compresa tra i 25 e i 34 anni ed in quella compresa tra i 35 e i 44 anni. 
Notevolmente diversa è, invece, la situazione nella quale versano le collettività provenienti 
dalla Tunisia le quali, a testimonianza di una più antica presenza tra le fila degli operai 
agricoli in Sicilia, mostrano proporzionalmente la più alta incidenza nelle classi di età più 
adulte. 
 
Tabella 7.6  Distribuzione della popolazione straniera impiegata in agricoltura per comuni 
calatini e nazionalità 
Comuni Romania Tunisia Albania Marocco Ucraina Bulgaria Polonia Altre Totale % 
           
Mazzarrone 131 60 34 0 29 6 6 5 271 34,9 
San Cono 63 0 1 0 0 0 0 0 64 26,4 
Licodia Eubea 38 5 42 0 2 1 0 6 94 23,2 
Mineo 66 5 2 3 0 1 4 9 90 20,2 
Ramacca 150 15 6 12 1 6 0 7 197 17,4 
Grammichele 95 2 20 0 0 0 0 7 124 17,2 
Caltagirone 67 19 8 1 1 0 1 7 104 9,6 
Raddusa 6 2 0 0 0 0 0 0 8 5,3 
Palagonia 84 8 2 44 1 9 0 6 154 5,2 
Castel di Iudica 16 0 1 0 0 1 2 0 20 5,2 
Scordia 35 24 7 4 0 0 0 3 73 4,0 
Vizzini 11 0 0 0 1 0 0 2 14 2,8 
Militello 7 0 0 7 0 0 0 0 14 2,5 
Mirabella 4 0 0 0 0 0 0 1 5 2,5 
San Michele di Ganzaria 2 1 0 0 0 0 0 1 4 2,1 
Totale 775 141 123 71 35 24 13 54 1236 10,7 
Fonte: Inps 2013. Elaborazione nostra 
 
Le cifre esposte nella tabella 7.6 illustrano la distribuzione della popolazione bracciantile 
di origine straniera per nazionalità e comune del Calatino. Nella classifica delle realtà 










comunali nelle quali i braccianti agricoli sono maggiormente rappresentati, in testa – così 
come rilevato anche sul piano demografico – si colloca Mazzarrone, con un’incidenza di 
braccianti migranti pari al 34,9% sul totale della popolazione bracciantile in essa residente. 
A seguire, troviamo San Cono nel quale 26,4 operai agricoli su cento sono non autoctoni. 
Una posizione altrettanto significativa è occupata da Mineo che registra una quota 
percentuale di dipendenti agricoli provenienti dall’estero pari a ben il 20,2%. L’incrocio 
dei dati relativi al comune di residenza ed all’appartenenza nazionale ci consente di 
evidenziare come i due gruppi stranieri più numerosi risultino particolarmente concentrati 
in poche aree territoriali: le collettività provenienti dalla Romania si collocano 
prevalentemente nei comuni di Ramacca e di Mazzarrone. Nella stessa realtà di 
Mazzarrone è, altresì, possibile individuare una comunità piuttosto cospicua di braccianti 
tunisini, i quali registrano una presenza altrettanto significativa anche a Scordia. 
A compendio dell’analisi sin qui compiuta, può essere infine utile porre attenzione sulle 
informazioni relative al numero medio di giornate effettuate da ciascun bracciante straniero 
e raggruppate per nazionalità.  
 






















Mediamente, il numero di giornate svolte dagli operai provenienti dall’estero risulta pari ad 
87,4 unità, con una incidenza maggiore per la componente maschile (88,1) rispetto a quella 
femminile (84,9). In termini generali, dunque, il dato da evidenziare con particolare enfasi 
è la difficoltà dei cittadini stranieri di raggiungere la quota di prestazioni regolari 
necessarie ad accedere al sussidio di disoccupazione agricola (è indispensabile a tal fine 
una quota pari a 102 unità). Tuttavia, come mostra il grafico 7.4, tale difficoltà varia 
sensibilmente a seconda della composizione nazionale della popolazione bracciantile. I 
migranti che documentano un maggior numero di “ingaggi” sono quelli originari 
dall’Albania, dalla Tunisia e dall’Ucraina, mentre minormente rappresentati sono gli operai 
provenienti dalla Romania che, a fronte della loro consistenza numerica nel tessuto 
bracciantile calatino, dimostrano di essere ancora scarsamente regolarizzati. 
I dati relativi alla popolazione migrante occupata nel settore primario documentano una 
domanda ancora piuttosto viva di manodopera da impiegare nelle diverse colture locali. A 
dispetto di una richiesta di forza lavoro bracciantile, la presenza di cittadini stranieri nel 
mercato occupazionale calatino ha tuttavia favorito l’espansione di un sistema 
occupazionale fortemente gerarchico, connotato da una crescente segmentazione delle 
posizioni di impiego e da una differenziazione etnica dei salari. Le modalità con le quali è 
avvenuto l’inserimento dei migranti nell’ambito delle dinamiche agricole riflette per grandi 
linee le tendenze che accumunano le regioni meridionali italiane
47
. Le diverse comunità 
straniere, pur essendo assorbite con relativa facilità nei diversi comparti, sono state colpite 
da meccanismi di discriminazione che hanno agito su diversi piani: dalle condizioni di 
impiego ai livelli di retribuzione; dagli orari di lavoro al grado di regolarità occupazionale 
e di tutela sindacale. Per questa via, mentre alcuni gruppi sono riusciti progressivamente a 
competere con i braccianti autoctoni su un piano di relativa parità, altri hanno sperimentato 
                                                             
47 Confronta, tra gli altri, E. Pugliese, Immigrazione e diritti violati. I lavoratori immigrati nell’agricoltura 









sistematici svantaggi rispetto alla manodopera locale
48
, in un intreccio tra inclusione e 
subordinazione della loro forza lavoro.  
 
7.4. Quando inclusione fa rima con subordinazione: i migranti nell’agricoltura calatina  
 
I dati appena esposti ci consentono di comprendere meglio i risultati ottenuti nel corso 
della nostra ricerca, permettendoci di entrare nel vivo dell’analisi dei processi di 
inserimento dei migranti nel sistema agricolo del Calatino.  
Le interviste ed i colloqui con gli stakeholder e con i braccianti locali e stranieri disegnano 
un quadro composito, tale da gettare luce non soltanto sulle dinamiche occupazionali che si 
sono accompagnate al radicamento delle collettività di origine straniera nel settore 
primario, sulle loro condizioni di lavoro e sull’esistenza di una competizione tra gruppi 
nazionali nel mercato locale; ma anche sul complesso delle visioni e delle rappresentazioni 
collettive che hanno fatto da sfondo ai meccanismi dell’inclusione e del riconoscimento 
sociale dei cittadini nati all’estero e che ne hanno regolato le forme di convivenza con la 
popolazione autoctona. 
 
7.4.1. Le condizioni di lavoro dei braccianti di origine straniera 
 
La prima dimensione che i risultati dell’indagine danno la possibilità di esplorare attiene 
agli snodi connessi ai percorsi di incorporazione dei lavoratori stranieri all’interno del 
contesto agricolo calatino.  
Tradizionalmente intesa come una presenza di supporto alla manodopera autoctona durante 
la fase del raccolto e di picco delle attività stagionali, la forza lavoro straniera è stata 
                                                             
48 Come è stato ben rilevato, il sistema di sfruttamento appare essersi perfezionato attraverso la messa in 
competizione della comunità tunisina, attiva sul territorio già dagli anni Settanta, ad elevato livello di 
sindacalizzazione e con reti familiari e comunitarie forti, con quella rumena, disposta a lavorare per compensi 
inferiori, in condizioni peggiori, e molto disgregata [M.A. Pirrone, La Sicilia tra frontiera della periferia e 
periferia essa stessa, in C. Bartoli, Introduzione. Peculiarità dell’immigrazione in Sicilia, in C. Bartoli (a 
cura di), Esilio/asilo. Donne migranti e richiedenti asilo in Sicilia. Studi e storie, due punti Edizioni, Palermo 










assorbita con relativa facilità nel tessuto produttivo del comprensorio, riuscendo 
progressivamente ad accedere al sistema di garanzie previdenziali ed alle tutele giuridiche 
previste dalla normativa nazionale. Da questo punto di vista, le modalità piuttosto caute di 
inserimento e l’estrema adattabilità dei migranti alle mansioni ed alle posizioni di impiego 
loro “riservate” avrebbero salvaguardato la società locale da spinte xenofobe e da conflitti 
tra le fasce più povere della popolazione, assicurando buoni livelli di produzione e di 
lavoro a tutte le parti coinvolte nel mercato agricolo della zona. Rileggendo i protocolli di 
intervista e le risposte fornite dagli informatori qualificati su questo specifico punto, il dato 
più evidente è il richiamo costante da parte loro a categorie analitiche che rimandano alla 
sfera della “integrazione”, della “pacifica convivenza” e del “radicamento” dei gruppi 
stranieri all’interno degli assetti calatini: 
 
La migrazione ha raggiunto questo territorio ormai da oltre un decennio – mi riferisco soprattutto 
ai maghrebini – e si è inserita perfettamente all’interno della nostra realtà. Ormai non c’è nessun 
problema: si sono sposati, hanno anche portato le famiglie. Grosso modo si può dire che c’è una 
buona integrazione. Poi c’è un’altra forte presenza di lavoratori rumeni a Mazzarrone e a San 
Cono. A Mazzarrone si raccoglie l’uva e a San Cono si raccolgono i fichi d’India. In queste realtà 
ci sono rumeni, polacchi e moldavi che si sono stanziati ormai da qualche anno e sono 
perfettamente inseriti in quelle realtà […] La realtà di San Cono è molto positiva, tanto è vero che 
è stata portata anche ad esempio a livello internazionale: un paese di tremila abitanti in cui ci 
sono più di trecento immigrati che sono perfettamente inseriti. I bambini vanno a scuola, gli adulti 
lavorano prima nella coltura dei fichi d’India e poi nella raccolta delle olive. Teniamo conto del 
fatto che San Cono è terra di grande emigrazione. Quindi le persone partono e viene a mancare la 
manodopera che viene fornita dagli immigrati. Lì sono soprattutto rumeni. Tu devi immaginare che 
noi abbiamo il direttivo della Camera del Lavoro di San Cono che è composto per più del 50% di 
lavoratori rumeni. È una bellissima realtà. Ci sono situazioni di questo genere in tutti i comuni del 
Calatino (Nuccio, Flai Cgil, Caltagirone); 
 
In alcuni casi, ci sono nel Calatino delle comunità che sono ormai stanziali da decenni. Mi 
riferisco ai cittadini dello Sri Lanka. Queste comunità, e se vuoi anche i rumeni e gli albanesi, sono 
ormai integrate perché partecipano attivamente anche alle festività religiose, sono inseriti nel 
contesto sociale (Mariano, giornalista, Caltagirone); 
 
Qui a Mineo prima sono arrivate piccole comunità tunisine e marocchine che, ormai da anni, si 
sono integrate abbastanza bene sul territorio. Questa manovalanza è stata poi soppiantata prima 









regolare […] Il rumeno ha cominciato prendendo una paga base, che non era ovviamente quella 
del nordafricano. Oggi probabilmente è già una comunità che si ricolloca in diretta concorrenza 
con il siciliano e anche con un livello di paga che è probabilmente lo stesso, messo in regola e 
quant’altro (Giuseppe M, imprenditore agricolo, Mineo); 
 
Adesso l’immigrazione tunisina e marocchina è un’immigrazione stabile, sono sposati con italiani, 
non si riconoscono più come stranieri (Gemma, Associazione Astra, Caltagirone); 
 
Noi abbiamo un’immigrazione che risale ad oltre trent’anni. I primi ad arrivare sono stati gli 
immigrati dal Nord Africa. Erano piccoli numeri che si spostavano, prima erano clandestini 
mentre ora si sono regolarizzati. Ora i maghrebini si sono inseriti molto bene sul territorio, hanno 
figli, hanno imprese, ormai fanno parte del contesto locale. Addirittura sono ormai pure loro che 
assumono manodopera locale perché hanno aziende agricole (Pasquale, Flai Cgil, Caltagirone). 
 
A dispetto di questo ottimistico quadro interpretativo, uno sguardo più attento agli ambiti 
tematici indagati nel corso dei colloqui in profondità lascia emergere alcune significative 
criticità attinenti alle condizioni del lavoro ed alle caratteristiche dei processi di 
inserimento occupazionale dei cittadini stranieri. Nonostante l’ormai storica presenza 
migrante all’interno del sistema agricolo calatino, le testimonianze degli stakehoder hanno 
evidenziato come il reclutamento dei braccianti stranieri segua percorsi “paralleli” rispetto 
a quelli della popolazione autoctona, che si rivelano particolarmente utili – soprattutto per i 
piccoli imprenditori locali – poiché consentono di attuare un processo di “delocalizzazione 
sul posto” della forza lavoro49: 
 
Qualche piccola realtà di lavoro migrante è presente nelle aziende agricole; nelle aziende 
commerciali invece, soprattutto nella zona di Scordia, c’è una scarsa presenza. I lavoratori 
migranti vengono assunti in modo sparuto. Poi ci sono le imprese familiari – quelle che si 
improvvisano tali – che hanno bisogno per raccogliere i prodotti dal proprio appezzamento e in 
quel caso fanno uso di persone immigrate per un certo periodo di tempo. Il lavoratore 
professionista non lo fa (Alfio, Fai Cisl); 
 
Sono spesso le piccole imprese che fanno uso di questa manodopera. Magari non hanno la 
capacità di pagare un operaio locale ed allora assoldano un lavoratore straniero, che ormai è qui 
da tanto ed ha imparato anche il lavoro (Giuseppe M, imprenditore agricolo, Mineo); 
 
                                                             










Loro lavorano soprattutto per i piccoli proprietari. Gli danno una casa accomodata e li fanno 
stare lì tutto il giorno. Gli fanno fare qualche giornata così non paga l’affitto della casa, c’è pure 
questa ora! Gli danno un tot al mese, ma stanno lì sempre. Praticamente quelli che abitano in 
campagna non si vedono mai qui in paese perché sono tutto il giorno alle dipendenze del datore 
(Pietro, bracciante agricolo, Mineo). 
 
Seguendo questa prospettiva, non sorprende constatare come i migranti non soltanto 
trovino impiego prevalentemente all’interno delle aziende agricole a conduzione familiare 
che necessitano di una manodopera fortemente flessibile e più a basso costo rispetto a 
quella locale, ma anche come essi vengano canalizzati nell’ambito delle attività di basso 
profilo, minormente remunerate e più faticose: 
 
Queste comunità, anche se sono “più integrate”, svolgono soltanto determinati tipi di lavoro 
(Mariano, giornalista, Caltagirone); 
 
Certo, c’è sempre un problema di sfruttamento perché anziché dare cinquanta euro ne danno 
trentacinque o quaranta euro al giorno, però tutto sommato la situazione non è drammatica 
(Nuccio, Flai Cgil, Caltagirone); 
 
Gli immigrati li trovi nelle squadre di raccolta; nei magazzini di lavorazione non trovi stranieri. 
Mentre per la raccolta il pagamento avviene attraverso le giornate lavorative – il contratto 
collettivo nazionale ammonta a circa sessantotto euro, anche se in realtà queste paghe non le 
percepiscono nemmeno i locali –, nei magazzini i lavoratori guadagnano un po’ di più perché 
vengono pagati ad ora. Oltre ad essere impiegati come braccianti agricoli, si sta diffondendo 
molto anche la tendenza di assumere i ragazzi stranieri come guardiani all’interno delle proprietà. 
Per non lasciare le campagne incustodite danno la casa in campagna a questi ragazzi che spesso 
hanno le famiglie che si trasferisce insieme a loro (Valerio, sondaco di Palagonia); 
 
I rumeni e gli albanesi lavorano di più nelle aziende agricole. Sono grandissimi lavoratori e sono 
un po’ troppo sfruttati. Perché gli danno la casa nella quale vivere con la moglie a volte e sono 
poco integrati anche perché sono isolati nelle campagne. Noi un anno abbiamo dovuto fare il 
servizio – è durato poco perché poi la mamma ha preso la patente – di andare a prendere in 
campagna i due bambini, portarli a scuola e riportarli in campagna. Questi bambini altrimenti non 
potevano studiare. La mamma lavorava pure in campagna (Gemma, Associazione Astra, 
Caltagirone);  
 
Gli stranieri lavorano dalle nostre parti soprattutto a nero, non tutti però. Ci sono i rumeni che 









anche senza “ingaggio”. In regola ce ne sono pochissimi. Io qui parlo del nostro contesto [quello 
menenino] (Giuseppe, bracciante agricolo, Mineo). 
 
Da questo punto di vista, appare chiaro come soltanto i braccianti stranieri più 
“volenterosi” e più “adattabili” alle esigenze congiunturali del mercato agricolo riescano 
alla fine ad accedere ad una regolarizzazione contributiva, ottenendo condizioni di lavoro 
tendenzialmente equiparabili a quelle degli abitanti del luogo, seppur su un livello 
tendenzialmente inferiore: 
 
Loro riescono a ottenere una regolarizzazione contributiva minima. Magari lavorano 365 giorni, 
ma vengono messi in regola per un quarto. In agricoltura funziona così: io ho un contratto dal 1° 
gennaio al 31 dicembre poi io posso fare pure 51 giornate di lavoro. Dopo anni che lavorano 
presso lo stesso lavoratore di lavoro riescono ad ottenere un minimo di versamenti contributivi, ma 
non stiamo parlando di paghe regolari. Per molti lavoratori rumeni i datori di lavoro versano i 
contributi per almeno 51 giornate lavorative perché loro giustamente si devono tutelare in caso di 
controlli. A volte è anche capitato che i lavoratori rumeni arrivassero a 101 giornate lavorative. 
Dopo anni anche loro si “sono fatti sperti”! Io ho dei casi che prendono anche 151 giornate 
lavorative, che è il massimo. Tutto poi dipende dal rapporto con il datore di lavoro. Se il 
lavoratore è bravo loro non hanno nessun interesse a mandarlo via perché lo pagano di meno e 
versano i contributi per un periodo limitano, ma lo utilizzano per tutto l’anno. Loro comunque si 
devono tutelare in caso di controlli. Quindi lo sfruttano sempre perché lo fanno lavorare l’interno 
anno, gli versano i contributi di 51 giornate – cioè il numero minimo di giornate utili a prendere la 
disoccupazione agricola – e lo pagano di meno (Angela Fai Cisl, Caltagirone); 
 
Dopo che li hanno spremuto fino all’osso non possono fare altro che regolarizzarli, anche perché 
hanno anche bisogno di mettersi a posto in caso di eventuali controlli (Hassan, Arci, Caltagirone). 
 
La condizione della piccola azienda agricola o della cooperativa se da una parte ha esposto 
in maggior misura i lavoratori migranti alla precarietà, alla ricattabilità ed all’insicurezza 
dell’impiego, condannandoli ad una “inclusione subordinata” nel mercato del lavoro; 
dall’altra parte, li ha tutelati dalla presenza di forme di caporalato, diffuse in molti aree a 
vocazione agricola del Meridione d’Italia50, oltre che nel vicino contesto ragusano51. A 
                                                             
50 Tra gli altri si rimanda a: Flai Cgil, Agromafie e caporalato. Secondo rapporto, a cura dell’Osservatorio 
Placido Rizzotto, Ediesse, Roma 2014.  
51 Cfr. M.A. Pirrone, Migrazioni internazionali, globalizzazione e lavoro. Il caso della serricoltura ragusana, 










questo proposito, tanto gli stakeholder, quanto i braccianti autoctoni e stranieri hanno 
confermato per l’area del Calatino l’inesistenza di figure equiparabili a quelle del caporale 
tradizionale. Interessante è, tuttavia, notare come alcuni testimoni qualificati abbiano fatto 
riferimento ad una “forma moderna di caporalato”: 
 
Noi qui nel Calatino non abbiamo un caporale vero e proprio. È una sorta di “caporale moderno”, 
non saprei definirlo altrimenti. È una forma più sottile. Tradizionalmente, il caporale faceva da 
intermediario tra l’offerta e la domanda. Prendeva i locali, li portava in campagna e speculava sul 
loro lavoro prendendosi una quota. Questo avviene ancora oggi in Puglia e in altre parti 
dell’Italia. Qui nel Calatino non c’è il caporale. È direttamente lui [il piccolo imprenditore] che 
paga i lavoratori attraverso l’incarico di raccolta che ha avuto dal commerciante (Pasquale, Flai 
Cgil, Caltagirone).  
 
Le parole del rappresentante sindacale gettano luce su una realtà che è ancora ben lontana 
dal farantire la piena inclusione dei cittadini stranieri. A fronte di una più equa 
organizzazione del lavoro, garantita dall’assenza di tradizionali meccanismi di 
speculazione sull’occupazione agricola, tali parole ci inducono a riflettere sulla 
strutturazione di dinamiche di messa a valore della manodopera bracciantile che seguono 
percorsi differenti rispetto a quelli tracciati dal “classico” fenomeno del caporalato, ma che 
appaiono accumunati dalla medesima finalità: quella di rafforzare il controllo sulla forza 




7.4.2. “A noi piacciono i rumeni perché sono bianchi”, ovvero la costruzione sociale delle 
differenze nazionali nel mercato del lavoro agricolo 
 
Un’altra dimensione interessante che i risultati della nostra indagine consentono di 
esplorare riguarda il processo collettivo di rappresentazione simbolica delle differenze 
all’interno del mercato del lavoro agricolo. Prima di entrare nel merito di questi aspetti, è 
importante evidenziare come, in una prospettiva comparata, le interviste abbiano 
                                                             
52 Per un confronto sulle “moderna” evoluzione del fenomeno del caporalato si rimanda al contributo di 
Alessandra Corrado: A. Corrado, Territori circolanti. Migrazioni e agricoltura nella piana di Sibari, in C. 









documentato l’esistenza di una competizione tra gruppi nazionali caratterizzati da livelli 
diversi di adattabilità alle pratiche di sfruttamento. Dalle testimonianze dei sindacalisti e 
dei braccianti agricoli coinvolti nella ricerca è emerso come i lavoratori di origine 
maghrebina – probabilmente per via del loro più antico insediamento nel mercato del 
lavoro agricolo e della loro maggiore tensione esplorativa verso la società ospintante – 
siano riusciti ad ottenere migliori condizioni di impiego, potendo godere di maggiori tutele 
sindacali e di garanzie in misura più ampia rispetto alle altre collettività immigrate, nel 
quadro di una sorta di “etichettamento positivo”53 nei loro confronti. In una situazione ben 
diversa si sono trovati, invece, i gruppi provenienti dalla Romania e, più in generale 
dall’Est europeo i quali, spesso assunti come custodi all’interno dei fondi agricoli ed 
impiegati in un regime di convivenza con il datore di lavoro, sono stati sottoposti a 
condizioni di isolamento spaziale e di precarietà occupazionale, con conseguenze 
estremamente gravose sui livelli salariali e sulle forme di tutela sindacale. Nel loro caso, 
dunque, l’accesso alla cittadinanza comunitaria e la dotazione di “diritti europei”, lungi dal 
configurarsi come strumento di garanzia normativa, hanno finito paradossalmente con 
l’assecondare l’esigenza di “lavoratori poveri”54 da impiegare nei comparti più 
dequalificati dell’agricoltura. 
Nel tentativo di approfondire le modalità con le quali la popolazione locale si 
autorappresenta il fenomeno della segmentazione interna al mercato occupazionale, nel 
corso delle interviste abbiamo chiesto ai nostri informatori di darci delucidazioni non 
soltanto sulla differenziazione dei salari all’interno del tessuto agricolo calatino, ma anche 
sulle ragioni che ad essa fanno da sfondo. Tutte le parti coinvolte hanno fatto 
prevalentemente ricorso alla categoria della “professionalità” per spiegare il vantaggio 
competitivo del quale godrebbero i tunisini nell’ambito del sistema di retribuzione del 
lavoro: 
                                                             
53 L. Zanfrini, Politiche delle “quote” ed etnicizzazione del mercato del lavoro italiano, in «Sociologia del 
lavoro», n. 88, 2002, pp. 186-226. 
54 E. Pugliese, Agricoltura e lavoratori stranieri: una ricchezza fondata sulla violazione dei diritti, Unar, 











I tunisini sono qui da più tempo e conoscono meglio il lavoro. Hanno anche imparato a conoscere i 
loro diritti e non ci rinunciano. Qui a Scordia sono i gruppi più sindacalizzati (Rocco, Flai Cgil, 
Caltagirone); 
 
Se tu chiedi ad un tunisino di farti un lavoro più specializzato lui lo sa fare, quindi in campagna si 
può dire che “vale” quanto un locale (Giuseppe M., imprenditore agricolo, Mineo); 
 
Il tunisino ormai viene considerato come un locale. Non puoi dirgli “ti pago di meno perché sei 
straniero”. Loro, tra l’altro, al contrario dei rumeni, sanno fre gruppo, quindi se la paga non è 
quella giusta non vanno a lavorare (Hassan, Arci, Caltagirone); 
 
Dal punto di vista della abilità tecniche il tunisino è come noi. Conosce la pianta, sa quando si 
deve fare la potature, quando si deve raccogliere e come si deve fare (Giuseppe, bracciante 
agricolo, Mineo). 
 
Al tempo stesso, essi hanno proposto un’immagine speculare dei lavoratori rumeni: 
 
Molti immigrati rumeni sono bravi lavoratori, ma non conoscono bene questo lavoro. Ormai molti 
hanno imparato il mestiere, ma hanno bisogno sempre di un bracciante locale che li segua 
(Sebastiano, Flai Cgil, Mineo); 
 
I tunisini conoscono meglio il lavoro dei rumeni, perché loro è da anni che lavorano qui da noi, 
quindi giustamente ti chiedono di più (Pietro, bracciante agricolo, Mineo); 
 
I tunisini forse in campagna sono più bravi, ma qui a Mineo praticamente si possono contare sulle 
dita di una mano (Salvatore, bracciante agricolo, Mineo). 
 
Scendendo più nel dettaglio di questi aspetti e soffermandoci specificamente sulle 
immagini fornite dai braccianti locali, emerge una dimensione particolarmente interessante 
che attiene al processo di costruzione simbolica delle differenze: 
 
Qui non c’è proprio un conflitto, tipo razzisti. Noi ci lamentiamo, ma alla fine loro – diciamoci la 
verità – sunnu cà pi travagghiari come a nuavutri [sono qui per lavorare come noi]. Se si 
comportano bene pure a noi servono, perché qui giovani non ce ne sono più. Il problema qui è che 
tolgono il lavoro a quei pochi giovani che sono rimasti, ma noi conosciamo il lavoro e ad un certo 










Magari i rumeni si possono integrare meglio con noi perché sono pure cristiani, li vediamo in 
chiesa, i bambini vanno a scuola pure. I tunisini invece sono tutti maschi… (Giacomo, bracciante 
agricolo, Mineo); 
 
A nuavitri nni piaciunu cchiossà i rumeni che i nivuri picchì iddi su bianchi [a noi piacciono più i 
rumeni che i neri perché loro sono bianchi], quindi neri che lavorano qui [a Mineo] non ce ne 
sono. Loro magari hanno abitudini diverse, mangiano magari cose diverse, secondo me questo è! 
(Giuseppe, bracciante agricolo). 
 
La soprendente vicinza delle posizioni espresse dagli operai agricoli da noi ascoltati è tale 
da gettare luce sulle strategie attraverso le quali si costruisce la vicinanza culturale con 
alcune nazionalità, rimarcando per converso la distanza con altre. Da questo punto di vista, 
è possibile ipotizzare che la maggiore competizione tra braccianti locali e braccianti 
tunisini – dovuta verosimilmente alle medesime capacità tecniche possedute da entrambi i 
gruppi e, pertanto, dalla più evidente “intercambiabilità” tra le due categorie di lavoratori – 
abbia rappresentato il terreno fertile al proliferare di meccanismi di esclusione nei 
confronti di questi ultimi, accusati di stili di vita inaccettabili e di credenze religiose 
incompatibili con quelle della società ospitante. Seguendo tale prospettiva, 
all’accreditamento positivo che ha accompagnato l’inserimento occupazionale delle 
collettività provenienti dal Nord Africa avrebbe fatto da contraltare – come, tra l’altro, è 
stato confermato dai risultati di una ricerca sul tema
55
 – il ribaltamento della “storica” 
vicinanza culturale tra tunisini e siciliani, in un intreccio tra accettazione economica della 
loro forza lavoro ed esclusione sociale della loro presenza. 
 
7.4.3. “Dall’agricoltura non esci”: le testimonianze dei migranti intervistati 
 
Arrivati a questo punto della riflessione, vale la pena di soffermarsi sui risultati più 
significativi dei colloqui in profondità svolti con i lavoratori stranieri impiegati nel 
comparto agricolo del Calatino.  
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In termini generali, è possibile sottolineare come la traccia di intervista utilizzata per 
orientare il flusso comunicativo con i nostri informatori migranti abbia preso in esame gli 
aspetti salienti del percorso migratorio, dedicando particolare attenzione all’analisi delle 
ragioni sottese alla scelta della Sicilia e del Calatino come luogo nel quale stabilizzare i 
propri progetti di vita e di lavoro per periodi di tempo più o meno lunghi. Obiettivo 
precipuo è stato quello di far emergere le principali criticità del mercato occupazionale 
regionale e territoriale: dall’accesso al lavoro, al mantenimento della posizione di impiego; 
dall’instabilità lavorativa alla marginalizzazione nelle mansioni più pesanti e meno 
retribuite.  
Le interviste ai soggetti migranti raccontano storie di espatrio apparentemente molto simili 
tra loro ma, per molti versi, profondamente differenti se consideriamo le motivazioni che 
hanno condotto alla scelta di emigrare. Per alcuni cittadini stranieri da noi ascoltati il 
progetto di espatriare si configura come una condizione necessaria, soprattutto per i più 
giovani, che non soltanto è stata voluta e sostenuta economicamente dalla famiglia, ma che 
è stata anche utilizzata come strategia con la quale il nucleo parentale ha scelto di 
affrontare i momenti di crisi più acuta. La migrazione appare in questi casi come una sorta 
di viaggio verso la libertà, alla ricerca di una vita migliore. Su questo primo livello 
soggettivo possiamo collocare molte testimonianze di lavoratori tunisini i quali, pur 
rimarcando la motivazione “economica” della migrazione, non hanno mancato di 
evidenziare con particolare enfasi anche la presenza di fattori espulsivi nella loro decisione 
di trasferisi in un altro paese: 
 
Quello che mi ha spinto ad andarmene è la mia barba. In Tunisia fino al 2008 c’era un governo 
molto duro. Se tu lasci la barba lì ti portano in carcere. Poi ti disturbano per strada o a casa. Ma 
se a me piace la barba perché tu devi disturbarmi? Se io sbaglio tu mi fai pagare, ma se non faccio 
niente? Questo è sbagliato. Mi hanno disturbato tante volte in Tunisia perché avevo la barba e un 
giorno ho deciso di venire in Italia perché lo sappiamo che in Italia c’è libertà e puoi fare quello 
che vuoi (Sophién, tunisino, 34 anni); 
 










In Tunisia non si viveva bene. Il governo di Ben Alì era troppo brutto, non faceva stare bene nel 
mio paese. Prima quando c’era Ben Alì se uno voleva lasciare la barba non poteva. Se vedono uno 
con la barba viene la polizia e i carabinieri e ti dicono “vai a togliere la barba”. Non c’era la 
libertà. L’emigrazione è come un “vizio”, come il vizio delle sigarette. Io prima lavoravo a Tunisi, 
facevo il barbiere. Ma avevo tanti amici in Francia, in Germania, Italia e quando venivano in 
vacanza in Tunisia dicevano che stavano bene, portavano belle macchina grandi. Io ho pensato 
l’“Europa è meglio” (Emanuele, tunisino, 32 anni). 
 
Su un altro versante, si collocano le storie di “espatrio per scelta”, nell’ambito delle quali 
ritroviamo le narrazioni tanto degli uomini di origine tunisina, quanto di quelli provenienti 
dalla Romania. In questi casi, i racconti dei migranti intervistati, pur mostrando delle 
peculiarità, consentono di individuare alcuni elementi che ne accumunano i progetti 
migratori: la volontà di migliorare le proprie condizioni di lavoro, il bisogno di aiutare la 
famiglia rimasta nel paese di origine e, infine, il richiamo esercitato da altri connazionali, 
percepiti talvolta come modelli da emulare. 
 
Nel mio paese non lavoravo, non c’è lavoro lì. Io devo aiutare la mia famiglia (Alex, rumeno, 30 
anni); 
 
Nel mio paese c’è lavoro, si sta bene ma se vuoi mettere qualcosa da parte non puoi, magari per 
costruirti una casa o per comprarti una macchina (Costanz, rumeno, 35 anni); 
 
In Italia si guadagna di più, quindi ho deciso di venire qui per pochi anni per risparmiare i soldi 
(Eugenio, rumeno, 35 anni); 
 
La vita in Italia è meglio. In Tunisia prima si lavorava bene, poi no. Se hai un lavoro tuo magari 
riesci a vivere, ma se fai sempre l’operaio no. Molti miei parenti, amici mi hanno detto “vai 
all’Italia” e io sono venuto! (Salem, tunisino, 46 anni); 
 
Non lavoravo più, non c’era più lavoro neanche in Libia e allora sono venuto in Italia per cercare 
lavoro, per migliorare la vita, per raccogliere un po’ di soldi da mandare alla famiglia (Zihed, 
tunisino, 30 anni); 
 
Quando vengono gli emigrati in Tunisia portano macchine belle, l’ultima BMW. Due miei amici 










dall’Olanda. Si spogliano tutti e due e si coprono con i soldi. Fanno le foto e ce le fanno vedere. E 
io ho detto “questo lavoro in Italia? Anche io ci voglio andare, un anno, due anni e mi faccio la 
macchina”. Cosa pensiamo noi? Loro non lo dicono che stanno facendo gli spacciatori, ci dicono 
“lavoriamo in campagna”, “lavoriamo come muratore”. E io dico “andiamo!” (Sophién, tunisino, 
34 anni). 
 
Indipendentemente dalla natura dei progetti di espatrio, le narrazioni fanno emergere la 
pressoché totale assenza di politiche di programmazione dei fenomeni migratori e di 
reclutamento attivo sul mercato del lavoro. Nella ricostruzione del proprio arrivo in Italia, 
è interessante notare come la maggior parte dei migranti nordafricani intervistati abbia 
rimarcato le condizioni di illegalità del proprio viaggio verso l’Italia, avvenuto tramite le 
“carrette dal mare” attraverso il Canale di Sicilia, oppure per mezzo di imbarchi clandestini 
all’interno delle stive delle navi di linea che collegano le coste del Maghreb con la Francia. 
In questi casi, la strategia più utilizzata per raggiungere l’Europa è stata quella di affidarsi 
ad organizzazioni criminali, in grado di programmare viaggi per interi gruppi di persone in 
cambio di cospicue somme di denaro. In linea con quanto è emerso anche in altre 
ricerche
56, appare dunque evidente come la clandestinità, lungi dall’essere intesa come un 
attributo personale del cittadino straniero, si configuri come uno status giuridico che 
riflette l’impossibilità dell’individuo di migrare legalmente57. 
In situazioni simili, la preferenza per l’Italia come luogo nel quale trasferirsi, lungi dal 
costituire l’esito di una valutazione attenta degli aspetti positivi e di quelli negativi, si 
configura talvolta come una “scelta di ripiego”, che trova la sua principale ragion d’essere 
nella presenza di un’ampia fetta di mercato del lavoro sommerso: 
 
Sono partito per la Francia perché ci sono i miei parenti lì, ma non avevo documenti e non potevo 
lavorare. Allora alcuni amici mi hanno detto che in Sicilia si lavora anche senza documento, ti 
prendono per lavorare in campagna (Hassan, marocchino, 34 anni); 
 
                                                             
56 G. Moro, V. Jacobone, F. Scardigno, Storie (dis)integrate. Studio sul processo di integrazione degli 
immigrati a Bari, FrancoAngeli, Milano 2012. 









Qualcuno mi ha detto che in Sicilia si poteva lavorare senza documenti, allora ho deciso di venire 
qui per lavorare in campagna. Ero senza documenti, non sono tornato a casa per sei anni 
(Emanuele, tunisino, 32 anni); 
 
Io ho deciso di venire in Sicilia perché so che qui c’è lavoro in campagna anche se non hai i 
documenti regolari. So che si può lavorare in nero, anche se ti pagano poco (Sophién, tunisino, 34 
anni).  
 
Da questo punto di vista, è bene evidenziare come esista un rapporto assai ambivalente tra 
gli immigrati ed il mercato siciliano. Se è vero infatti che i cittadini stranieri risultano le 
principali vittime di un sistema produttivo storicamente connotato dalla presenza di ampi 
spazi di informalità nei rapporti di impiego; è anche vero che questa irregolarità diffusa è 
apparsa talvolta vantaggiosa per gli stessi immigrati i quali, anche quando privi di un 
regolare titolo di soggiorno, sono riusciti ad inserirsi in quegli ambiti di attività che 
tendono a privilegiare percorsi non leciti di occupazione. 
Accanto al ruolo cruciale dell’agricoltura come spazio di primo insediamento e come 
“rifugio” all’interno del quale riparsi in situazioni di illegalità amministrativa58, le 
interviste ai braccianti tunisini hanno altresì consentito di rilevare l’esistenza di un altro 
complesso di motivazioni che orientano la scelta del comparto agricolo: l’esistenza di un 
accordo tra Italia e Tunisia che consente ai cittadini del paese magherebino di poter godere 
degli assegni familiari anche quando i figli non vivono in Italia. Tale dimensione appare, 
tra l’altro, confermata anche da un rappresentante sindacale da noi intervistato e getta luce 
su alcune delle ragioni sottese alla maggiore spinta emancipativa che i cittadini tunisini 
manifestano rispetto alla regolarizzazione contributiva all’interno del mercato del lavoro 
agricolo: 
 
                                                             
58 Il ruolo del comparto agricolo come spazio di “rifugio” per i cittadini stranieri in una situazione di illegalità 
giuridica è stata sottolineata di recente anche da Carlo Colloca e da Alessandra Corrado, i quali hanno 
evidenziato come il comparto agricolo abbia trovato proprio nella migrazione, specie in quella “illegale”, 
«una linfa preziosa per sostenere la proprio riproduzione e ristrutturazione» (C. Colloca, A. Corrado, 










C’è un accordo storico tra Italia e Tunisia tale per cui, anche se i figli vivono in Tunisia, l’Inps 
versa lo stesso gli assegni familiari per i figli e per la moglie. I tunisini vengono qua, fanno cento 
giorni di lavoro e, siccome molti di loro hanno quattro figli, con quattro figli prendi ottomila euro 
di disoccupazione perché prendono gli assegni di tutto l’anno. I tunisini sono infatti gli unici a 
prendere l’assegno anche se la famiglia non abita qua (Rocco, Flai Cgil, Scordia). 
 
Altre volte ancora, il comparto agricolo si configura come una sorta di “ammortizzatore 
sociale” 59, sorprattutto per coloro che, espulsi a causa della crisi economica dalle industrie 
del Nord Italia, si sono visti costretti a tornare al Sud in cerca di una collocazione nel 
mercato del lavoro. È il caso di Najim, un trentacinquenne tunisino, occupato nelle regioni 
settentrionali per molti anni ed obbligato, dopo il licenziamento da una fabbrica 
bergamese, a rimpatriare in Tunisia la propria famiglia ed a tornare al Sud ed 
all’agricoltura, alla ricerca di maggiori possibilità di sopravvivenza all’interno di una 
comunità di connazionali ben radicata sul territorio: 
 
I miei figli sono nati in Italia perché prima al Nord lavoravo bene, riuscivo a guadagnare bene. Ho 
lavorato molto in Italia. Sono stato anche un anno in Belgio con mia famiglia, ma non è andato 
bene perché non mi fanno cambiare il documento perché vogliono un contratto con otto ore al 
giorno, un casino. Ho cercato di fare una ditta mia in Nord Italia, ho comprato dei materiali e poi 
non c’è più niente, con la crisi è finito tutto. Allora ho venduto tutto, ho raccolto mia moglie e i 
miei quattro bambini e siamo tornati in Tunisia per il motivo di mancanza di lavoro. Poi io sono 
tornato in Sicilia per lavorare da solo e poi torno in Tunisia. Come me, molti extracomunitari sono 
tornati in Tunisia perché non c’è lavoro. Adesso si riprenderà con l’agricoltura….dall’agricoltura 
non esci! (Najim, tunisino 35 anni). 
 
Tali considerazioni ci riconducono direttamente alle dimensione analitica legata al 
processo di inserimento dei migranti nell’ambito del mercato del lavoro calatino. A questo 
proposito, il primo dato da rilevare è la sostanziale regolarizzazione e sindacalizzazione di 
tutti gli uomini tunisini ascoltati nel corso dell’indagine, con la sola eccezione 
rappresentata da Hakim, un giovane maghrebino arrivato irregolarmente in Sicilia e non 
ancora in possesso di un regolare documento di soggiorno. In termini più generali, i 
cittadini stranieri intervistati hanno dichiarato di percepire una paga giornaliera equiparata 
                                                             









a quella dei locali, sebbene inferiore rispetto a quella prevista nei termini contrattuali. Una 
situazione ben diversa si è verificata, invece, con i tre uomini rumeni contattati nel corso 
dell’indagine. Pur mostrando una notevole diffidenza al nostro tentativo di conoscere più 
nel dettaglio la loro posizione lavorativa, essi hanno affermato di non percepire dal proprio 
datore di lavoro una paga giornaliera, ma un salario mensile. Ma c’è dell’altro. Le 
narrazioni dei nostri informatori provenienti dalla Romania hanno confermato, anche in 
agricoltura, lo schema autorappresentativo – sottolineato da Domenico Perrotta per il 
comparto edile – del rumeno «come “grande lavoratore” […] e l’affermazione per cui i 
rapporti con i capi sono “buoni”, così come con i colleghi, fermo restando il fatto che i 
rumeni “lavorano di più” rispetto agli altri (marocchini, albanesi, pachistani e anche 
italiani)»
60
. Esemplificative sono, a questo proposito, le testimonianze di Costanz e di 
Eugenio: 
 
Noi [rumeni] non siamo come gli italiani che si lamentano sempre di tutto. Oggi gli fa male il 
piede, domani ha la frebbre e non vanno mai a lavorare. Quando loro dicono che noi gli rubiamo 
il lavoro io rispondo che sono loro che non vogliono lavorare (Costanz, rumeno, 35 anni); 
 
Io sono d’accordo con tutti.Non faccio problemi come gli italiani che non gli va mai bene niente 
(Eugenio, rumeno, 35 anni). 
 
L’elemento che accumuna il punto di vista dei braccianti tunisini e di quelli rumeni è la 
sottolineatura delle criticità del mercato del lavoro siciliano, della precarietà e 
dell’instabilità della propria condizione occupazionale, oltre che dell’incertezza delle 
proprie carriere professionali: 
 
[l’agricoltura] è un lavoro pesante. Devi caricare cascie, bruciare legna, accendere il fuoco, poi 
devi raccogliere le arance e riportare tutto in magazzino. Quando piove ti bagni (Sophièn, 
tunisino, 34 anni); 
 
                                                             










Ogni anno tu non sai dove devi lavorare. Quest’anno lavoro, ma l’altro anno non si sa (Emanuele, 
tunisino, 32 anni); 
 
Si lavora tanto, tutto il giorno e senza sapere cosa ci sarà domani (Costanz, rumeno, 35 anni); 
 
Ora ho trovato lavoro per un miniutu [abitante di Mineo] che ha un’azienda agricola un poco 
lontano da Mineo, ma appena lui forse non ha più bisogno? (Alex, rumeno, 30 anni). 
 
Le posizioni espresse dai due gruppi nazionali consentono, tuttavia, di evidenziare una 
distanza degna di attenzione. Mentre le narrazioni dei migranti di origine rumena non 
hanno lasciato emergere – come hanno ben evidenziato i colloqui con Costanz e con 
Eugenio – immagini che rimandano ai meccanismi di discriminazione messi in atto nei 
confronti dei lavoratori stranieri, una situazione ben diversa si è verificata nel corso delle 
interviste agli uomini tunisini. Pur godendo – come sottolineato sopra – di una posizione 
più vantaggiosa rispetto ai cittadini originari dalla Romania nell’ambito del mercato del 
lavoro agricolo, i magherebini non hanno esitato nel dichiararsi maggiormente esposti 
rispetto agli operai autoctoni ad una condizione di incertezza nelle forme di impiego e ad 
un più gravoso carico di lavoro, con modalità che alcuni hanno equiparato a quelle dello 
“sfruttamento”: 
 
Ieri pioveva e io e Zihed [un altro bracciante agricolo di origine tunisina] siamo andati a lavorare 
in campagna. Un italiano non ci va a lavorare quando fuori c’è l’acqua (Brahim, tunisino, 30 
anni); 
 
Sai dov’è lo sfruttamento degli stranieri secondo me? Che il datore di lavoro dal tunisino pretende 
di più, altrimenti non lo chiama a lavorare. Se tu non stai piegato per ore fino a quando hai la 
schiena spezzata lui non è contento. Noi dobbiamo dimostrare di più (Houcine, tunisino, 45 anni); 
 
Noi guadagniamo come i siciliani, uguale a loro. Oggi però è più difficile. Per esempio, oggi io ti 
porto al lavoro, se non ti spacchi il fegato di lavorare non ti fa smettere. Se poi gli dici “ah, basta 
sono stanco” domani rimani a casa, ti dice “siamo a posto” prendono un altro ci sono tanti 










Una possibile chiave per interpretare la distanza nelle visioni emerse dalle interviste ai 
lavoratori rumeni ed a quelli tunisini è quella che rimanda al ruolo esercitato dal network 
etnico non solo nel garantire una rete di protezione e di assistenza ai nuovi arrivati, ma 
anche nel favorire una migliore organizzazione sindacale del lavoro ed un più vantaggioso 
controllo sulle attività in uno specifico comparto produttivo
61
. Seguendo tale prospettiva 
analitica, la presenza di un più elevato livello di competitività interna al gruppo dei 
connazionali, la scarsa sindacalizzazione e la maggiore tendenza a mettere al centro della 
descrizione di sé caratteristiche come «la propria forza fisica, la velocità e la disponibilità a 
carichi di lavoro pensanti»
62
 avrebbero avuto un effetto negativo sulle condizioni 
occupazionali dei soggetti provenienti dalla Romania, gettando le fondamenta di una 
ulteriore discriminazione etnica all’interno del mercato del lavoro calatino. 
In termini conclusivi, al di là delle differenze individuabili nell’una o nell’altra collettività 
nazionale, è possibile rilevare come le parole appena riportate forniscano un’immagine 
molto chiara del lavoro migrante, consentendoci di tornare allo snodo che ha dato inizio a 
questa riflessione. Esse gettano luce sul lento processo storico che, per un verso, ha portato 
i braccianti stranieri a penetrare nel mercato del lavoro calatino e ad inserirsi senza grosse 
difficoltà nel comparto agricolo; ma che, per altro verso, ha continuato a relegarli nelle 
posizioni più instabili ed incerte del tessuto produttivo locale, condannandoli ad una 
“integrazione subordinata”. 
                                                             
61 Se, per certi versi, il network etnico esercita un’azione positiva, garantendo al nuovo arrivato una rete di 
protezione in grado di ridurre i disagi della migrazione; per altro verso esso rischia di limitare le possibilità di 
scelta dei propri componenti, ostacolando le opportunità di mobilità sociale e retributiva e rafforzando la 
segregazione occupazionale dei partecipanti. Il capitale sociale posto a loro disposizione dai reticoli a base 
familiare o amicale è infatti di solito molto specializzato e quindi utile per trovare lavoro nei segmenti 
“colonizzati” dal gruppo di appartenenza. Tuttavia, esso è al tempo stesso «inservibile per uscire dalle 
traiettorie professionali riservate agli immigrati» (M. Ambrosini, Per un inquadramento teorico del tema: il 
modello italiano di immigrazione e le funzioni delle reti etniche, in M. La Rosa, L. Zanfrini (a cura di), 
Percorsi migratori tra reti etniche, istituzioni e mercato del lavoro, FrancoAngeli, Milano 2003, p. 12). Non 
deve dunque sorprendere che i network siano spesso chiamati in causa per spiegare la segregazione dei 
migranti che condividono le medesime origini all’interno di specifiche nicchie del mercato del lavoro. 





Il Cara di Mineo 
Gli effetti sociali ed occupazionali del Centro di Accoglienza per 
richiedenti asilo più grande d’Europa  
 
 
8.1. La “doppia mano destra” degli attori istituzionali nella gestione delle migrazioni 
internazionali 
 
Come ha ben messo in luce l’inchiesta Mondo di Mezzo della Procura di Roma, il 
Reception System italiano per richiedenti asilo ha rappresentato il terreno fertile sul quale 
sono proliferate ambigue relazioni tra il sistema politico, la criminalità organizzata ed il 
Terzo Settore. Il risultato di questo meccanismo si è tradotto in quello che Maurizio 
Ambrosini, parafrasando Pierre Bourdieu, ha definito la «doppia mano destra» degli attori 
istituzionali
1
: con una mano, essi hanno dichiarato di voler garantire i diritti umani dei 
richiedenti asilo, pur nella necessità di gestire il fenomeno migratorio in una situazione di 
“emergenza”; con la stessa mano, essi hanno esercitato forme di speculazione economica 
ed elettorale sugli arrivi “non previsti” dei migranti dal Sud del Mediterraneo, fino a 
configurare vere e proprie “holding dell’accoglienza”2. Il diffondersi nel dibattito pubblico 
della cosiddetta “retorica dell’abuso” che etichetta i cittadini stranieri come parassiti dei 
paesi riceventi
3
 e le proteste anti-immigrato, che – a pochi mesi da quando scriviamo – si 
sono a più riprese verificate nelle città italiane, possono dunque essere comprese meglio se 
si analizzano alla luce di questi recenti accadimenti storici.  
                                                             
1 M. Ambrosini, Immigrazione irregolare e welfare invisibile. Il lavoro di cura attraverso le frontiere, Il 
Mulino, Bologna 2013, p. 26. 
2 L’espressione è stata coniata e utilizzata da Erasmo Palazzotto, deputato nazionale alla Camera e 
Coordinatore siciliano di SEL (Sinistra Ecologia e Libertà), nel corso di un’intervista da noi raccolta del 
contributo nella giornata del 12 dicembre 2014. 










Le indagini su Luca Odevaine e le prime testimonianze degli altri soggetti chiamati in 
causa dalla Magistratura hanno già contribuito a rivelare il ruolo cruciale del Cara
4
 di 
Mineo nel raccogliere prima e nello smistare dopo il flusso di richiedenti asilo all’interno 
del territorio nazionale, mettendo ben in evidenza il nesso tra la gestione emergenziale del 
fenomeno migratorio e gli interessi economici e politici ad essa sottesi. Ancora forte 
rimane, tuttavia, l’esigenza di riflettere analiticamente sugli effetti che questo sistema di 
governance ha prodotto all’interno ed all’esterno della struttura di accoglienza, 
individuandone le ricadute più significative che esso ha generato sulla vita delle sue 
vittime principali: i migranti titolari di protezione internazionale. In questa direzione, ci 
sembra utile risalire ai passaggi cruciali che si sono accompagnati alla istituzione del Cara 
di Mineo, per poi centrare l’attenzione sulle implicazioni che essa ha avuto 
sull’organizzazione politico-economica e sull’assetto societario del contesto territoriale 
calatino. Scopo precipuo è quello di individuare, attraverso le evidenze empiriche emerse 
dal caso studio qui proposto, i nodi problematici connessi al governo securitario dei 
movimenti migratori ed alla distinzione “ossessiva”5 tra profughi e migranti economici, in 
questi mesi insistentemente richiamata dagli attori istituzionali come presupposto 
indispensabile dell’apertura delle frontiere da parte degli stati della Fortezza Europa. 
 
8.2. Come si costruisce una “emergenza”: note sull’istituzione del Cara di Mineo 
 
Il percorso storico che porta alla nascita del centro per richiedenti asilo più grande 
d’Europa all’interno di una piccola realtà agricola della Sicilia orientale ha inizio nel mese 
di gennaio 2010, quando la Us Navy comunica ufficialmente alla Pizzarotti&Co S.p.A. – 
impresa edile proprietaria del complesso residenziale – la volontà di non rinnovare il 
contratto che la aveva vincolata per dieci anni alla locazione della struttura pensata e 
costruita appositamente per i marines americani di stanza nella Naval Air Station di 
                                                             
4 Il termine “Cara” è un acronomo che sta per Centro di Accoglienza per Richiedenti Asilo. 
5 A. Dal Lago, Confini, guerre e migrazioni, in «inTrasformazione», Rivista di storia delle idee, Vol. 4, n. 2, 










Sigonella. A partire da questo momento, la presenza del Residence degli Aranci – che era 
stata mantenuta in una condizione di invisibilità sociale quando gli abitanti erano i cittadini 
statunitensi – comincia a divenire scomodamente visibile ed ingombrante fino a 
condizionare le scelte politiche locali ed i processi decisionali del governo nazionale.  
Con la conclusione della esperienza a stelle e strisce, la preoccupazione principale è quella 
di trovare nuovi acquirenti disposti ad acquistare o ad occupare a vario titolo le 
quattrocentoquattro unità abitative presenti all’interno dell’area. A fronte della volontà 
dichiarata di salvaguardare le sessanta posizioni occupazionali che la community militare 
americana aveva garantito fino ad allora, l’obiettivo della ditta parmense Pizzarotti è quello 
di promuovere un progetto di riconversione dello spazio residenziale, allo scopo di 
individuare altre fonti di finanziamento in grado di mettere a frutto le cospicue somme di 
denaro private, ma anche pubbliche, investite sul fondo immobiliare.  
Accantonata la proposta di realizzare un “nucleo sociale polifunzionale” in virtù del quale 
destinare l’intera struttura ad un programma di “edilizia residenziale locativa a canone 
calmierato”6, le rivoluzioni arabe ed il consequenziale incremento degli arrivi dei migranti 
sulle coste siciliane offrono alla impresa edile, fin dai primi mesi del 2011, una soluzione 
ben più veloce e redditizia, sponsorizzata direttamente dal Ministero italiano dell’Interno 
sull’onda della “emergenza immigrazione”: quella di trasformare il Residence degli Aranci 
nel Villaggio della Solidarietà. È così che l’ex residenza per i soldati americani inizia ad 
assumere la funzione di Cara, configurandosi come uno dei più importanti centri con i 
quali viene “contenuta” e fronteggiata la ripresa dei movimenti migratori dal Nord Africa 
dopo la breve pausa durata circa due anni.  
Le testimonianze di alcuni informatori qualificati contattati nel corso dell’indagine hanno 
contribuito a chiarire con maggiore dettaglio analitico questo passaggio, mettendo ben in 
evidenza come la spettacolarizzazione politico-mediatica degli sbarchi dei cittadini tunisini 
                                                             
6 Confronta L. Ventinque, (Mineo) Quale futuro per il Residence degli aranci a Cucinella?, 23 settembre 
2010, in http://lpvi.wordpress.com/2010/09/23/mineo-quale-futuro-per-il-residence-degli-aranci-a-cucinella-










ed il malcontento generalizzato seguito all’“invasione” dell’isola di Lampedusa siano 
intimamente legate all’istituzione del Cara di Mineo, che ha trovato proprio la sua ragion 
d’essere nella necessità del governo nazionale di mostrare all’opinione pubblica la capacità 
di intervenire tempestivamente con una strategia in grado di far fronte ad una nuova fase 
dell’immigrazione, definita da alcuni quotidiani di “esodo biblico”7: 
 
Lì ha giocato un ruolo centrale la santa “emergenza”. C’è stata una prima gestione emergenziale 
che è durata sei mesi: Maroni insieme al Prefetto ha stabilito che per emergenza si dovesse 
costituire questo centro. Poi la fandonia quale fu? È stato pubblicizzato in tutta Europa il fatto che 
sarebbe stato aperto questo grandissimo centro di accoglienza per decongestionare l’isola di 
Lampedusa e poi sono state mandate da Lampedusa soltanto cento persone, proprio in un 
momento nel quale Lampedusa stava esplodendo: il mondo doveva vedere l’Italia che non reggeva 
al flusso migratorio e alle guerre dall’altra parte del Mediterraneo. All’inizio a Mineo è stata 
mandata gente che stava nel centro di Crotone e a cui è stata sospesa la procedura d’asilo lì e 
ricominciata a Mineo. Il bisogno era quello di riempire questo centro! (Laura, operatrice di 
Emergency, Bagheria); 
 
Il Cara di Mineo nasce proprio a partire da una truffa messa in atto dal governo Berlusconi per 
risolvere una “emergenza immigrazione” creata ad hoc a Lampedusa, nella quale sono stati 
strumentalmente concentrati un centinaio di tunisini che dovevano servire a dare l’immagine 
dell’isola invasa da questa massa di gente (Erasmo Palazzotto, deputato alla Camera, Palermo); 
 
La nascita di un Cara in una struttura dentro un piccolo centro sperduto della Sicilia è una cosa 
un po’ anomala. Analizzando meglio il processo è facile accorgersi di come alla base ci siano 
grossi interessi. Pizzarotti, imprenditore del Nord e nella cerchia dei protetti dal governo 
nazionale ha in questo senso ricevuto grande vantaggio dall’arrivo “improvviso” di persone che, 
in realtà, non sono state le stesse che sono state poi portate a Mineo. La cosa più incredibile è che 
i tunisini arrivati a Lampedusa non sono stati portati nel centro di Mineo, che secondo la 
rappresentazione comune invece è nato proprio per far fronte a quegli arrivi (Enrico, giornalista, 
Palermo); 
 
                                                             
7 L’immagine dell’esodo biblico viene fornita da molti quotidiani nazionali nei primi mesi del 2011 per 
descrivere la ripresa degli sbarchi sulle coste italiane. Tra gli altri, si rimanda a: A Lampedusa esodo biblico 
di clandestini («Il Sole 24Ore», 12 febbraio 2011); Lampedusa dopo l’esodo biblico. Un piano per uscire 










Non a caso, il concetto di “invasione” ne evoca un altro: quello di “liberazione”8. Ed è 
proprio la retorica della liberazione dell’isola siciliana dai migranti a segnare l’inizio della 
vicenda che qui ci proponiamo di analizzare. 
 
8.2.1. Dalla invisibilità del Residence degli Aranci alla visibilità del Cara di Mineo 
 
Rileggendo le trascrizioni delle interviste e dei colloqui che si sono soffermati sulla prima 
fase della fondazione della struttura di accoglienza, è possibile ritrovare nelle parole dei 
braccianti e dei cittadini di Mineo significativi elementi di analisi, tali da lasciar 
comprendere meglio le dinamiche sociali sottese alla decisiva trasformazione della piccola 
cittadina calatina nel luogo di arrivo e di permanenza di migliaia di richiedenti asilo. Di 
seguito alcune delle testimonianze più rappresentative: 
 
Gli americani a Mineo neanche si vedevano! Loro avevano i soldi e le persone che lavoravano lì 
[nel residence] avevano un sacco di benefici perché i miricani buttavano le cose nuove, senza 
usate, e loro se le prendevano. In questo caso, veramente si può dire che “i neri eravamo noi”. 
Quando hanno costruito il centro c’era la guerra del Golfo e a loro serviva una base lontana da 
Sigonella perché le famiglie dei soldati non potevano abitare vicino all’aeroporto. Per questo, 
infatti, il centro lo hanno fatto a cinque minuti da Sigonella e andava bene. Poi la guerra è finita, 
passato questo allarme, stu centro un ci interessau cchiù [questo centro non gli è più interessato] e 
i soldati americani sono andati a stare più vicino a Sigonella (Salvatore, bracciante agricolo, 
Mineo); 
 
‘I miricani [gli americani] non disturavano nessuno, si facievanu i fatticieddi so [facevano i fatti 
loro/stavano in disparte]. Iddi sì che erano signori [Loro sì che erano dei signori] Di questi [gli 
abitanti del Cara] non ne so parlare molto perché, le devo dire la verità, qui la gente non è molto 
contenta, quindi c’è un po’ di diffidenza. A me però non hanno fatto niente, anzi le devo dire che mi 
fanno pena perché sono soli e spaesati (Antonino, cittadino di Mineo, Mineo); 
 
La verità è che le famiglie dei soldati americani non avevano nessuna intenzione di integrarsi qui 
con noi altri. I bambini andavano a scuola qui a Mineo, ma figurati che addirittura volevano 
costruire una scuola a parte per loro nel campus lì sotto [si riferisce al Residence degli Aranci]. 
                                                             
8 L. Manconi, S. Anastasia (a cura di), Lampedusa non è un’isola. Profughi e migranti alle porte dell’Italia, 










Loro non li vedevamo neanche. Da quando c’è il Cara certo che è diverso! (Anna, impiegata 
presso il Comune di Mineo, Mineo); 
 
Prima di costruire questo residence a Mineo si sono fatte un manicomio di riunioni. Supponevano 
che Mineo diventava tutto ricca, vinievano i miricani e cà divintava Taormina [con l’arrivo dei 
soldati americani Mineo sarebbe diventata come Taormina]. Allora pensavamo tutti così. 
Qualcuno è venuto a dirci “sì, ma voi lo sapete cosa ci mettono lì?”, ai tempi c’era la Guerra del 
Golfo…Alla fine di tutto si è fatto questa specie di centro e nel 2001 arrivarono i primi americani. 
Ora, altro che ricchezze! Quello che vediamo sono solo i nivuri (Giuseppe, cittadino di Mineo); 
 
Io non sono d’accordo che devono andare a taliari nna munnizza [a rovistare nei cassonetti della 
spazzatura], questa cosa non la capisco proprio, io non la posso vedere proprio! C’è pure questo, 
che si mettono nei cassonetti e prendono le cose. Si vedono ovunque, non è che rimangono solo 
d’assutta (lì sotto) [si riferisce al luogo nel quale è stato costruito il Cara]. I miricani stavanu ddà e 
un si facievanu viririri [gli americani stavano lì e non si facevano vedere] (Gaetano, bracciante 
agricolo, Mineo); 
 
Non hanno idea di come si vive civilmente, hanno avuto la trovata che arrostivano la carne sopra 
il bidè, mettevano il carbone sotto, la griglia sopra e arrostivano. E non glielo fare sapere a ddù 
risgraziatu ri Salvini…[si riferiscono a Matteo Salvino, il segretario della Lega Nord]. Loro che ne 
sanno di che cosa è il bidè? Non lo conoscono, gli sembra una cosa su cui cuocere la carne 
[risate…]. Fuori dal Cara ci sono sacchetti, piatti di plastica, c’è un casino! (Giacomo, bracciante 
agricolo, Mineo); 
 
Quelli [i richiedenti asilo] giustamente sono persone comu i “primitivi”, perché se tu vedi come si 
comportano, lì dentro c’è spazzatura, sacchetti di plastica, munnizza [spazzatura] persino sopra i 
tetti delle case perché le hanno pulito due e tre volte. Se tu passi dalla strada vedi na pocu ri robbi, 
scarpe, sacchetti, buttigghi in campu ‘a tetti [un insieme di vestiti, scarpe, bottiglie sopra ai tetti 
delle case] (Peppino, bracciante agricolo, Mineo). 
 
Le parole dei nostri testimoni qualificati risultano particolarmente interessanti ai fini della 
riflessione qui proposta, poiché gettano luce sul complesso delle visioni e delle 
rappresentazioni collettive che condizionano le modalità con le quali nella società 
contemporanea si costruisce la relazione con la “diversità”. I brani sopracitati evidenziano 
innanzitutto una dimensione profondamente dicotomica del rapporto dei menenini con 
“l’altro”, che si esprime attraverso il diverso valore dato, per un verso, alla visibilità ed 
all’invisibilità sociale e, per altro verso, alla vicinanza ed alla lontananza spaziale. A 










della figura del “miricanu” ed a quella del “niviru”. Il soldato americano – pur 
rappresentando un potenziale “pericolo” per gli abitanti di Mineo dato che “ai tempi c’era 
la Guerra del Golfo” e, pertanto, avrebbero potuto verificarsi azioni militari volte a colpire 
i centri strategici statunitensi – possiede una posizione sociale e soprattutto economica che 
rende, agli occhi di chi lo descrive, non soltanto “invisibile” la propria presenza, ma anche 
piacevole la propria “estraneità” (“Quelli sì che erano signori”). Una rappresentazione ben 
diversa viene, invece, fornita dei nuovi inquilini del complesso residenziale, dei quali viene 
innanzitutto rimarcata l’“inciviltà” e l’incolmabile differenza attraverso l’enfatizzazione 
del colore della loro pelle (“i nivuri”). Se le dimensioni semantiche che si legano alla 
passata esperienza con la Us Navy rimandano, dunque, alla sfera della “pacifica 
convivenza”, della “tranquillità” e dell’“ordine”; nella descrizione della situazione presente 
l’immagine predominante è quella del pericolo, dell’invasione di massa e della sporcizia. 
In definitiva, mentre nel primo caso il riferimento alla “diversità” dei soldati americani 
viene intesa in un’accezione esclusivamente positiva, che rinvia all’esistenza di un 
notevole scarto economico tra la condizione degli statunitensi e quella dei siciliani (“i neri 
eravamo noi”; “Loro avevano i soldi e le persone che lavoravano lì [nel residence] 
avevano un sacco di benefici”); nel secondo caso, l’enfasi sull’alterità viene costruito su un 
piano ben diverso, che chiama invece in causa “l’irriducibilità culturale”9 dei gruppi 
residenti al Cara e che trascende da considerazioni legate alla permanenza di soggetti 
etorogenei per estrazione sociale o per appartenenza nazionale. Sullo sfondo, si colloca il 
rifiuto dello straniero come “migrante povero” che, contrariamente a quanto si verificava 
per gli abitanti di Mineo con i marines statunitensi, viene condannato ed etichettato come 
“parassita” della società ospitante se rovista tra gli scarti di coloro che si trovano in una 
posizione di maggiore vantaggio economico (“Io non sono d’accordo che devono andare a 
                                                             
9 Per una lettura critica dei valori e delle percezioni che condizionano il rapporto con l’“altro”, inteso nella 
sua accezione di migrante povero e bisognoso di tutele, tra gli altri, si rimanda a M.A. Pirrone, Saggio 
introduttivo. Integrazione: genealogia e critica di un concetto, in Id. (a cura di), Mitologia dell’integrazione 









taliari nna munnizza [a rovistare nei cassonetti della spazzatura], questa cosa non la 
capisco proprio, io non la posso vedere proprio”). 
Alla dicotomia invisibilità/visibilità corrisponde anche una diversa definizione della 
vicinanza e della lontananza sociale e fisica: i marines americani hanno scelto di vivere “là 
sotto” – ovvero nella vallata all’interno della quale sorge il fondo immobiliare, meglio noto 
come Residence degli Aranci – tanto da venir accusati da alcuni informatori di voler 
evitare i contatti con gli autoctoni (“La verità è che le famiglie dei soldati americani non 
avevano nessuna intenzione di integrarsi qui con noi altri”). I richiedenti asilo, invece, 
lungi dal manifestare il desiderio di rimanere reclusi all’interno del centro, “si vedono 
ovunque”, destando talvolta paura o fastidio, talaltra addirittura pena (“mi fanno pena 
perché sono soli e spaesati”). In questa direzione, la separatezza e la lontananza spaziale 
del Cara di Mineo – distante dal centro cittadino ben unidici chilometri – pongono in 
evidenza due questioni cruciali sulle quali vale la pena di soffermarsi se si vogliono 
comprendere a fondo le conseguenze che l’istituzione della struttura di accoglienza di 
Mineo ha generato in temini politici e sociali: da una parte, esse sono la conferma della 
diversità “etnica” dei richiedenti asilo, in un circolo vizioso che ribadendo tale visione la 
riproduce e la conferma inesorabilmente; dall’altra parte, esse costituiscono la 
manifestazione più chiara di un processo di territorializzazione dell’ineguaglianza sociale, 
ovvero del tentativo «di controllare un sistema segregativo, per cui alcuni gruppi sono 
confinati in aree specifiche in funzione del loro status (socio-economico o politico), o della 
loro posizione nella gerarchia dei gruppi di appartenenza»
10
. In sintesi, come ebbe a dire 
Robert Castel riferendosi alle banlieue francesi, lo spazio “etnicizzato” ed “impoverito” nel 
quale sorge la struttura viene oggi percepito come luogo di “derelizione”11. Da questo 
punto di vista, non sorprende che il riferimento al “nero”, inteso nel senso più 
                                                             
10 C. Colloca, A. Corrado, Trasformazioni meridionali: migranti e aree rurali. Un’introduzione, in Id. (a cura 
di), Globalizzazione delle campagne. Migranti e società rurali nel Sud Italia, FrancoAngeli, Milano 2013, p. 
18. 











marginalizzante del termine, sia risultato dominante nel corso delle nostre interviste agli 
abitanti locali. 
 
8.2.2. La sicurezza che non c’è: l’“orda” dei migranti a Mineo 
 
L’avvio, nel mese di febbraio 2011, dei primi trasferimenti dei cittadini di origine tunisina 
rappresenta il campo di prova nel quale si confrontano atteggiamenti e visioni della 
migrazione assai diversi tra loro. Nonostante le rassicurazioni dei rappresentanti 
istituzionali ed il loro impegno formale ad offrire garanzie ai cittadini sottoscrivendo un 
documento noto come Patto per la sicurezza
12
, in questa fase prevalgono i sentimenti di 
paura collettiva che sono condivisi dai cittadini e dagli attori politici della zona, 
contribuendo ad instaurare un clima di profonda tensione sociale. Stando alle parole dei 
testimoni da noi ascoltati, a spaventare in modo particolare sono i liberi spostamenti dei 
gruppi di migranti, per lo più “islamici” e di sesso maschile, che costituiscono una 
minaccia per le donne e per gli altri abitanti della zona: 
 
Ora ci sono gli autobus, ma prima salivano in massa a Mineo, a Caltagirone e Palagonia. Tu 
vedevi centocinquanta persone in mezzo alla strada. Tra l’altro, una persona è morta perché c’è 
stato un incidente sulla strada che collega Mineo e Palagonia. Alcuni immigrati rubavano, i 
cittadini avevano paura perché non si sapeva questa massa di persone cosa poteva fare (Mario, 
cittadino di Mineo, Mineo); 
 
Il Cara ha creato paura nella gente, la tipica paura dell’invasione. Tu prima vedevi per strada 
ciurme di persone che salivano non si sa per fare cosa e questo ha scosso molto la gente. Nella 
prima ondata, quella del 2011, c’erano moltissimi maschi, erano tunisini, erano islamici ed erano 
                                                             
12 Il Patto per la sicurezza, siglato il 28 marzo 2011, è un documento attraverso il quale la Prefettura di 
Catania, la Provincia di Catania ed i Comuni di Catania, Caltagirone, Castel di Judica, Grammichele, Lìcodia 
Eubea, Mazzarrone, Militello Val di Catania, Mineo, Mirabella Imbaccari, Palagonia, Raddusa, Ramacca, San 
Cono, San Michele di Ganzaria, Scordia e Vizzini si impegnano formalmente «a promuovere – con progetti 
mirati – azioni coordinate volte a garantire la sicurezza e la migliore qualità della vita delle comunità locali, 
attraverso il contrasto di ogni forma di illegalità e il rafforzamento della coesione sociale» (p. 4). Il 










neri…questo ha influenzato l’atteggiamento popolare (Anna, impiegata presso il Comune di 
Mineo, Mineo); 
 
Il malessere diffuso diventa il cambiamento delle abitudini di vita: una ragazza abituata ad uscire 
sola a fare due passi, non se ne parla! Esce soltanto se è accompagnata. La popolazione previene 
affinché non gli succeda niente, ma così quanti gradi di libertà ha perso? E in un paesino poi…La 
popolazione ha avvertito un problema di sicurezza, di incolumità personale. Due settimane fa un 
signore di sessanta anni è stato rapinato in pieno giorno da un ospite del Cara. Alla fine, c’è stato 
l’arrivo della polizia e l’arresto del rapinatore (Leone, cittadino di Mineo, esponente del 
movimento locale di “Forza Nuova”, Mineo); 
 
Le donne, le ragazzine, prima qua uscivano tranquillamente. Ad un certo punto, hanno paura ad 
andare in giro per il paese quando si fa una certa ora (Sebastiano, cittadino di Mineo ed ex 
sindacalista Flai Cgil, Mineo); 
 
Si tratta delle persone che il più della volte non hanno niente da perdere qui, quindi gli sembra 
normale rubare, sporcare, distruggere (Gaetano, bracciante agricolo, Mineo); 
 
Poi il problema è pure che sono ragazzi giovani, quindi giustamente non è che stanno chiusi lì 
dentro, vogliono uscire, girano con le biciclette (Antonino, cittadino di Mineo, Mineo); 
 
Il problema che creano è perché camminano al buio. Nella discesa di Mineo, con le curve, è 
pericoloso. Ora gli hanno dato pure i giubbotti per la strada, ma non è tutti che ce li hanno o forse 
non se li mettono. Non gli dice niente nessuno, i vigili, i carabinieri… sono tutelati, la parola è 
questa! Pare che sono protetti, non lo so perché… (Pietro, bracciante agricolo, Mineo); 
 
Questi ragazzi sono tutti giovani, escono a cercare lavoro e hanno sempre queste biciclette. 
Sfrecciano da tutti i lati e questo è diventato un pericolo, anche perché camminano praticamente al 
buio. L’anno scorso, infatti, uno di loro è morto perché è stato preso da una macchina, ma la colpa 
non era di quello che guidava perché, credimi, al buio non si vedono! Pure se la colpa non è tua, è 
lo stesso però. Anche quando ammazzi un cane ti rimane il rimorso, figurati con una persona! 
(Salvatore, bracciante agricolo, Mineo); 
 
Poi c’è stato pure qualche problema con le donne, c’è stato un paio di volte che molestavano le 
donne. A una, mentre faceva la spesa al supermercato, la hanno toccato da dietro (Giacomo, 
bracciante agricolo, Mineo). 
 
Particolarmente interessante si rivela la duplice definizione di “pericolosità” 










potenziale minaccia per gli altri poiché, trattandosi di una “persona che non ha niente da 
perdere”, appare, secondo una visione diffusa, nella condizione di agire a danno dei 
cittadini locali; per altro verso, egli costituisce un pericolo per se stesso, data la marginalità 
spaziale della struttura nella quale abita, l’impossibilità di controllare i suoi spostamenti 
anche durante le ore notture e la decisa “sregolatezza” che connota il suo stile di vita ed il 
suo rapporto con lo spazio esterno al Cara. In tale direzione, anche la collocazione del 
centro si presta ad una rappresentazione che assume contorni assai ambivalenti: da una 
parte, esso appare “eccessivamente isolato”, trovandosi nel mezzo della Piana di Catania e 
non consentendo un contatto reale e genuino tra gli autoctoni e gli stranieri; dall’altra parte, 
esso è “fin troppo poco isolato”, collocandosi in una posizione tale da non impedire coloro 
che lo vogliono di raggiungere i contesti abitativi limitrofi. Ciò si traduce inevitabilmente 
nella pressante richiesta di sicurezza da parte della popolazione del luogo, impaurita da 
questa “massa informe” di soggetti sconosciuti all’interno di un ambiente che prima 
avvertivano come familiare e rassicurante. 
 
Ci sono tutti i giorni persone che vengono, cercano un posto di lavoro, vogliono lavorare, ti 
chiedono le sigarette. Tu giustamente, vendendo che arrivano sette o otto persone, ti creano dei 
problemi. Poi ogni giorno le persone cambiano, non sono sempre le stesse, non hai neanche il 
tempo di conoscerle (Giuseppe, bracciante agricolo, Mineo); 
 
Come si vede quando manca l’accoglienza e soprattutto l’integrazione? C’è un crescente senso di 
disagio, di inquietudine: io non ti conosco, non so chi sei, non parliamo la stessa lingua. Questa 
formula ha potuto fare vedere a occhi un po’ miopi, poco lungimiranti, che il sistema non andava. I 
politici, che si occupano di queste cose dalla mattina alla sera, avrebbero dovuto dire ai cittadini 
“accadrà questo”. Questo non è stato fatto assolutamente (Leone, cittadino di Mineo, esponente 
del movimento locale di “Forza Nuova”, Mineo); 
 
Era un’invasione non controllabile, quindi la gente ha avuto paura […] I forconi nacquero proprio 
perché si pensava che la Sicilia veniva invasa da tutti sti immigrati, e ancora lo si pensa! 
(Sebastiano, cittadino di Mineo ed ex sindacalista Flai Cgil, Mineo). 
 
La marginalizzazione spaziale ed il sovraffollamento della struttura – che, a fronte di una 









asilo – costituiscono soltanto alcuni degli elementi che concorrono a far esplodere la 
bomba sociale, con il risultato di contrapporre in un conflitto permanente la popolazione 
locale a quella straniera. Sotto questa luce, non deve meravigliare che il riferimento alla 
“ingestibilità dei numeri” costituisca la costante intorno alla quale si articola la narrazione 
di tutte le persone intervistate nel corso dell’indagine. Essa è evidenziata con particolare 
enfasi tanto dai cittadini locali e dagli operatori sindacali, quanto dai referenti della classe 
dirigenziale del Cara di Mineo e dagli altri stakeholder da noi contattati nelle diverse fasi 
della ricerca. Di seguito, alcuni degli stralci pù significativi: 
 
Il problema principale è che sono troppi, sono pure di più di noi! Noi qui in paese siamo duemila 
persone e loro sono quattromila. Come si fa a stare così? Non è che noi non li vogliamo perché c’è 
razzismo o cose di questo tipo, pure noi siamo stati emigranti, ma qui non si capisce più niente! Cu 
acchiana, cu scinni [chi sale, chi scende], uno giustamente ha paura (Salvatore, bracciante 
agricolo, Mineo); 
 
Io ho fatto vent’anni di emigrazione e ti posso dire che l’emigrazione è stata brutta per tutti, però 
adesso è diventata una cosa ingestibile. Il problema è che sono tanti, quindi pure tra di noi ci sono 
quelli più vastasi [maleducati], non sono tutti così. Ma appena succede una cosa la colpa è di tutti 
(Antonino, cittadino di Mineo, Mineo); 
 
La gente locale si lamenta molto. Tu vedi continuamente questi ragazzi che girano con la bici. 
Qualcuno viene anche a Palagonia. Il problema a monte è il numero: sono troppi e contesti come 
quelli calatini non sono in grado di farsi carico di una mole così enorme di persone che arrivano 
tutti i giorni (Debora, Flai Cgil, Palagonia); 
 
Avere quasi cinquemila ospiti nel Cara, più gli Sprar, più le comunità per minori non 
accompagnati: è una grande quantità di gente in un territorio molto piccolo, Mineo farà tremila 
anime. Io abito a Palagonia, che è più grande perché fa diciottomila abitanti, ma sono sempre 
troppi. Lì sotto [il Cara] è un paese, più tutte queste comunità. Quindi è una situazione veramente 
difficile da vivere (Giuseppe M., candidato sindaco alle elezioni comunali di Mineo, Mineo); 
 
Il grande problema è dovuto dalla grande concentrazione di persone. Mentre i microprogetti 
riescono in qualche modo a far inserire queste persone nel tessuto sociale, il mega progetto in una 
zona depressa come la Sicilia, in una zona isolata come il villaggio di Mineo, è devastante sia per 
gli immigrati, sia per gli autoctoni. Quello è innanzitutto un villaggio che isola, non che include. 
Gli americani quando creano i loro villaggi sono isolati, non vogliono stare nelle comunità, 










fare un centro di accoglienza lì è già un non-senso. Poi noi avevamo protestato quando si parlava 
di ottocento persone, adesso ce ne sono cinquemila! (Gemma, Associazione Astra, Caltagirone); 
 
Il problema principale è che a Mineo c’erano altre comunità di immigrati, come i rumeni e gli 
albanesi. Essendo un paese piccolo, che vive prevalentemente di agricoltura, c’è stata molta 
richiesta di questi lavoratori comunitari o extracomunitari. Già molti braccianti locali si vedevano 
rubato il lavoro da questi stranieri, con la presenza del Cara la preoccupazione generale è 
aumentata perché i cittadini hanno visto il loro posto a rischio. Poi non è la stessa cosa: sedici 
persone straniere su ventimila scompaiono, ma quattromila immigrati su un paese nel quale 
abitano duemila persona è troppo! (Mario, consigliere comunale del Comune di Mineo, Mineo). 
 
Dalle parole qui riportate appare evidente un rimando costante allo squilibrio tra le limitate 
dimensioni demografiche dei centri calatini e l’“enormità” di soggetti che hanno fissato la 
propria residenza al Cara. Esiste, tuttavia, una profonda differenza nelle modalità con le 
quali tale scarto viene inteso dai gruppi di informatori da noi contattati. Mentre i 
rappresentanti istituzionali e gli altri testimoni qualificati hanno fatto riferimento ad una 
dimensione semantica che rimanda alla “speculazione” ed al “business dell’accoglienza” 
per spiegare il fenomeno della consistenza numerica dei richiedenti asilo; gli operatori ed i 
dirigenti della struttura sono ricorsi ad immagini ben diverse, che rinviano non soltanto alla 
necessità di fronteggiare una “emergenza” migratoria inaspettata, ma anche alla volontà di 
“accogliere” tutti nonostante le difficoltà. Di seguito gli stralci più significativi delle 
interviste raccolte: 
 
A Mineo si pagano settantacinque euro al giorno per ogni migrante residente lì dentro. Tu 
considera che se gestisci questo centro come lo gestiscono loro, con dieci avvocati – ci sono dieci 
avvocati per quattromila persone – e con sei psicologi capisci bene che sicuramente c’è un 
“mangia mangia” enorme. Business in questo senso. Settantacinque euro al giorno vanno all’ente 
che gestisce il Cara. Al migrante vanno soltanto 2,50 euro che, tra l’altro, vengono date in 
sigarette (Riccardo, avvocato, volontario del Centro Astalli di Catania, Catania); 
 
La continua emergenza in realtà a loro fa comodo. Il Cara ha operato per soli sei mesi in regime 
ordinario, fino a qualche mese fa era in regime straordinario. Il Cara dovrebbe essere solo un 
centro di primo stazionamento temporaneo che dura al massimo trentacinque giorno, ma con 
l’emergenza è diventato un paese dentro il paese nel quale le persone vivono con regole proprie. 









sempre le stesse. Non è cambiato nulla, per i prossimi sei anni le amministreranno sempre le stesse 
cooperative. Il problema dell’immigrazione è che l’Italia e la Comunità europea non hanno risolto 
il problema alla base, loro lo risolvono sempre in emergenza. L’emergenza dura un anno, due 
anni, può durare anche cinque anni. L’emergenza in realtà serve per sboccare i soldi dei fondi. Tu 
considera che il Cara di Mineo costa ogni anno sessanta milioni di euro che paga la Comunità 
europea e lo stato italiano. Parlandoci chiaro, comunque l’Italia paga sempre. Noi dobbiamo 
capire che se il sistema di accoglienza lo vogliamo fare lo dobbiamo fare in un certo modo. Se, 
invece, lo vogliamo fare solo per una questione di soldi rimane così com’è (Mario, consigliere 
comunale del comune di Mineo, Mineo);  
 
Il Cara di Mineo è un’anomalia, nel senso che l’enormità della struttura è funzionale a speculare 
sulla presenza di migranti. Lì parliamo di una vera “holding della disperazione” che è stata messa 
in campo perché agisce su tutti i fronti, è multitasking, cioè non ha una sola finalità. Non è 
un’operazione che serve a lucrare solo sul business dell’accoglienza all’interno del Cara di Mineo. 
Quello che sta venendo fuori da questa inchiesta [si riferisce all’inchiesta Mondo di Mezzo] – ma 
che in realtà io ho denunciato per anni – è un circuito che ha il Cara di Mineo al suo centro, 
perché un centro che ha quattromila richiedenti asilo è la base economica per costruire un impero 
della disperazione. Tu cosa fai? Hai quattromila richiedenti asilo che, sulla base delle convenzioni 
statali, ti fruttano a 36 euro al giorno 60 milioni di euro l’anno. Questo enorme flusso di denaro – 
che, tra l’altro, arriva con meccanismi legati all’emergenza e quindi con uno scarso livello di 
controllo – ti permette di utilizzarne una parte per fare un’impresa dal sistema dell’immigrazione. 
Adesso, per esempio, con i soldi del Cara fanno una società che si occupa di catering a cui poi la 
cooperativa appalta il servizio mensa. Da questo punto di vista, loro utilizzano il fattore 
moltiplicatore dei soldi. Io faccio fare a te una cooperativa che produce pasti e la faccio a San 
Michele di Ganzaria con un comune che dà dei locali per fare una mensa, dico che quella è una 
mensa che serve per la popolazione migrante e, nel frattempo, ti passo tutto il capitolato d’appalto 
che serve per la fornitura di cibo per gli Sprar. La cosa interessante, a questo proposito, è che la 
stessa cooperativa – il Sol Calatino – che gestisce il Cara di Mineo ha un circuito di cooperative 
associate che gestiscono gli Sprar. Poi hai le ditte che sono nate sul territorio per fornire servizi 
agli Sprar e al Cara. Hanno messo in piedi una impresa che fa tutto in house, poiché quella 
holding riceve sessanta milioni di euro per fornire servizi, quindi in teoria dovrebbe spendere quei 
soldi per fornire servizi, tolte le spese di funzionamento. In realtà, di quelle sessanta milioni di 
euro io non compro dei servizi, ma li faccio io, per cui pago me stesso con quei soldi. L’altro 
grande business è il pocket money: 2,50 euro al giorno per quattromila sono un sacco di soldi. I 
richiedenti asilo che vivono al Cara o li spendono dentro la struttura con il loro badge, oppure 
accumulano un credito che poi i gestori del Cara gli fanno spendere presso negozi loro, che sono 
fuori. Quindi tu vai al Cara e trovi, dentro una casa completamente distrutta con fili volanti, un 
televisore al plasma. Sai perché? I gestori gli hanno detto “lo vuoi il televisore al plasma? Tu hai 
accumulato 900 euro in un anno e ti compro il televisore”. Dentro il Cara tu puoi vedere 
televisori, smartphone, tutto di cui loro hanno bisogno. Loro hanno fatto un circuito chiuso 
(Erasmo Palazzotto, deputato alla Camera, Palermo); 
 
[…] c’è il timore che qualcuno stia pensando ad un business in termini di speculazione 
sull’accoglienza di queste persone. La vicenda dell’immigrato è una vicenda sociale e delle 










speculazione, se diventa l’“industria dell’immigrato” non è più Terzo Settore, non c’è più il cuore, 
c’è solo il portafoglio (Nello Musumeci, Presidente della Commissione Antimafia dell’Assemblea 
Regionale Siciliana, Palermo). 
 
Prima la struttura apparteneva agli americani, poi giustamente è nata l’emergenza, c’era flussi 
enormi, le persone arrivavano a Lampedusa e tutti lo vedevano. Da qui c’è stata la necessità di 
affrontare l’emergenza. È chiaro che all’inizio non è stato semplice. Il comune di Mineo fa circa 
tremila residenti effettivi e noi abbiamo avuto anche quattromila ospiti, quindi già questo è un forte 
impatto. Poi la non conoscenza del fenomeno ha creato un po’ di agitazione. Però bisogna 
riconoscere che c’è stato un forte lavoro di mediazione, a cominciare dal Direttore stesso che ha 
insegnato a tutti noi una prassi di mediazione che va oltre la mediazione culturale. Si tratta di una 
mediazione tra il Cara e i comuni del Calatino: noi siamo usciti, ci abbiamo parlato, gli abbiamo 
fatto capire che ormai il fenomeno è qua e si deve affrontare e bisogna anche conviverci (Denise, 
vicedirettore del Cara di Mineo, Mineo); 
 
Non è facile avere tutta questa gente dentro una struttura, ma non siamo noi a decidere quante 
persone ospitare, è il Ministero che ci dice di dare la disponibilità dati i numeri dell’emergenza 
(Sebastiano, Direttore del Cara di Mineo, Mineo). 
 
Scopriremo nelle pagine successive alcune delle ragioni che possono spiegare questa 
divergenza di visioni e di rappresentazioni. Fin qui basti rilevare come le risorse 
economiche ed occupazionali legate alla gestione dell’accoglienza abbiano generato 
conseguenze particolarmente significative sul piano sociale e politico, tanto da collocare in 
pochi mesi il Cara di Mineo al centro del dibattito pubblico e degli equilibri societari del 
Calatino. 
 
8.3. Un “male necessario”? La posizione dei cittadini e degli attori politici nei confronti 
del Cara di Mineo 
 
Inizialmente uniti e decisi a contrastare con qualunque mezzo l’istituzione della struttura 
per migranti, gli attori politici locali hanno repentinamente differenziato le proprie 
posizioni quando dai vertici delle istituzioni è giunto un chiaro messaggio: le realtà locali 
disposte a dare il proprio contributo nello sforzo collettivo di accogliere i nuovi arrivati 









proveniente dalle parti imprenditoriali, allettati dai facili guadagni derivanti dagli 
investimenti a garanzia statale, oltre che da una prospettiva di sviluppo economico e di 
rilancio del mercato occupazionale che un centro sovradimensionato come quello di Mineo 
avrebbe potuto favorire in tutto il contesto territoriale calatino. Da quel momento, i 
rappresentanti politici hanno conosciuto una profonda scissione che, al di là degli 
orientamenti ideologici e valoriali di ciascuno di essi, ha portato alla formazione di due 
diversi schieramenti: chi è favorevole e chi rimane invece risolutamente contrario alla 
istituzione del Cara. Sullo sfondo, si colloca una definizione del concetto di “accoglienza” 
che assume caratteri assai ambivalenti. Alla schiera di coloro che considerano il centro di 
Mineo il fiore all’occhiello del Reception System europeo per richiedenti asilo si sono 
contrapposte due posizioni politiche che, pur essendo antitetiche, hanno finito con il 
convivere e con il portare avanti la medesima battaglia. Per questa via, la necessità di 
superare il “sistema Cara” è stata ribadita tanto da coloro che auspicano maggiore tutele 
dei diritti umani e processi più inclusivi di inserimento sociale dei migranti; quanto da 
coloro che alimentano visioni contrarie alla accoglienza tout court dei cittadini stranieri. 
Appare emblematica, a questo proposito, la testimonianza di Alfonso Di Stefano, 
esponente di spicco della Rete Antirazzista catanese: 
 
La situazione nel Calatino è assai spinosa: da una parte da Destra e da Sinistra si registra questa 
ondata di proteste nei confronti della presenza del Cara; dall’altro lato però chi gestisce il Cara 
vince le elezioni. Il Sindaco di Mineo è il legale del Cara di Mineo, quindi si fanno vittorie 
elettorali su questo sistema. Il grosso della società civile nel Calatino è divisa tra chi ha posizioni 
razziste e tra chi assume invece posizioni tolleranti perché “ci mangia sopra” (Alfonso Di Stefano, 
Rete Antirazzista Catanese, Catania).  
 
Queste parole bastano da sole ad evidenziare come le dinamiche politiche che hanno fatto 
da sfondo alla gestione del sistema dell’accoglienza abbiano inciso profondamente sul 
tessuto decisionale calatino. In tale direzione, non è azzardato ipotizzare che il Cara di 
Mineo si sia configurato come un vero e proprio “laboratorio” nel quale sono state 










sull’opinione pubblica e sulle modalità con le quali è stato costruito il rapporto tra gli 
abitanti locali e gli “ospiti” della struttura di accoglienza.  
 
8.3.1. La gestione “politica” dell’accoglienza: dinamiche e meccanismi del potere a Mineo 
 
Il campo di prova dei nuovi equilibri politici locali – e non solo – è stata la campagna 
elettorale che si è svolta a Mineo nell’estate del 2013 e che ha portato Anna Aloisi, 
candidata del Nuovo Centro Destra, a diventare il Sindaco della piccola città calatina con 
una percentuale di preferenze pari al 45,3%
13
. A testimonianza della centralità di queste 
elezioni comunali e dei nodi ancora oggi irrisolti sottesi ai meccanismi che hanno regolato 
la ricerca del consenso in questa fase cruciale della storia politica del Calatino, su tale 
vicenda stanno ancora oggi indagando le procure di Catania e di Caltagirone, con l’intento 
di verificare se e con quali modalità l’ampio favore accordato dai menenini all’attuale 
prima cittadina della città sia stato condizionato dalla presenza del Cara di Mineo e dalla 
spartizione clientelare delle posizioni occupazionali da esso garantite
14
. Le interviste ed i 
colloqui svolti nel corso della nostra indagine possono, tuttavia, contribuire fin da ora a 
gettare luce su alcuni di questi aspetti, fornendo utili chiavi lettura con le quali mettere a 
fuoco le conseguenze politiche e sociali che l’istituzione della struttura di accoglienza ha 
generato nell’ambito del contesto territoriale calatino.  
Nel descrivere l’impatto che la presenza del centro di Mineo ha avuto sugli assetti 
decisionali locali, i nostri informatori qualificati sono partiti dall’analisi del nesso tra 
l’organizzazione del potere politico, la gestione amministrativa del Cara ed il controllo 
delle preferenze elettorali dei cittadini, soffermandosi in particolar modo sulla 
“imprescindibilità” del centro nelle dinamiche relazionali tra gli attori istituzionali e gli 
abitanti della zona:  
                                                             
13 http://www.repubblica.it/static/speciale/2013/elezioni/comunali/mineo.html 
14 Per un approfondimento, si rimanda, tra gli altri, a M. Barresi, Cara Mineo, posti e voti ai raggi X. 











Nel Calatino il Cara di Mineo pesa tantissimo […] La campagna elettorale di Mineo si è fondata 
proprio su questo doppio asse: tra chi voleva il Cara e chi non lo voleva. Quasi nessuno ha detto in 
campagna elettorale di non volerlo proprio perché sarebbe stato politicamente non corretto (Salvo 
Catalano, giornalista di MeridioNews, Catania). 
 
In termini politici, il Cara ha creato un assoluto condizionamento della vita della città (Giuseppe, 
imprenditore agricolo, Mineo);  
 
Il rischio è che il settore politico non sia più autonomo, ma diventi semplicemente fotocopia del 
potere economico che si è stabilito con il Cara (Nello Musumeci, Presidente della Commissione 
Antimafia dell’Assemblea Regionale Siciliana, Palermo); 
 
Quando il Cara venne anche soltanto pensato, nel senso che ancora dentro non c’erano migranti, 
ci fu un sollevarsi della popolazione locale. Poi, quando hanno capito che ci poteva essere un 
sistema di controllo importante sulla vita politica della zona le acque si sono calmate (Enrico, 
giornalista, Palermo).  
 
Seguendo tale prospettiva, è facile comprendere come, all’interno di una piccola cittadina 
tornata ad essere terra di esodo per i giovani poco disposti a svolgere mansioni legate al 
settore agricolo, l’istituzione di una struttura in grado di impiegare oltre trecento persone 
abbia rappresentato non soltanto un motore di sviluppo per il contesto produttivo locale, 
ma anche uno strumento di potere, in grado di incidere prepotentemente 
sull’organizzazione politica del contesto ospitante e di regolarne i meccanismi di controllo 
interno. Da questo punto di vista, risulta particolarmente interessante la testimonianza di 
Giuseppe, agronomo della zona e candidato sindaco alle elezioni comunali del 2013: 
 
Io sono stato candidato sindaco e ho perso l’elezioni per duecento voti, sono arrivato secondo, 
mentre l’amministrazione uscente è arrivata terza. Perdere per duecento voti è stata una cosa 
anomala. Formalmente gli abitanti sono cinquemila, in realtà Mineo ne ha attualmente molti meno 
perché ci sono i residenti all’estero e gli elettori sono circa tremila. La cosa che noi abbiamo 
denunciato pubblicamente è che a Mineo dal 2011 fino alla primavera antecedente le elezioni 
[2013] erano impiegati al Cara di Mineo duecentocinquanta lavoratori e di Mineo ce ne erano 
soltanto venticinque. Era veramente solo uno sfruttamento del territorio, un impatto negativo sul 
territorio, senza alcuna possibilità di lavoro, solo pochissime forniture venivano fatte nella zona, 
solo le briciole. La manodopera veniva anche da Bronte o da Catania, quindi figurati! Le 










lavoratori della zona di Mineo, poi in primavera – prima delle elezioni che sono state a giugno – 
sono state assunte altre venticinque persone con un contratto a tempo determinato part-time. 
Praticamente le assunzioni sono raddoppiate. Nonostante questo, all’ufficio di collocamento, nel 
periodo pre-elettorale ed elettorale fioccavano le disponibilità al lavoro: significa che il 
disoccupato andava lì a dire “io sono disponibile a lavorare”, come se improvvisamente la Fiat di 
Termini Imerese stesse per aprire a Bagheria. Io questa cosa l’ho denunciata. Se non c’è 
un’occasione di lavoro visibile, perché centinaia di persone impazziscono per andare a portare la 
loro disponibilità al lavoro? È come se attendessero un’occupazione. Quando si fa la disponibilità 
al lavoro, si fa la 407, chi assume successivamente può ottenere degli sgravi in termini 
previdenziali, sono assunzioni più convenienti per il datore di lavoro. Io questa cosa l’ho 
denunciata pubblicamente in un comizio: bisogna controllare tutto, è come se qualcuno in quel 
momento stesse offrendo un lavoro. Ci sono stati anche casi di assunzioni imbarazzanti di 
consiglieri comunali, avvenuti subito dopo le elezioni; di denuncie di offerte di lavoro a consiglieri 
comunali che erano all’opposizione, uno dei quali oggi è diventato assessore, ha fatto un comizio 
dicendo che aveva avuto un’offerta di lavoro. È un impatto politico chiarissimo, che chiaramente ti 
condiziona perché c’è chi gioca con le carte regolari e chi con le carte truccate (Giuseppe M., 
candidato sindaco alle elezioni comunali di Mineo, Mineo);  
 
Pur non essendo nostra intenzione entrare nel merito di episodi politici sui quali – come 
anticipato sopra – sta tuttora indagando la Magistratura, ci sembra però che le parole di 
Giuseppe siano utili ai fini dell’analisi qui proposta poiché gettano luce sul legame 
esistente tra il mondo del Terzo Settore, la gestione delle risorse finanziarie ed 
occupazionali legate alla governance della accoglienza e le forme di regolazione politica 
che sottostanno al controllo del consenso da parte degli attori istituzionali. In tal senso, al 
pari di quanto è stato evidenziato nel corso dell’inchiesta Mondo di Mezzo della Procura di 
Roma, esisterebbe anche nel Calatino un nesso profondo tra la volontà politica di 
mantenere una strategia ancora emergenziale rispetto al governo delle migrazioni 
internazionali, la sfera decisionale ed il sistema di distribuzione del denaro pubblico alle 
cooperative legate al Terziario sociale: 
 
Da quello che sta uscendo dalla inchiesta [si riferisce all’inchiesta Mondo di Mezzo], è chiaro 
come il sistema politico sia a piene mani dentro questa vicenda. Questa grande holding, cioè, è 
legata ad una spartizione con il sistema politico. È legata prevalentemente al Nuovo Centro Destra 
che, tramite Alfano, gestisce il Ministero degli Interni e che qui [in Sicilia e a Catania] ha il suo 
uomo forte in Giuseppe Castiglione; e che, dall’altra parte, è legata a vari esponenti del centro 
sinistra. In buona sostanza, si ripropone lo stesso schema di Mafia Capitale, avendo a che fare con 









capo a Legacoop, legata al Pd e la Cascina Global Service fa capo a Comunione e Liberazione, 
legata al Nuovo Centro Destra. È difficile capire in questa vicenda chi è controllato dall’altro, 
cioè se è la politica che fa affari con le sue cooperative o se sono le cooperative che controllano la 
politica. È veramente complicato oggi andare a stabilire chi è più potente a Catania tra Giuseppe 
Castiglione e Paolo Ragusa, che è il presidente del Sol Calatino, perché io non so oggi chi 
comanda tra Castiglione e Ragusa: Castiglione ha un ruolo politico, mentre Ragusa ha un ruolo 
economico; Castiglione prende i voti e Ragusa glieli porta. Si crea un cortocircuito, per cui tu non 
sai più qual è il vero meccanismo (Erasmo Palazzotto, deputato alla Camera, Palermo); 
 
Una cosa a mio avviso molto grave è che Paolo Ragusa, che rappresenta il Consorzio Sol 
Calatino, durante la fase delle elezioni politiche di Mineo ha sostenuto il Sindaco attuale che, 
guarda caso, è diventato il Presidente del CdA del Consorzio “Calatino Terra d’ Accoglienza”. In 
sostanza, il controllore è diventato controllato e viceversa. Ci sono alcuni atti amministrativi che 
sono assai controversi. Considera che in un anno e mezzo il Comune ha dato più affidamenti al 
Consorzio che ad altre aziende. Ormai si sono specializzati proprio sul Cara. Il Cara ha avuto 
qualche problema a causa delle proteste che ci sono state, ma ora stanno provando a risolverlo 
cercando di tenerlo quanto più possibile nascosto (Mario, consigliere comunale del comune di 
Mineo, Mineo);  
 
Paolo Ragusa, che volgarmente può essere considerato il “Berlusconi del Calatino”, gestisce una 
rete di cooperative nella quale lavorano moltissime persone. Se lavori nel Calatino è difficile che 
tu non sia mai passato per l’ufficio di Paolo Ragusa. Il sindaco di Mineo Anna Aloisi è una sua 
emanazione. È una persona molto per bene, ma è un uomo d’affari ed è quello che sta 
guadagnando di più dall’accoglienza dei migranti. Ci sono due famiglie che guadagna di più: una 
è quella politica che è il ramo Alfano-Castiglione – loro hanno costruito il Nuovo Centro Destra 
con il discorso immigrati –; l’altro è il ramo delle cooperative di Paolo Ragusa (Emiliano, 
Comunità di San’Egidio, Catania); 
 
Se i sentimenti di paura e le trasformazioni del tessuto produttivo contribuiscono a spiegare 
le ragioni della tensione sociale che si è accompagnata all’ingresso ed alla pemanenza di 
migliaia di richiedenti asilo all’interno del piccolo contesto cittadino calatino, le modalità 
con le quali sono state distribuite le risorse occupazionali derivanti dalla necessità di 
amministrare e di tenere in vita una struttura sovradimensionata qual è quella del Cara di 
Mineo chiariscono, invece, il perché il clima si sia successivamente pacato fino a lasciare 
spazio ad atteggiamenti di tacita “accettazione” del centro di Contrada Cucinella. Non a 
caso, questa sorta di “pax” sociale è oggetto di attenzione specifica da parte degli organi 
istituzionali regionali, come evidenziano le dichiarazioni di Nello Musumeci, Presidente 











È un fenomeno che stiamo studiando, anche grazie ai Sindaci del posto che sono l’antenna più 
attendibile. Quello che appare strano è che all’inizio c’era una sorta di conflittualità tra i 
proprietari terrieri, gli agricoltori del luogo e la popolazione residente nel Cara. Dopo qualche 
mese è arrivato il silenzio, una sorta di pax… è una pace fittizia? È una pace reale? È una pace 
raggiunta su quale terreno? È probabile che il fatto che il Cara dia lavoro a circa trecento persone 
– quasi tutte della zona – questa sorta di ammortizzatore sociale abbia contribuito a determinare 
una sorta di compromesso non scritto (Nello Musumeci, Presidente della Commissione Antimafia 
dell’Assemblea Regionale Siciliana, Palermo). 
 
Nel tentativo di chiarire le ragioni di questo passaggio cruciale, tutti gli informatori da noi 
ascoltati hanno ribadito come, per comprendere a fondo gli elementi che hanno 
condizionato – dopo una lunga pausa segnata dallo scontro e dal conflitto – il “nuovo” 
equilibrio nel rapporto tra i cittadini calatini ed i migranti residenti all’interno del centro di 
Contrada Cucinella, sia necessario risalire alla centralità economica assunta dal Cara di 
Mineo nell’ambito del tessuto produttivo locale. Anche in questo caso, tuttavia, le 
posizioni dei partecipanti coinvolti nella ricerca si sono profondamente differenziate. Alla 
schiera di coloro che hanno descritto il centro di accoglienza come una “manna dal cielo” 
per l’intero contesto calatino si è contrapposta una lettura ben più critica, che ha invece 
posto enfasi sugli “effetti perversi” generati dalla struttura per richiedenti asilo sugli 
equilibri societari della zona. Le testimonianze dei dirigenti e degli operatori del centro 
menenino da noi intervistati gettano luce sulla prima immagine, consegnandoci una visione 
del Cara di Mineo come di un luogo a partire dal quale è possibile costruire percorsi di 
accoglienza “dignitosa” dei nuovi arrivati: 
 
È chiaro che quattromila ospiti che vivono qua… ma alla fine loro stessi [la popolazione locale] 
hanno capito che è un arricchimento sia culturale, linguistico, religioso e anche umano. La 
maggior parte di quelli che lavorano qua sono del Calatino, per dirti, e sono non meno di 
quattrocento persone che lavorano qua. Anche per farti un esempio: l’asilo nido di Mineo stava 
per chiudere; grazie ai bambini del Cara – perché ci sono famiglie anche – è rimasto aperto e 
questo puoi anche andare a verificarlo su internet; se non fosse per i bimbi del Cara l’asilo 
sarebbe rimasto chiuso. Questo la gente l’ha percepito, infatti c’è stato un calo netto delle tensioni 










L’impatto del Cara è stato assolutamente positivo. Il Cara oggi qui occupa quattrocentocinquanta 
persone, lascia sul territorio parecchi quattrini perché gli approvvigionamenti che il Cara di 
Mineo ha bisogno, quando sono disponibili sul territorio, si rivolge al territorio. Il Cara fa il 
contrario di quello che fa la Comunità europea: la Comunità europea impone che io devo andarmi 
a comprare le cose all’estero facendo marcire le mie; io sono dell’idea che prima io devo far 
fronte a quella che è la produzione che la mia nazione riesce a fare e poi, quando la domanda 
supera l’offerta, mi rivolgo fuori. Noi facciamo in modo che tutto quello che possiamo comprare 
sul Calatino lo compriamo qui. È chiaro che se io ho bisogno della fornitura di cinquemila Ticket 
Restaurant e l’azienda si trova a Bologna devo andarli a comprare a Bologna; se io ho bisogno di 
avere venticinquemila schede telefoniche della Wind, piuttosto che della Welcome o di un’altra 
società, è chiaro che se non le trovo sul mio territorio me le devo andare a comprare a Roma. Ma 
tutto quello che è possibile comprare nel Calatino, dalle sigarette, il personale, la benzina nei 
nostri mezzi, la frutta che diamo agli immigrati e che ci mangiamo pure noi; è chiaro che diventa 
una risorsa. Tutto quello che è possibile comprare sul territorio noi lo compriamo sul territorio 
(Sebastiano, Direttore del Cara di Mineo, Mineo). 
 
Anche qui a Mineo se stai mezz’ora in piazza vedi quanti ragazzi salgono, comprano, è diventata 
anche quella una ricchezza. Molte persone lavorano al Cara. Non l’anno scorso, ma l’anno prima 
abbiamo avuto sessanta bambini a scuola, dalla scuola materna alla scuola media (Ivana, 
Vicedirettrice del Cara di Mineo, Mineo); 
 
Il problema è che la gente parla senza guardare cosa c’è dentro. Dicono che il Cara è un ghetto 
addirittura! Il Cara ha creato lavoro in una zona che prima era economicamente morta, ha portato 
sviluppo e ricchezza, offrendo una accoglienza estremamente dignitosa a gente che ha sofferto 
tanto (Giovanni, referente della scuola di italiano per stranieri all’interno del Cara, Mineo). 
 
Pur restituendo un quadro esclusivamente centrato sulla “buona ospitalità”, sullo “scambio 
tra popoli diversi” e sull’arricchimento culturale e materiale delle popolazioni locali, gli 
stralci di intervista soprariportati lasciano intravedere una dimensione semantica che, 
invece, è stata oggetto di una riflessione più critica da parte degli altri stakeholder 
contattati nel corso della ricerca e che costituisce a nostro avviso il riferimento dal quale è 
necessario partire per provare a far luce sugli effetti di medio e di lungo termine generati 
dall’istituzione del Cara di Mineo. Si tratta – per riprendere le parole utilizzate da Vittorio 
Cotesta in un saggio divenuto ormai classico – di quella dimensione che rimanda ad un 
modello di inclusione “subordinata”15 del cittadino straniero; di un modello, cioè, nel quale 
                                                             
15 V. Cotesta, Noi e loro. Immigrazione e nuovi conflitti metropolitani, Rubbettino, Soveria Mannelli (Cz)-










apertura e chiusura costituiscono le due facce della stessa medaglia. Per dirla con altri 
termini, il richiedente asilo, rifiutato come persona a partire dalla quale costruire percorsi 
di genuino inserimento sociale ed occupazionale nei contesti riceventi, è invece accettato 
come “ospite”, nella misura in cui la sua presenza sul territorio è utile ad incrementare i 
profitti derivanti dall’“industria dell’accoglienza”16 e dal mantenimento dell’asimmetria di 
potere tra gli “ospitanti”, da una parte, e gli “ospitati”, dall’altra. A ben guardare, come è 
stato ben rilevato, pensare ad piena inclusione dei cittadini stranieri significa partire 
proprio dall’abbandono del “paradigma dell’ospitalità”, «perché tratta l’immigrato come 
ospite, appunto, quindi non con una prospettiva a termine ma di passaggio; come uno che 
prima o poi se ne deve andare. Per questo l’immigrato, in quanto ospite, viene accolto […] 
ma non viene mai coinvolto nella vita reale»
17
. 
Relativamente a questi aspetti, gli informatori ascoltati nel corso dell’indagine hanno 
fornito immagini molto interessanti, mettendo ben in luce come la distribuzione delle 
risorse occupazionali derivanti dalla presenza del Cara di Mineo abbia rappresentato non 
soltanto uno strumento di esercizio del potere politico, ma anche un efficace dispositivo di 
controllo sociale della popolazione: 
 
C’è il vecchio clientelismo, ti tengo per il collo – perché questo non è lavoro –, ti faccio un 
contratto di tre mesi, poi appena esci chiamo un altro e, nel frattempo, gioco con la tua 
disperazione. I sindacati hanno un’azione molto subdola: da un canto stanno facendo delle 
vertenze per via di ritardi nei pagamenti mensili, dall’altro canto hanno fatto un protocollo di 
intesa con il Consorzio. Una denuncia su qualcosa che non va nel sistema del lavoro dentro il 
                                                             
16
 Il concetto di “industria dell’accoglienza” è stato utilizzato dallo stesso Paolo Ragusa, presidente del 
Consorzio Sol Co che, in seguito alla gara d’appalto tenutasi nel mese di aprile 2014, ha portato il complesso 
di cooperative da lui capeggiate ad occuparsi della gestione del Cara di Mineo (Cfr. G. Centamori, L’industra 
dell’accoglienza garantisce redditi e crea Pil, in «La Sicilia», 31 agosto 2014, visionabile e scaricabile al 
link file:///C:/Users/utente/Downloads/Rassegna%20Stampa%2031%20Agosto%202014.pdf). In seguito agli 
scandali giudiziari che hanno coinvolto la struttura di accoglienza ed alle valutazioni espresse da Raffaele 
Cantone – Presidente dell’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) – rispetto alla illegittimità della 
procedura di selezione degli enti gestori perché “in contrasto con i principi di concorrenza, 
proporzionalità,trasparenza, imparzialità e economicità”, il centro menenino dal mese di giungo 2015 è stato 
commissionato. 
17 G. Kaczyński, Introduzione, in Id. (a cura di), Stranieri come immigrati. Fra integrazione ed 









Cara non c’è ancora stata. Tante persone vicine al Sindacato lavorano lì dentro, figli, cugini e 
parenti. Tra l’altro, questi impieghi sono pagati con i soldi pubblici, ma non vengono fatti bandi. Il 
trucco qual è? È la singola cooperativa che ti prende a lavorare, quindi l’assunzione può essere 
privatistica. Questa è la magia dell’emergenza dei grandi consorzi che poi diventano piccoli 
quando fa comodo (Gemma, Associazione Astra, Caltagirone); 
 
La distribuzione clientelare dei posti di lavoro è una strategia che serve a far tacere le persone e a 
fargli accettare quel posto. La gente del Calatino era all’inizio assolutamente contraria al Cara di 
Mineo. Dal no assoluto sono passati poi al sì unanime (Hassan Maamri, Responsabile 
Immigrazione Arci Sicilia, 24 settembre 2014); 
 
Il Cara ha avuto un impatto molto forte soprattutto in termini politici. Noi come comune di 
Palagonia non siamo voluti entrare nel consorzio per un fatto di coerenza. Oltre a Palagonia non è 
entrato nemmeno Scordia e Grammichele. La politica clientelare ha avuto grossi guadagni dalla 
presenza della struttura. Considera che all’interno del Cara ci lavorano più di cinquecento 
persone, con contratti precari a tre mesi o a sei mesi. Ovviamente i lavoratori sono tenuti sul filo 
del rasoio, perché non appena cambiano gli equilibri politici il loro posto deve essere rimpiazzato 
da qualcun altro. Ovviamente tutto questo viene tenuto nascosto, innanzitutto dai vertici del potere 
(Valerio, sindaco di Palagonia, Palagonia); 
 
Il patto sulla sicurezza prevede che le persone assunte dentro il Cara siano residenti nei comuni 
che lo hanno siglato. Dapprima, non ufficialmente si parlava di assunzioni tramite Ufficio di 
Collocamento. Poi è nata questa bufala degli uffici di collocamento nel 2012: gli uffici di 
collocamento sono stati ridimensionati, ora si chiamano “centri per l’impiego”, quindi servono 
solo a fare quelle autorizzazione che servono alla ditta per assumerti, ma in realtà non prevedono 
più lo schema che tu ti iscrivi e c’è un’azienda che ti prende. Ora le assunzioni vengono fatte 
privatamente, le fa il Consorzio. Da questo sono nate però delle problematiche che abbiamo 
denunciato nei comizi pubblici quando abbiamo iniziato a fare campagna elettorale l’anno scorso 
a maggio. Il problema è che si è venuto a creare il classico voto di scambio. L’azienda in realtà è 
privata però gestisce soldi pubblici (Mario, consigliere comunale del comune di Mineo, Mineo); 
 
In questo momento, il Cara sta alleviando delle ferite di disoccupazione perché occupa la gente del 
posto in qualunque tipo di servizio, anche solo a fare il palo o il custode, a fare quello che ferma il 
flusso per andare alla mensa, insomma tutta una serie di servizi. Hanno creato un consorzio, 
quindi la gente che viene impiegata nel campo rifugiati è di Mineo e anche degli altri comuni. 
Questo ha creato gelosie tra persone di posti diversi. In realtà, il lavoro dentro il Cara è stato solo 
il contentino perché queste forme di lavoro sono tutte sottosalariate. Quelli che ci lavorano non è 
che sono contenti, sono tutti forzati. Non essendoci niente – si dice – meglio questo che stare a 
spasso. Bisogna anche stare nella mente della gente che patisce. La politica “tira giacca” regna 











Anche gli abitanti del luogo hanno concordato nel sottolineare come si sia consolidato un 
legame molto forte tra il sistema politico locale, la distribuzione clientelare della posizioni 
di impiego e la tacita accettazione del complesso residenziale per richiedenti asilo da parte 
dei cittadini di Mineo e, più in generale, del comprensorio calatino. A questo proposito, 
risultano interessanti le testimonianze di alcuni cittadini menenini da noi intervistati:  
 
Il Cara sta creando solo disagi veramente, soprattutto per chi non ci ha… La verità è una: siccome 
qui è nato questo Sol.Co che ha creato diverse cooperative. Quindi che cosa è nato? È nato che 
cento persone all’incirca vanno a lavorare in queste cooperative, vanno a fare servizi al Cara. È 
tollerato solo per questo motivo, perché all’inizio la gente non lo voleva (Peppino, bracciante 
agricolo, Mineo); 
 
Si sa come funziona la politica in questo paese: io ti voto perché voglio qualcosa in cambio oppure 
ti voto perché già mi hai dato qualcosa in cambio. A Mineo non è successo niente più di questo. I 
miei nipoti lavorano lì e giustamente il nostro voto è andato verso quella direzione, io dico la 
verità. Ma qui tutti hanno fatto così (Antonino, abitante di Mineo, 8 gennaio 2015); 
 
Il beneficio del Cara è questo: ci sono cento persone che sono impiegate, solo questo è! Il Cara ha 
coinvolto tutta la popolazione: chi ci ha il figlio, chi ci ha la figlia, chi ci ha il nipote, chi ci ha il 
fratello. Prima non lo volevano, poi giustamente hanno i parenti che lavorano lì e ora non dicono 
più niente (Anna, impiegata presso il Comune di Mineo, Mineo); 
 
Le persone vengono assunte tramite l’amicizia con Paolo Ragusa, che si può dire che comanda lì 
dentro. Tu vai nell’ufficio e glielo dici se c’è qualche possibilità, ma ormai non è più come prima. 
Ormai ci lavorano al Cara più di cento persone, solo di Mineo. Certo, non è che lavorano proprio 
bene, li chiamano a tre mesi a tre mesi e alcuni lavorano solo tre volte a settimane. Ci sono quelli 
che fanno trentasei ore a settimana e quelli che fanno solo diciotto ore a settimana, però hanno la 
busta paga e tutto in regola (Giacomo, bracciante agricolo, Mineo); 
 
Il Cara sta creando solo disagi veramente, soprattutto per chi non ci ha… La verità è una: siccome 
qui è nato questo Sol.Co che ha creato diverse cooperative. Quindi che cosa è nato? È nato che 
cento persone all’incirca vanno a lavorare in queste cooperative, vanno a fare servizi al Cara. È 
tollerato solo per questo motivo, perché all’inizio la gente non lo voleva. Quando è successo che 
c’è stata la rivolta nel 2013 è nato un conflitto qui a Mineo tra chi voleva il Cara e chi non lo 
voleva. C’erano molte persone che non volevano il Cara, perché pensavano “portano malattie” e 
avevano paura. Abbiamo fatto molte riunioni in paese e sono dovuti intervenire pure i carabinieri 
perché c’erano persone che ci lavoravano e quindi giustamente difendevano il posto di lavoro, 
dicevano che il Cara va bene, “non è vero che portano malattie”; poi ce ne erano altre che il Cara 









casino. Sti immigrati un li vulieva nuddu, appena cominciaru a travagghiari finiu a zittu tu e zittu io 
[questi immigrati non li voleva nessuno, poi appena la gente ha cominciato a lavorare si è zittita]. 
Appena ci hanno portato la figlia, la nipote e allora tutti “e va bene” (Sebastiano, ex sindacalista 
Flai Cgil, Mineo); 
 
Non è facile trovare lavoro, ormai ne hanno infilato cento lì dentro! Sono entrati tutti grazie a 
questo Sol.Co, vai all’ufficio e se conosci questo Ragusa [si riferisce a Paolo Ragusa, il presidente 
del consorzio Sol.Co] gli chiedi se ha bisogno di qualcuno. Io ci ho un sacco di amici e magari 
pure di parenti che lavorano lì dentro [dentro il Cara] e per me può durare una vita. Ma niente gli 
danno come soldi, ma non c’è altro di meglio. Gli fanno fare diciotto ore a settimane, che cosa 
possono prendere con diciotto ore a settimana? A me lo ha spiegato mio nipote: il lavoro che 
prima era di uno ora lo fanno in due, però da dove partono i soldi partono due stipendi di due 
persone, dove va a finire l’altro stipendio io non lo so, non mi interessa. Ora pure un altro mio 
nipote ha cominciato a lavorare in una comunità per minorenni immigrati qui a Mineo, lavora 
come barbiere, deve fare cinquanta ore in un mese. I minorenni prendono novantadue euro al 
giorno. Spesso però neanche li pagano. Ci sono amici che lavorano in questa comunità da cinque 
mesi e ancora una lira non l’hanno presa (Pietro, bracciante agricolo, Mineo). 
 
Se è vero che, come documentano le testimonianze qui riportate, le possibilità di lavoro 
offerte dalla presenza del Cara hanno avuto un ruolo cruciale nel condizionare il rapporto 
della popolazione locale con i richiedenti asilo; è altrettanto vero che le modalità 
temporanee e precarie di assunzione, unite ad una gestione gerarchica del potere all’interno 
della struttura di accoglienza, hanno contribuito a rendere profondamente ricattabili i 
lavoratori della zona, assoggettando il proprio impiego a dinamiche definite da alcuni 
informatori qualificati addirittura “omertose”18. A questo proposito, sono emblematiche le 
testimonianze di Antonino, pensionato residente a Mineo, e di Salvatore, bracciante 
                                                             
18 Il termine è stato utilizzato da Adele, ex operatrice del Cara di Mineo, nel corso di un colloquio informale 
svoltosi all’interno della parrocchia di Caltagirone. Licenziata allo scadere di un contratto trimestrale, Adele 
si è così espressa rispetto alla gestione interna alla struttura di accoglienza: La struttura è diventato un paese, 
una comunità con regole proprie, con gerarchie molto forti all’interno. Dopo la protesta che lo scorso anno 
ha toccato tutti i paesi limitrofi al Cara, tra cui anche Palagonia, la linea politica che i dirigenti seguono 
all’interno del Cara è quella di favorire il più possibile l’autogestione delle comunità. Si sono venuti a 
creare fenomeni molto brutti all’interno, per cui ci sono i padroni e ci sono le spie. Tutto questo viene fatto 
passare dai vertici per evitare altri episodi di protesta e di ribellione all’interno e all’esterno del centro. 
Questa atmosfera è funzionale alla gestione del lavoro anche dei dipendenti che sono assolutamente alla 
mercè dei propri superiori. Se, per esempio, io avevo qualcosa da dire che non andava bene non potevo dirla 
al presidente della mia cooperativa. Tutto questo serve a mantenere un equilibrio all’interno del Cara e non 
a diffondere notizie all’esterno. Questa io la chiamo anche omertà. Ognuno si fa i fatti propri per non 
mettersi in cattiva luce, tanto alla fine appena finisci, esci dal Cara e che cosa te ne frega? (Adele, ex 










agricolo del luogo, che, alla nostra richiesta di descriverci le condizioni di vita dei cittadini 
stranieri all’interno del Cara, hanno così risposto: 
 
Si sa pochissimo di come vivono lì dentro. Si sa che spesso che ci sono problemi dentro il Cara. A 
lei sembra una cosa bella, per esempio, che un ragazzo che lavora lì dentro è stato preso a colpi di 
pietra? Questi qua [i richiedenti asilo] si erano ritirati dopo l’ora del pranzo e volevano da 
mangiare, ma per mangiare c’è l’orario e non era più possibile. Questo qui è uscito fuori, Carmelo 
[il dipendente della cooperativa che lavora all’interno del Cara di Mineo] era messo davanti alla 
mensa e quello [il richiedente asilo] acchiappa un pietra e gliela tira. Gli hanno rotto le dita ed è 
stato operato. È stato due mesi a casa e non ha potuto fare neanche la denuncia perché la 
Direttrice non ha voluto. A Caltagirone, al pronto soccorso, [il dipendente della cooperativa che 
lavora all’interno del Cara di Mineo] ha dovuto dire che è cascato e ha sbattuto per terra. Non è 
una cosa giusta (Antonino, cittadino di Mineo, Mineo). 
 
Quello che sappiamo lo leggiamo nei giornali, perché dentro il paese non si sa più niente. Prima si 
diceva “gli hanno trovato la droga”, “è successa la sciarra [lite]”, ma ora quelli che lavorano lì 
dentro non parlano più. Forse gli dicono di non dire niente e loro non parlano completamente 
(Salvatore, bracciante agricolo, Mineo). 
 
In definitiva, appare evidente come proprio sul terreno del consenso sociale ed elettorale si 
sia giocata un’importante partita tra le posizioni di chiusura nei confronti dei richiedenti 
asilo e la loro inclusione di fatto all’interno dell’assetto societario calatino. Riprendendo 
l’efficace immagine della Shock Economy proposta ormai qualche anno fa da Naomi 
Klein
19
, è verosimile ipotizzare che l’allarmismo politico con il quale è stata inaugurata la 
stagione degli arrivi dei migranti sin dal 2011, unita ad un business della emergenza tale da 
alimentare forme di distribuzione clientelare delle posizioni lavorative, abbia concorso a 
trasformare il “politicamente impossibile” in “politicamente inevitabile”, fino a costruire 




                                                             









8.4. Integrazione negata o integrazione forzata? Il reclutamento lavorativo dei richiedenti 
asilo a Mineo 
 
Le considerazioni sin qui avviate hanno permesso di gettare luce su alcuni degli snodi che 
si sono accompagnati alla fondazione del Cara e che continuano ancora oggi a permeare il 
rapporto dei cittadini locali con quelli di origine straniera. Passando dall’analisi delle 
dinamiche sociali a quella della dimensione produttiva locale, l’ambigua tensione tra 
l’accettazione ed il rifiuto del centro per richiedenti asilo di Mineo appare con forme 
ancora più evidenti.  
L’istituzione del Cara in un contesto territoriale a forte vocazione agricola ha agito 
sull’economia del Calatino con un impatto particolarmente significativo che ha 
condizionato non soltanto i meccanismi di produzione, ma anche i processi di reclutamento 
lavorativo. Nel corso della ricerca, i testimoni ascoltati hanno confermato come la presenza 
del centro di accoglienza in un contesto territoriale a forte vocazione agricola abbia 
contribuito ad alterare gli antichi equilibri societari, rimettendo in discussione i presupposti 
sui quali si sono fondate nel tempo le forme di convivenza tra autoctoni e immigrati, per un 
verso, e tra immigrati stessi, per altro verso. 
 
8.4.1. Confinamento e lavoro dei richiedenti asilo del Cara di Mineo 
 
Gli abitanti del luogo hanno ben illustrato come esista un rapporto assai contraddittorio tra 
i coltivatori locali ed i richiedenti asilo. Il complesso residenziale di Mineo, collocandosi 
nel mezzo della Piana di Catania, ha innescato una situazione altamente conflittuale tra le 
parti interessate. Per un verso, la posizione del Cara ha suscitato numerose proteste da 
parte dei proprietari terrieri che hanno visto il proprio fondo agricolo “deprezzato” a causa 
della vicinanza con il centro e derubato da alcune “razzie” dei richiedenti asilo, di 











Tante persone non ci possono andare più in campagna, perché che ci hanno una piccola casa? 
Che ci hanno un frigorifero dove ci mettono l’acqua fresca, mezza bottiglia di olio per farsi 
un’insalata? Non si può tenere più niente. Questi rompono tutto, spasciano [rompono] ogni cosa, 
se ci sono catenazzi [catenacci] prendono una pietra e li rompono (Pietro, piccolo proprietario 
terriero, Mineo); 
 
Quelli che non vogliono assolutamente il Cara sono quelli che hanno i terreni lì vicino. Ora si sono 
calmati perché c’è l’esercito nel Cara e pure a Mineo, ma prima [i richiedenti asilo del Cara di 
Mineo] andavano a ruota libera: chi prendeva le arance, chi rubava dentro le case di campagna, 
chi faceva sporcizia, ci sono stati disagi […] Molti addirittura facevano la guardia ai terreni, 
stavano lì tutto il giorno a rimproverare tutti quelli che passavano. Prima qui i terreni erano liberi, 
ora molti hanno messo i recinti, i cancelli, per proteggersi la proprietà (Salvatore, bracciante 
agricolo, Mineo). 
 
Per altro verso, la “strategica” collocazione del centro ha prodotto la disponibilità di una 
manodopera precaria e a basso costo, da adattare alle esigenze momentanee del settore 
agricolo: 
 
Il Cara è la fonte principale alla quale attingono tutti i proprietari terrieri per far lavorare questa 
gente nelle vigne, nelle campagne. I grandi commercianti e i piccoli proprietari terrieri che non 
possono più permettersi di pagare un operaio con paghe sindacali attingono a questo tipo di 
manodopera (Don Luciano de Silvestro, Direttore della Caritas diocesana di Caltagirone, 
Caltagirone); 
 
Tu sei un piccolo proprietario e, come dicono loro, non puoi permetterti di pagare un bracciante 
agricolo italiano, allora che fai? Vai al Cara e fuori incontri questi ragazzi e anche bonariamente, 
diciamo così, li fai lavorare con te. Funziona molto il passaparola: se lo sa uno a passaparola lo 
sanno tutti. Di tutto questo anche gli operatori del Cara sono informati, ma lo sanno anche i 
dirigenti (Biagio, ex operatore del Cara di Mineo, Caltagirone). 
 
Il ricorso alla forza lavoro dei richiedenti asilo è risultato ancora più utile in una fase 
storica nella quale la forte competizione con i mercati internazionali e la prospettiva di 
guadagni limitati dalla stagione agrumicola hanno spinto i piccoli produttori locali a 
lasciare sugli alberi i frutti per poi procedere successivamente alla raccolta degli agrumi da 
indirizzare alle industrie di trasformazione. Questo tipo di lavorazione – che, come hanno 









scarsamente qualificati – ha incentivato meccanismi di reclutamento occupazionale dei 
migranti inseriti nel circuito dell’accoglienza, con paghe giornaliere che hanno raggiunti 
livelli ancora più bassi rispetto a quelli stabilizzatisi con l’arrivo dei braccianti provenienti 
dall’Est Europa: 
 
Quest’anno è accaduto che molto del prodotto non si è potuto conferire sul mercato fresco perché 
il prezzo di mercato era troppo basso e, a quel punto, questi “lavoratori” sono stati utilizzati in 
modo massiccio. Qui le arance vengono vendute “a corpo”, cioè sul campo, come frutto pendente. 
L’agrumicoltore che produce le proprie arance difficilmente le commercializza, ma le vende ai 
commercianti. I commercianti hanno delle loro squadre regolari oppure si appoggiano a delle 
cooperative dove il personale è naturalmente messo in regola. Da questo punto di vista funziona 
abbastanza bene, ci sono delle cooperative che raccolgono il frutto comprato dall’agrumicoltore. 
Se però il canale commerciale non funziona – così come non ha funzionato l’anno scorso – e il 
produttore non riesce a vendere le proprie arance, il produttore non raccoglie il frutto con i propri 
uomini e con le proprie maestranze. A quel punto, interviene la manodopera a bassissimo costo 
degli ospiti del Cara (Giuseppe, imprenditore agricolo, Mineo); 
 
Ci sono imprenditori o pseudo tali che, sfruttando il bisogno di queste persone che hanno la 
necessità di avere un minimo di reddito da inviare alle famiglie, assoldano questi rifugiati. Se lei 
va al Cara dalla mattina dalle 4,30/5 fino alle 8 in tutti gli snodi di questa zona fino ad una 
distanza considerevole dal Cara, addirittura 15 o 20 km, lei vedrà che ci sono gruppi di immigrati 
che stazionano lì per essere prelevati e portati a lavorare. Sono tutti con le biciclette, si spostano 
con le biciclette. Le paghe gliele lascio immaginare, orari fino quando piace a questi pseudo 
imprenditori (Pasquale, Flai-Cgil, Caltagirone). 
 
8.4.2. “Né fuori, né dentro”: le testimonianze dei richiedenti asilo  
 
Il bisogno dei piccoli imprenditori agricoli di abbattere il costo del lavoro ha finito con il 
convergere con l’esigenza dei richiedenti asilo di guadagnare piccole somme di denaro da 
inviare alle famiglie rimaste nei paesi d’origine, oppure da accumulare per programmare la 
propria vita una volta ottenuto il titolo di soggiorno. Tale esigenza è stata messa in 
evidenza anche dai principali responsabili del Cara di Mineo i quali, intervistati nel corso 
della nostra indagine, hanno così ricostruito le modalità con le quali si articolano le forme 











Molti chiedono, per esempio, che il pocket money gli venga riconosciuto in fondo monetario, però 
noi non possiamo farlo per ovvie motivazioni. L’esigenza però non è solo quella di monetizzare, 
loro hanno l’esigenza di mandare i soldi a casa […] Sicuramente i richiedenti asilo monetizzano in 
tante maniere. Sicuramente, ti posso confermare che qualcuno va a lavorare in giro per le 
campagne, ma non so chi, come, dove e quando perché non sono cose che noi percepiamo e che 
vediamo con i nostri occhi (Ivana, Vicedirettrice del Cara di Mineo, Mineo); 
 
La maggior parte di quelli che vivono qui tu devi considerare che non parla la lingua italiana, non 
la parla ancora bene. Molti vanno a frequentare la scuola di italiano perché prima di trovarti un 
lavoro devi parlare la lingua del paese. E su quattromila persone non ti posso negare che 
qualcuno possa provare a …però a quanto sappiamo noi no. È chiaro che il lavoro nero è vietato e 
noi come informativa gli diciamo “guardate che chi non ha i documenti non può andare a cercare 
lavoro e non vi conviene neanche andarlo a cercare perché che cosa puoi ottenere alla fine? Senza 
documenti non ti fanno un contratto” (Denise, Vicedirettrice del Cara di Mineo, Mineo); 
 
Qui c’è molta campagna e non escludo che qualcuno di loro se ne possa andare in campagna e 
guadagnarsi le sue venti euro, cinquanta euro; cosa che è ben diversa da una percezione di denaro 
per la tua sopravvivenza. È un di più perché noi ti garantiamo – cioè, non noi, a me pagano per 
garantire una dignità di quelle persone – tre pasti al giorno, i servizi sanitari, medicine, anche 
cose che non sono previste nel capitolato se mi chiedono noi glieli compriamo come gli occhiali, 
come una visita odontoiatrica particolare; insomma, tutta una serie di servizi che io non sono 
obbligato a fare ma se mi li chiedono no non te lo dico (Sebastiano Maccarrone, Direttore del Cara 
di Mineo, 30 gennaio 2015). 
 
Al di là delle posizioni espresse dai dirigenti del centro, le ragioni che spiegano il ricorso al 
lavoro nero da parte dei richiedenti asilo sono da individuare anche nelle criticità che 
connotano la gestione stessa del Cara di Mineo. Il sovraffollamento della struttura e la 
difficoltà di coinvolgere in modo efficace i migranti in essa residenti hanno impedito 
l’avvio di genuini percorsi di inserimento culturale, con conseguenze particolarmente 
complesse sulla vita dei cittadini di origine straniera.  
I richiedenti asilo da noi ascoltati nel corso della ricerca hanno denunciato una condizione 
di segregazione spaziale e di invisibilità sociale che, unita alla necessità di mettere a 
reddito i lunghi periodi di permanenza all’interno del Cara, hanno reso l’occupazione 
irregolare nelle campagne del Calatino uno strumento attraverso il quale pensarsi come 
persone e non più soltanto come “ospiti”. Da questo punto di vista, il ricorso al lavoro 









richiedenti asilo mettono in atto al fine di emanciparsi dalla propria condizione di 
debolezza strutturale e di marginalizzazione all’interno del Cara: 
 
Qui non esistiamo, non facciamo niente, siamo invisibili. Facciamo solo mangiare e dormire. 
Catania è lontana, Mineo è lontana, non puoi andare da nessuna parte. Dobbiamo stare qui, non 
possiamo lavorare, dobbiamo aspettare 10 mesi, 15 mesi, 18 mesi e poi abbiamo diniego (Gurnam, 




Io devo lavorare, devo guadagnare soldi da mandare alla mia famiglia. Qui non possiamo 
lavorare, ci dicono che non abbiamo i documenti per lavorare. Ma io vado a lavorare, non posso 
stare senza far nulla (Najid, Gambia, 9 gennaio 2015); 
 
Io ho bisogno di lavorare, devo farlo! Ho lasciato la mia famiglia nel mio paese, ho quattro 
bambini e loro devono mangiare. Tutti qui vogliono lavorare, siamo partiti per guadagnare denaro 
per le nostre famiglie (Ramòn, Nigeria, 9 gennaio 2015); 
 
Ho bisogno di soldi per vivere. Dentro il Cara noi non abbiamo soldi. Ho bisogno di soldi per me e 
per la mia famiglia. Io non vorrei lavorare in campagna, non mi piace. Io ho una laurea, voglio 
cercare un altro lavoro quando andrò fuori dal Cara ma ora non ho i documenti (Omar, Sierra 
Leone, 9 gennaio 2015). 
 
Al mattino, lo spettacolo che si offre ad un osservatore attento è degno di rilievo: numerose 
auto e furgoncini posteggiati a breve distanza dall’ingresso principale della struttura 
attendono che i migranti vi salgano su per poi scomparire nelle campagne circostanti.  
Il lavoro dei richiedenti asilo è al tempo stesso illegale e irregolare. Gli ospiti del Cara 
sono in possesso di un documento di soggiorno che non consente loro di svolgere alcuna 
attività lavorativa. Questa condizione li conduce all’interno di un limbo giuridico e sociale 
che, costringendoli all’irregolarità, finisce con l’alimentare episodi di sfruttamento 
lavorativo. Il risultato si traduce in un anomalo rapporto tra protezione e speculazione sui 
migranti che, in una dialettica tra push and pull factors, rende il Cara di Mineo uno dei 
luoghi di osservazione privilegiati dai quali interpretare in chiave critica le modalità con le 
quali vengono intesi i percorsi di integrazione nella società contemporanea. 
                                                             










Volendo tirare le fila della nostra riflessione, è importante sottolineare come la 
concentrazione di persone dallo status giuridico indefinito all’interno di contesti che 
necessitano di una manodopera flessibile e senza diritti abbia creato le condizioni per un 
adeguamento alle necessità del mercato del lavoro, ed in particolare a quello sommerso.  
Come è stato sottolineato qualche anno fa da Salvatore Palidda, alcuni «contesti 
incoraggiano – o impongono, a volte – l’inserimento, l’integrazione e l’assimilazione, 
mentre altri favoriscono l’esclusione, se non addirittura il rigetto»21. Da questo punto di 
vista, il Cara di Mineo offre l’occasione per ragionare non solo sulle modalità di 
adattamento della forza lavoro alle logiche di inclusione differenziale nel mercato 
occupazionale
22
, ma anche sulle capacità di autogestione dei profughi, sulla loro 
soggettività, in definitiva sulla loro resistenza. Una dialettica che produce conflittualità 
nelle relazioni con gli abitanti del territorio e nello stesso tempo oggettiva complicità col 
sistema del reclutamento clandestino nelle campagne, in un sottile intreccio tra 
“integrazione negata” e “integrazione forzata” dei richiedenti asilo. 
 
 
                                                             
21 S. Palidda, Mobilità umane. Introduzione alla sociologia delle migrazioni, Raffaello Cortina, Milano 2008, 
p 104. 
22 M.A. Pirrone, Migrazioni e globalizzazione in Sicilia, in Id. (a cura di), Crocevia e trincea. La Sicilia come 
frontiera mediterranea, XL, Roma 2007, p. 46. 
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In braccio al Mediterraneo migratori di Africa e 
di Oriente affondano nel cavo delle onde. Il 
pacco dei semi portati da casa si sparge tra le 
alghe e i capelli. La terraferma Italia è 
terrachiusa. Li lasciamo annegare per negare  
 
(Erri de Luca, Solo Andata, 2014). 
 
 
Le parole di Erri del Luca consentono di consegnare al lettore alcune brevi considerazioni 
al termine di questo lavoro, che intendono fonire chiavi di lettura utili ad inquadrare con 
maggiore analiticità il caso studio sul quale abbiamo focalizzato l’attenzione nelle pagine 
precedenti. 
Come suggerisce l’immagine proposta dallo scrittore italiano, per analizzare le 
implicazioni sociali, culturali ed economiche che l’istituzione del Cara di Mineo ha 
generato nel contesto calatino e nella vita degli stessi richiedenti asilo è necessario partire 
dal paradosso che ha portato i paesi dell’Unione europea – e non solo1 –, per un verso, a 
collaborare in direzione di una internazionalizzazione dei modelli di governance e degli 
scambi economici e culturali e, per altro verso, a rafforzare le politiche di controllo «su 
certe forme di mobilità umana, quelle che chiamiamo immigrazioni, per ragioni 
economiche o in cerca di asilo»
2
. 
                                                             
1 Volendo estendere il nostro sguardo alle forme di controllo delle migrazioni internazionali esercitate da 
paesi diversi da quelli europei, basti pensare al ruolo cruciale svolto ancora oggi dalla frontiera tra Stati Uniti 
d’America e Messico, che si estende per oltre 3000 km dalla costa del Pacifico fino al Golfo del Messico. La 
frontiera è diventata il luogo-simbolo di uno dei fenomeni più rilevanti del nostro tempo: gli imponenti flussi 
migratori dal Sud al Nord del mondo. Il numero di messicani che tentano di emigrare negli Stati Uniti ha 
subìto un incremento significativo a partire dagli anni ’90. Si calcola che ogni anno varchino 
clandestinamente la frontiera circa 500 mila migranti. Per un confronto, tra gli altri, si veda Amnesty 
International, La situazione dei diritti umani nel mondo. Rapporto 2014-2015, Castelvecchi, Roma 2015. 
2 M. Ambrosini, Immigrazione irregolare e welfare invisibile. Il lavoro di cura attraverso le frontiere, Il 










Come abbiamo mostrato nelle pagine di questo lavoro, la spinta verso la chiusura delle 
frontiere è solo apparentemente in controtendenza con i processi di globalizzazione del 
mondo contemporaneo
3
. Gli stati, incapaci di governare le dinamiche innescate dal 
capitalismo globale, hanno risposto al bisogno «di affermare la propria legittimità di fronte 
ai cittadini-elettori […] inasprendo i controlli sui confini esterni e contrastando 
l’insediamento sul territorio di stranieri indesiderati»4. In questa direzione è interpretabile 
la crescita dell’importanza politica dell’immigrazione5, nonché lo stabilizzarsi di un 
complesso sistema di cooperazione internazionale che ha come fine esplicito quello di 
rafforzare la capacità dei governi di contrastare i flussi umani “irregolari”.  
In un simile contesto non deve stupire che la questione dei richiedenti asilo sia assurta a 
nodo nevralgico di un complesso di tensioni contrastanti. Come è stato sottolineato, i 
rifugiati – ancor più dei migranti tout court – sembrano mettere in discussione il principio 
della sovranità nazionale. Essi, infatti, non soltanto arrivano inaspettatamente e «senza 
essere richiesti, ma domandano anche protezione e quindi risorse alle istituzioni statali»
6
. 
Intorno al loro destino si gioca, dunque, un’importante partita tra la volontà politica di 
limitare le opportunità di accesso e di insediamento di persone considerate “minacciose”7 e 
l’obbligo internazionale da parte degli stati di accoglierle. Da questo punto di vista, l’arrivo 
e la permanenza di questi soggetti all’interno delle società occidentali rappresenta un 
chiaro esempio dei dilemmi con i quali le cosiddette “democrazie avanzate” devono 
costantemente confrontarsi.  
                                                             
3 Tra gli altri, si rimanda a M.A. Schain, The State Strakes Back: Immigration Policy in the European Union, 
in «The European Journal of International Law», XX, n. 1, 2009, pp. 93-109. 
4 M. Ambrosini, Immigrazione irregolare e welfare invisibile. Il lavoro di cura attraverso le frontiere, cit., p. 
9. Su questi temi si rimanda anche a A. Borghini, Potere simbolico e immaginario sociale. Lo Stato nella vita 
quotidiana, Asterios, Trieste 2009. 
5 La maggiore politicizzazione delle migrazioni internazionali costituisce secondo Stephen Castles e Mark J. 
Miller una delle più significative tendenze individuabili nel mondo contemporaneo. Per un confronto si veda 
S. Castles, M.J. Miller, The Age of Migration. International Population Movements in the Modern World, 
trad. it. L’era delle migrazioni. Popoli in movimento nel mondo contemporaneo, Odoya, Bologna 2012, p. 34. 
6 M. Ambrosini, La questione dei rifugiati, in Fondazione Ismu, Ventesimo Rapporto sulle migrazioni: 1994-
2014, FrancoAngeli, Milano 2014, p. 192. 
7 É. Balibar, Strangers as Enemies. Walls all over the World, and how to Tear them Down, in «Mondi 









I fatti di cronaca più recentano dimostrano molto bene come l’attuale sistema 
internazionale di protezione per i richiedenti asilo – elaborato all’indomani del secondo 
conflitto mondiale
8
, «con la presunzione di riuscire in questo modo a dare una soluzione ad 
alcuni dolorosi strascichi della guerra, ritenendo che nel giro di qualche tempo le ragioni 
del fenomeno dei richiedenti asilo sarebbero venute meno»
9
 – sia oggi chiamato a fare i 
conti con questa duplice ed ambigua tensione. A dispetto dei disordini che hanno sconvolto 
– e che continuano a sconvolgere – il contesto geopolitico mondiale, negli ultimi decenni i 
paesi occidentali hanno cercato di limitare l’ingresso e l’insediamento degli sfollati, 
puntando il più possibile a regionalizzare il problema
10
. L’esigenza di bloccare i flussi nei 
paesi di origine, oppure di arrestarli entro i confini dei paesi di transito, ha condizionato in 
vari modi le scelte di politica estera dei paesi, incidendo profondamente sulla governance 
delle migrazioni internazionali
11
. In questa direzione, va interpretata non soltanto la 
cooperazione con le aree tradizionalmente generatrici di fenomeni migratori, ma anche il 
coinvolgimento dei paesi terzi nel controllo delle partenze.  
Volendo focalizzare la nostra attenzione sulle dinamiche interne all’Unione europea, è 
importante sottolineare come l’avvio del programma Frontex – la cui missione ufficiale è 
quello di proteggere le frontiere degli stati membri dai movimenti migratori illegali – abbia 
di fatto contribuito a ridurre il numero dei rifugiati, che non hanno potuto fruire di canali di 
ingresso alternativi rispetto a quelli generalmente utilizzati dai migranti economici. 
Passando dalle misure volte al contrasto della immigrazione non autorizzata a quelle 
formalmente indirizzate al sostegno degli spostamenti migratori dei richiedenti asilo, la 
situazione non sembra cambiare. Con la chiusura dell’operazione Mare Nostrum – avviata 
                                                             
8 Come è stato ben evidenziato, la Convenzione di Ginevra del 1951 possiede un’impronta eurocentrica, 
disegnando un impianto legislativo sulla scorta del quale si prevedeva che il movimento di richedenti asilo 
sarebbe rimasto circoscritto a pochi individui o a piccoli gruppi, costretti ad abbandonare il proprio paese per 
mettersi al riparo dalle persecuzioni» (O. Brachet, L’impossible organigramme de l’asile en France. Le 
développement de l’asile au noir, in «Revue Européenne des Migration Internationales», XIII, 1, 1997, pp. 7-
36). 
9 L. Zanfrini, Sociologia delle migrazioni, Laterza, Roma-Bari 2004, p. 61. 
10 R. Zetter, La securitizzazione e le politiche europee in materia di asilo e rifugiati, in «Mondi migranti», n. 











all’indomani del naufragio di Lampedusa del 3 ottobre 2013 e conclusasi alla fine del 2014 
– ed il protrarsi degli arrivi via mare la preoccupazione principale del governo italiano e 
degli altri paesi dell’Unione è stata quella di avviare procedure volte alla intensificazione 
dei processi di cooperazione tra le due sponde del Mediterraneo, a cominciare dalle attività 
di intercettamento e di soccorso dei migranti nel Canale di Sicilia. In tal senso, l’azione 
intrapresa in ambito comunitario è consistita soprattutto nel tentativo di coinvolgere gli 
stati africani nella gestione delle procedure di richiesta di asilo, con il pretesto che la 
creazione di centri europei di raccolta per i titolari di protezione internazionale nelle aree 
geografiche vicine ai luoghi della crisi avrebbe evitato gli estenuanti viaggi dei migranti e 
scongiurato le tragedie in mare. A ben guardare, come è stato ben messo in luce, ci 
troviamo di fronte ad un rapporto di “reciprocità imperfetta” dal momento che 
l’esternalizzazione delle procedure di asilo non è posta al servizio della sicurezza dei 
migranti, ma mira piuttosto ad «ostacolare le loro partenze e i loro tentativi di cercare 
sicurezza in Europa»
12
. Non deve dunque meravigliare che, nonostante l’avanzamento 
progressivo della retorica umanitaria nel controllo delle frontiere marittime
13
, la storica 
vicenda europea di gestione congiunta delle migrazioni internazionali – cominciata già a 
partire dal 1995 con il Processo di Barcellona – abbia trovato seguito sul piano 
transmediterraneo con il più recente accordo di Karthoum, siglato a Roma nell’autunno del 
2014 e finalizzato a consolidare le relazioni con i governi del Corno d’Africa (Eritrea, 
Somalia, Etiopia e Gibuti) e con alcuni paesi di transito (Sud Sudan, Sudan, Tunisia, 
Kenya ed Egitto) «per una cooperazione rafforzata e più efficace nella lotta contro la tratta 
e il traffico di esseri umani nel Mediterraneo e contro l’emigrazione irregolare»14. 
Tali considerazioni bastano da sole a mettere in evidenza come le preoccupazioni 
securitarie delle politiche migratorie, consolidatesi soprattutto a partire dagli attentati del 
                                                             
12 P. Cuttitta, Mare Nostrum e la retorica umanitaria, in «inTrasformazione», IV, n. 1, 2015, p. 130. 
13 Ibid. 













 – e, più di recente, tornati al centro del dibattito politico in seguito ai tragici 
avvenimenti di Parigi nella notte del 13 novembre 2015 – siano tutt’altro che superate. La 
tendenza prevalente delle istituzioni a contrastare i movimenti umani non autorizzati ha 
contribuito ad alimentare misure restrittive anche nei confronti dei rifugiati che – in una 
fase storica di «proibizionismo poliziesco-militare» delle migrazioni
16
 – sono stati spesso 
accusati di fare uso dell’asilo come canale di ingresso alternativo, se non addirittura di 
rappresentare un potenziale rischio per la sicurezza pubblica
17
. In tale direzione, in seguito 
all’irrigidimento delle politiche migratorie europee ed extraeuropee ed alla discrezionalità 
nell’applicazione delle procedure per la richiesta di asilo, negli ultimi decenni abbia 
cominciato a prendere corpo il fenomeno dei cosiddetti “asilanti in nero”18, ovvero delle 
persone non ufficialmente riconosciute come rifugiate, ma di fatto tollerate dai governi 
degli stati, in particolar modo quando la situazione politica dei paesi d’origine e lo stato dei 
rapporti diplomatici rende irrealizzabile la loro espulsione. 
In questo contesto di geralizzata chiusura nei confronti dei movimenti di popoli, anche le 
posizioni dell’opinione pubblica hanno assistito nell’ultimo decennio ad una visibile 
inversione di tendenza. L’aumento esponenziale del numero dei richiedenti asilo e la 
crescente porosità dei confini tra la categoria dei migranti “forzati” e quella dei migranti 
economici hanno determinato una netta involuzione dell’atteggiamento dei cittadini, 
sempre meno disposti a sobbarcarsi i costi dell’accoglienza. I rifugiati – e, più in generale, 
i richiedenti asilo – hanno così finito con l’essere accusati di costituire un fardello per le 
                                                             
15 Th. Faist, “Extension du domaine de la lutte”: International Migration and Security before and after 
September 11, 2002, in «International Migration Review», XXXVI, n. 1, 2002, pp. 7-14. 
16 S. Palidda, Mobilità umane. Introduzione alla sociologia delle migrazioni, Raffaello Cortina, Milano 2008, 
p. 3. 
17 Proprio mentre scriviamo, l’attenzione politica e mediatica sulle minacce dell’Isis e sul dramma degli 
attentati di Parigi e di Tunisi ha finito con il riversarsi sugli sbarchi dei migranti nelle coste meridionali 
dell’Italia. I richiedenti asilo in arrivo dalle carrette dal mare non soltanto sono stati accusati di essere 
potenziali terroristi, ma sono stati anche strumentalizzati da una certa parte politica allo scopo di stabilizzare 
forme più rigide di controllo e di contrasto dell’immigrazione “clandestina”, in un continuum tra guerra al 
terrorismo e guerra alle migrazioni. 










finanze pubbliche e gli apparati di welfare, in un circolo vizioso che ha rafforzato la 
rappresentazione dell’immigrazione come fenomeno “indesiderabile”: 
 
La percezione pubblica è che si tratti di un fenomeno di proporzioni enormi e che l’Italia sia una 
delle principali destinazioni, se non la maggiore, dei flussi dei richiedenti asilo nel mondo, che 
l’Europa sia disattenta e insensibile, che il nostro paese sia lasciato solo a fronteggiare quello che è 
stato definito da un capo di governo “uno tsunami umano”19. 
 
Nel nostro paese, l’enfatizzazione politico-mediatica degli arrivi delle carrette del mare ed 
il consolidarsi della retorica pubblica “l’Italia non può farsi carico di un problema 
europeo” ha giocato in questa direzione un ruolo di primo piano, contribuendo a generare 
confusione tra immigrazione ed asilo e consolidando nell’opinione pubblica l’immagine di 
un falso nesso tra la crescita numerica dei cittadini stranieri e l’incremento degli sbarchi 
nelle coste meridionali. 
La riflessione qui sinteticamente compiuta ci dà la possibilità di entrare nel merito della 
situazione migratoria italiana, consentendoci di giungere al termine di questo excursus 
analitico sugli effetti che le strategie nazionali di governance dei fenomeni migratori hanno 
generato in termini sociali ed occupazionali.  
La crescita esponenziale delle richieste di protezione internazionale costituisce un 
indicatore valido dei disordini che caratterizzano il panorama geopolitico internazionale e 
che stanno mettendo in discussione gli equilibri sui quali si sono stabilizzate nel tempo le 
forme di controllo delle migrazioni dal Sud del mondo. All’interno di questo mutato 
contesto storico, l’Italia, per via della sua posizione strategica nel Mediterraneo, ha 
cominciato a configurarsi come uno dei principali paesi di riferimento nell’ambito del 
sistema europeo di protezione, rappresentando un territorio di destinazione o di passaggio 
obbligato per raggiungere gli altri stati del Vecchio Continente. La lettura dei numeri 
relativi alle istanze presentate in Italia dall’inizio degli anni Novanta ad oggi mostra 
                                                             
19 M. Ambrosini, Non passa lo straniero? Le politiche migratorie tra sovranità nazionale e diritti umani, 









chiaramente come la penisola abbia ormai compiuto il passaggio «non solo da paese 
d’emigrazione a quello d’immigrazione ma anche da paese d’esilio a quello d’asilo»20. 
Tale constatazione impone la necessità di gettare luce sugli strumenti giuridici e sui 
dispositivi di accoglienza finora utilizzati dal governo per fronteggiare questi movimenti di 
popolazione.  
Sebbene la presenza dei rifugiati sia più contenuta rispetto ad altri paesi europei, 
l’impennata degli sbarchi registratasi negli anni più recenti21 – e proprio mentre scriviamo 
questo testo – ha contribuito a far emergere alcune criticità nella gestione italiana dei 
richiedenti asilo che meritano di essere esplorate, sia pur sinteticamente. Per un verso, 
l’Italia è risultata in prima linea rispetto ai salvataggi in mare; per altro verso, essa ha 
tuttavia mostrato una posizione piuttosto ambigua sul piano dell’accoglienza dei rifugiati 
una volta portati in salvo. 
Il primo elemento da sottolineare è il vuoto normativo che caratterizza il sistema di 
protezione internazionale, ovvero l’assenza nel paese di un Testo Unico sull’asilo che 
separi questa materia da quella relativa alla cosiddetta immigrazione economica o 
immigrazione illegale
22
. A questo vuoto legislativo si sono aggiunte notevoli carenze 
                                                             
20 N. Petrovic, A. Ricci, 20 anni di protezione in Italia, in Unar, Dossier Statistico Immigrazione 2012. Dalle 
discriminazioni ai diritti, Idos, Roma 2012, p. 504. 
21 Volendo fermare la nostra attenzione sulle cifre più recenti, è importante evidenziare come l’Italia, con le 
sue 170.100 richieste di protezione internazionale nel 2014, abbia assunto un ruolo cruciale nella gestione dei 
migrazioni provenienti dal Mediterraneo meridionale e orientale. Le tendenze in atto nei primi mesi del 2015 
non sembrano invertire questo trend. Soltanto nelle coste italiane, durante i primi due mesi del 2015, sono 
approdati 7.882 cittadini stranieri che hanno fatto registrare un aumento pari al 43,1% rispetto allo stesso 
periodo del 2014 (Elaborazione nostra su dati del Ministero dell’Interno 2014-2015). Va altresì aggiunto che 
all’incremento del numero di arrivi ha fatto da contraltare la drammatica crescita delle morti in mare, in 
special modo nel Mediterraneo che ad oggi continua a rappresentare la frontiera più pericolosa al mondo. 
Secondo i dati dell’Oim, recentemente riportati da Redattore sociale, nei primi mesi del 2015 si sono 
verificate ben novecento morti in mare, a fronte delle ottantanove registratesi nello stesso periodo del 2014. 
Questo bilancio – al quale va aggiunto il numero di circa ottocento persone morte in seguito al naufragio del 
18 aprile 2015 – è probabilmente da addebitare alla dismissione dell’operazione italiana Mare Nostrum e 
dalla sua sostituzione con l’operazione europea Triton coordinata da Frontex. Per un confronto si rimanda a 
Sbarchi senza sosta, Oim: sono troppi i morti, Triton non basta, 17 aprile 2015, in 
http://www.redattoresociale.it/Notiziario/Articolo/481893/Sbarchi-senza-sosta-Oim-sono-troppi-i-morti-
Triton-non-basta 
22 È bene evidenziare come, sul piano comunitario, questo vuoto legislativo si sia tradotto nella mancanza di 
una politica europea sull’asilo, con il risultato di rendere sempre più complessa l’effettiva armonizzazione di 










strutturali che hanno coinvolto il sistema nazionale di accoglienza dei richiedenti asilo, 
rendendolo – per utilizzare le parole del Commissario per i diritti umani del Consiglio 
d’Europa Nils Muižnieks – “affollato e disfunzionale”23.  
Nonostante la dimensione e la composizione del flusso di rifugiati che investe la penisola, 
l’Italia continua a scontare l’assenza di un dispositivo di accoglienza che vada oltre le 
logiche dell’emergenza. Conseguentemente alla mancanza di una programmazione di 
medio o lungo termine, numerose difficoltà hanno accompagnato i percorsi di assistenza 
dei richiedenti asilo, pregiudicandone inevitabilmente i livelli qualitativi. Solo per fare 
alcuni esempi, si pensi ai lunghi tempi di attesa per il rilascio dei documenti di soggiorno, 
ma anche all’insufficiente numero di posti riservati alla prima e alla seconda accoglienza, 
con conseguenze spesso estremamente gravose sulla vita di persone già provate dalla loro 
esperienza di mobilità.  
Tale situazione sta innescando complesse dinamiche sul piano sociale, politico ed 
economico che rischiano di compromettere i presupposti sui quali dovrebbero poggiare i 
processi di inserimento dei migranti nelle società di approdo. Le lacune giuridiche che 
hanno fatto da sfondo alla istituzione e alla gestione dei diversi centri, la moltiplicazione 
delle strutture informali, lo scarso controllo da parte degli organi istituzionali ed il 
sovraffollamento dei campi se da una parte hanno avuto effetti negativi sulla vita dei 
titolari di protezione internazionale, rendendo più difficile l’emersione e l’adeguata presa 
in carico di situazioni di vulnerabilità fisica o psicologica; dall’altra parte hanno favorito 
speculazioni economiche e politiche che si sono riversate talvolta drammaticamente sui 
contesti locali di accoglienza. L’analisi delle dinamiche interne al Cara di Mineo ha offerto 
alcuni interessanti spunti di riflessione a questo proposito, consentendoci di fare chiarezza 
tanto sulle logiche di natura economica e politica che sottostanno ai dispositivi di 
                                                                                                                                                                                        
confronto, tra gli altri, si rimanda a N. Petrovic, Rifugiati, profughi, sfollati Breve storia del diritto d’asilo in 
Italia, Edizione aggiornata, FrancoAngeli, Milano 2013. 
23 A. Ricci, I rifugiati e i richiedenti asilo nel mondo e il caso italiano, Unar, Dossier Statistico Immigrazione 









accoglienza, quanto sulle trasformazioni sociali e produttive che esso ha concorso ad 
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Dinamiche migratorie e popolazione straniera in Italia 
 
 
Qualche dato di sintesi del panorama migratorio nazionale 
 
Il 2014 ha rappresentato un anno cruciale nel panorama migratorio nazionale. Per un verso, 
il numero dei cittadini italiani residenti all’estero ha mostrato un incremento in termini 
assoluti pari a ben 155.000 unità rispetto all’anno precedente, attestandosi su un valore pari 
a 4.637.000. Per altro verso, le presenze straniere sono cresciute soltanto di 92.000 unità 
nel corso dell’anno, documentando un notevole calo rispetto agli stock registrati nel 2012 
(132.000 unità) e nel 2013 (141.000 unità)
1
. In sintesi, per la prima volta a partire dagli 
anni Novanta del XX secolo, la quota degli italiani che è andata a cercare fortuna all’estero 
è risultata maggiore rispetto a quella dei cittadini stranieri approdati e stabilizzatisi nel 
territorio nazionale.  
Questo dato – che testimonia come la penisola italiana sia divenuta sempre meno attrattiva 
per i movimenti migratori internazionali – è stato controbilanciato da un altro, che ha 
invece mostrato il volto nuovo della migrazione nel paese. A fronte della progressiva 
riduzione del numero dei cosiddetti “migranti economici” – interpretabile anche alla luce 
dell’attuale crisi economico-finanziaria e del consequenziale abbandono, da parte dei 
governi nazionali, dei dispositivi di reclutamento attivo della manodopera proveniente 
dall’estero (si pensi che l’ultimo decreto flussi risale al 2012) –, l’Italia, soprattutto negli 
ultimi tre anni, è stata investita dall’arrivo di un flusso sempre più consistente di 
richiedenti protezione internazionale, con un impatto tale da sostituire, secondo alcuni 
studiosi, le politiche delle quote di ingresso per motivi di lavoro
2
.  
                                                             
1 Idos-Confronti, Il nuovo corso dell’immigrazione nel Dossier Statistico Immigrazione 2015, Comunicato 
stampa, 1° luglio 2015. 
2 E. Codini, Gli aspetti normativi, in Fondazione Ismu, Ventesimo Rapporto sulle migrazioni: 1994-2014, 








Avendo già esaminato le caratteristiche salienti di questa specifica componente delle 
migrazioni internazionali, nelle pagine che seguono – e sulla scorta di un’analisi 
secondaria dei dati forniti dalle fonti statistiche ufficiali – entreremo nel merito delle 
dinamiche demografiche che connotano la popolazione straniera regolarmente presente in 
Italia. 
 
I numeri della migrazione in Italia 
 
Nonostante le trasformazioni del panorama migratorio attuale, l’immigrazione costitutuisce 
senz’altro uno dei fenomeni più significativi che ha contribuito a segnare la storia sociale, 
politica ed economica dell’Italia nel corso dell’ultimo cinquantennio. Dagli anni Sessanta 
del XX secolo il numero dei cittadini stranieri è aumentato esponenzialmente, passando da 
circa sessantamila nel 1961 a quasi cinque milioni di unità nel 2013, con un incremento in 
termini percentuali pari a ben 8.233,3%.  
 
Graf. I.1  Evoluzione storica della presenza straniera in Italia. Anni 1961-2013 
 











In virtù di questo ritmo di crescita così sostenuto, in poco più di due decenni, la penisola è 
diventata un paese (anche) di immigrazione e, ad oggi, è tra gli stati europei che attirano il 
maggior numero di migranti
3
.  
Oltre al dato numerico, merita di essere evidenziata anche l’evoluzione della composizione 
per genere della popolazione straniera presente nel paese. Come mostra il grafico n. 1, 
mentre fino agli anni Ottanta la componente femminile risultava decisamente 
sottorappresentata rispetto a quella maschile, a partire dai primi anni del nuovo millennio si 
è registrata una notevole inversione di tendenza nella distribuzione numerica tra i due 
generi, che ha portato la quota di donne prima ad eguagliare e poi addirittura a superare 
quella degli uomini. Al maggiore equilibrio demografico ha contribuito in larga misura il 
graduale inserimento della manodopera femminile immigrata nel mercato del lavoro 
nazionale, oltre che il fenomeno dei ricongiungimenti familiari, intensificatosi a partire 
dalla seconda metà degli anni Novanta
4
. 
Passando dall’analisi diacronica a quella sincronica del fenomeno, va evidenziato come 
l’immigrazione costituisca ancora oggi una componente strutturale della società e 
dell’economia italiana, tanto da rappresentare il prevalente fattore di crescita della 
popolazione. Validi indicatori del percorso di radicamento delle presenze straniere 
nell’assetto societario del paese sono non soltanto la ristrutturazione della geografia dei 
principali paesi di provenienza dei migranti, ma anche il progressivo aumento del numero 
di minorenni tra i cittadini stranieri.  
Relativamente al primo aspetto, la vicenda migratoria italiana ha mostrato come, in 
rapporto all’andamento del fenomeno migratorio, alcune nazionalità abbiano perduto 
«rilevanza numerica e importanza, mentre altre, che all’inizio erano molto meno 
                                                             
3 Come sottolinea il Rapporto annuale sugli immigrati nel mercato del lavoro in Italia, «[…] la crescita è 
stata tumultuosa. Tra il 2002 ed il 2004 l’ aumento è del 28,4% ma nel 2008 è già del 121%, segnando quindi 
una vera e propria dinamica di crescita esponenziale […]», Direzione Generale dell’Immigrazione e delle 
Politiche di Integrazione (a cura di), Gli immigrati nel mercato del lavoro in Italia, III Rapporto annuale, 
Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali, luglio 2013, scaricabile al link http://www.lavoro.gov.it 








significative, [siano] andate progressivamente crescendo in termini di entità e di rilevanza 
sociale»
5
. È il caso dei paesi del Maghreb e quelli dell’Europa dell’Est:  
 
mentre i primi hanno una consolidata esperienza migratoria nel nostro paese e si sono ormai 
stabilizzati, i secondi hanno costituito il flusso di immigrazione più consistente e hanno svolto un 
ruolo da protagonisti nella scena migratoria solo nello scorso decennio: ciò implica, tra le altre 
cose, che l’immigrazione italiana, tradizionalmente a grande componente islamica, sta sempre più 




I dati forniti dal Ministero degli Interni e resi noti dall’Istat ci consentono di esaminare più 
nel dettaglio questi aspetti nell’ambito della situazione migratoria attuale. Sulla scorta delle 
rilevazioni ufficiali, che tengono conto soltanto dei cittadini regolarmente soggiornanti
7
 e 
provenienti esclusivamente dai paesi non comunitari, possiamo mettere in luce come al 1° 
gennaio 2013 (data alla quale risalgono gli ultimi dati resi disponibili dall’Istat) la quota 
degli immigrati in Italia sia risultata pari a poco più di 3,7 milioni, con un’incidenza del 





                                                             
5 Ivi, p. 73. Come ha evidenziato Enrico Pugliese, ancora «negli anni Ottanta si aveva un quadro 
dell’immigrazione italiana significativamente diverso: eritrei, capoverdiani, somali, salvadoregni – sarebbe 
più corretto dire eritree, capoverdiane, salvadoregne – rappresentavano, insieme ai marocchini, ai tunisini e ai 
filippini, la parte più consistente dell’immigrazione italiana» (Ivi, p. 92). Il dualismo tra immigrati islamici 
africani e immigrati provenienti dai paesi cattolici era uno dei dati individuati all’inizio come caratterizzanti 
l’immigrazione italiana (Ibid.).  
6 Ibid. 
7 Con il termine “soggiornanti” si intendono tutti gli stranieri non comunitari che sono in possesso di un titolo 
di soggiorno valido alla fine dell’anno di riferimento. La fonte primaria di questo dato è l’archivio del 
Ministero dell’Interno che tiene in considerazione soltanto i cittadini stranieri in possesso di un permesso di 
soggiorno di durata limitata (per motivi familiari, di lavoro, di studio, etc.) e di un permesso di soggiorno di 
durata illimitata. Va precisato che il numero dei soggiornanti non esaurisce la presenza straniera regolare in 
Italia. Esso, infatti, non comprende né gli stranieri comunitari – i quali, come cittadini Ue godono del diritto 
alla libera circolazione nell’Unione e per l’ingresso e la permanenza non hanno bisogno del visto –, né degli 
stranieri che sono in attesa di ottenere il rinnovo del permesso di soggiorno. Per queste ragioni, si verificano 
spesso incoerenze tra le informazioni relative alle presenze migranti in Italia fornite da fonti statistiche 
eterogenee. Ed è anche per questo motivo che esiste un notevole scarto tra la quota di stranieri documentata 
dall’Ismu e riportata nelle pagine precedente e quella, invece, registrata dall’Istat. 











Tabella I.1 Cittadini stranieri non comunitari regolarmente residenti in Italia per nazionalità 




% su totale popolazione 
straniera 
% su totale popolazione 
residente 
    
Marocco 513.374 13,6 0,8 
Albania 497.761 13,2 0,8 
Cina 304.768 8,0 0,5 
Ucraina 224.588 5,9 0,3 
Filippine 158.308 4,2 0,2 
India 150.462 4,0 0,2 
Moldavia 149.231 3,9 0,2 
Egitto 123.529 3,3 0,2 
Tunisia 121.483 3,2 0,2 
Bangladesh 113.811 3,0 0,2 
Altri Paesi 1.406.921 37,3 2,3 
Totale 3.764.236 100,0 6,3 
Fonte: Istat, 2013. Elaborazione nostra. 
 
Il quadro delle appartenenze nazionali dei cittadini stranieri residenti in Italia risulta 
particolarmente variegato ed eterogeneo. Sotto l’aspetto geografico, il dato più interessante 
è rappresentato dalla frammentazione della popolazione migrante. Come scriveva quasi 
venti anni fa Corrado Bonifazi, «non c’è praticamente paese al mondo che non abbia propri 
cittadini presenti legalmente in Italia»
9
. Questa grande varietà di provenienze ha 
stabilizzato nel paese un puzzle di lingue, culture, religioni, con conseguenze talvolta 
problematiche in termini di governance dell’immigrazione per l’impossibilità di ridurre ad 
un unicum l’universo del fenomeno10. 
Stando ai numeri illustrati nella tabella I.1, il paese non comunitario maggiormente 
rappresentato è il Marocco, con un’incidenza del 13,6% sulla popolazione immigrata e 
dello 0,6% sul totale della popolazione residente. Al secondo posto troviamo l’Albania, 
con una percentuale pari al 13,2% sulla popolazione straniera ed allo 0,8% sul totale della 
popolazione residente. A seguire si collocano la Cina, l’Ucraina, le Filippine, l’India e la 
Moldavia con valori assoluti e percentuali progressivamente inferiori. In coda alla nostra 
classifica troviamo, infine, la Tunisia ed il Bangladesh. L’elemento che più colpisce di 
                                                             









questo quadro è la notevole contrazione del numero di cittadini tunisini rispetto agli scorsi 
anni. Malgrado la portata degli sconvolgimenti storici che hanno colpito questo paese nel 
corso del 2011, la presenza di immigrati provenienti dalla Tunisia ha mostrato una lieve 
alterazione negativa, facendo registrare, all’inizio del 2013, un calo pari allo 0,9%11. A ben 
vedere, questo dato numerico è solo apparentemente anomalo. Se guardiamo alle politiche 
di governance delle migrazioni nel periodo storico che ha fatto da sfondo alla cosiddetta 
“Primavera Araba” possiamo individuare le ragioni di questa scarsa presenza dei migranti 
di origine tunisina. È infatti vero che i primi sbarchi di cittadini dalla Tunisia nelle coste 
lampedusane a partire dai primi mesi del 2011 hanno contribuito a creare un vero e proprio 
“panico da invasione”. Questo ha consentito al governo italiano non soltanto di invocare lo 
stato di emergenza nazionale – utilizzata come arma di pressione nei confronti degli altri 
paesi membri dell’Ue –, ma anche di riattivare la politica degli accordi bilaterali che, tra le 




La composizione demografica della popolazione straniera presente in Italia 
 
Il focus sulla composizione demografica della popolazione non comunitaria regolarmente 
residente consente di intravedere quale forma abbia assunto l’evoluzione della presenza 
stranera in Italia.  
I dati contenuti nella tabella I.2 mostrano chiaramente come la femminilizzazione delle 
migrazioni abbia investito anche i movimenti umani verso l’Italia, ponendo il nostro paese 
in linea con gli altri stati europei ed extraeuropei
13
. Come ha già abbondantemente 
sottolineato la letteratura nazionale ed internazionale sul tema, la crescente centralità delle 
donne costituisce un rilevante elemento di novità nella “era delle migrazioni”14, 
                                                             
11 Istat, Cittadini non comunitari regolarmente soggiornanti, cit. 
12 Si veda F. Vassallo Paleologo, Diritti sotto sequestro. Dall’emergenza umanitaria allo stato d’eccezione, 
Aracne, Roma 2012. 
13 Cfr. OECD, International Migration Outlook 2015, OECD Publishing, Paris 2015. 
14 S. Castles., M.J. Miller, L’era delle migrazioni. Popoli in movimento nel mondo contemporaneo, Odoya, 









rappresentando insieme la causa e l’effetto delle trasformazioni sociali ed economiche oggi 
in atto. Nelle pagine di queste lavoro abbiamo evidenziato come le ragioni di questo nuovo 
protagonismo femminile non vadano cercate esclusivamente nei push factors, ma vadano 
anche individuate nei pull factors, ovvero nei fattori di richiamo fondati sulla necessità 
delle società contemporanee di ricorrere alle lavoratrici straniere tanto per colmare il vuoto 
domestico lasciato dalle donne locali, quanto per supplire alle carenze del sistema di 
welfare.  
 
Tabella I.2 Cittadini stranieri non comunitari regolarmente residenti in Italia per sesso e 






V.A. (%) V.A. (%) 
      
Marocco 513.374 288.242 56,1 225.132 43,9 
Albania 497.761 261.632 52,5 236.129 47,5 
Cina 304.768 155.800 51,1 148.968 48,9 
Ucraina 224.588 45.325 20,2 179.263 79,8 
Filippine 158.308 66.838 42,2 91.470 57,8 
India 150.462 93.872 62,3 56.590 37,7 
Moldova 149.231 49.333 33,1 99.898 66,9 
Egitto 123.529 87.592 70,9 35.937 29,1 
Tunisia 121.483 77.525 63,8 43.958 36,2 
Bangladesh 113.811 80.106 70,4 33.705 29,6 
Altri Paesi 1.406.921 701.278 49,9 705.643 50,1 
Totale 3.764.236 1.907.543 50,7 1.856.693 49,3 
Fonte: Istat, 2013. Elaborazione nostra. 
 
In Italia le donne rappresentano ben il 49,3% delle presenze straniere non comunitarie e 
manifestano peculiarità e tendenze migratorie che variano sensibilmente a seconda delle 
aree geografiche di provenienza. Osservando i dati illustrati nella tabella I.2 emerge che, 
mentre in Africa la tendenza ad emigrare continua a rimanere una prerogativa 
prevalentemente maschile, in buona parte del continente europeo la quota delle donne 








dai risvolti talvolta preoccupanti
15
. I paesi maggiormente investiti dal fenomeno 
dell’emigrazione femminile verso il nostro paese sono l’Ucraina e la Moldavia, con una 
percentuale di donne immigrate nel territorio italiano rispettivamente pari al 79,8% e al 
66,9%. In coda a questi due paesi si collocano le Filippine con il 57,8% di presenze 
femminili, la Cina con il 48,9% ed il Marocco con il 43,9%. In netta minoranza risultano 
invece l’Egitto, il Bangladesh, la Tunisia e l’India, nei quali la prevalenza maschile di 
immigrati risulta ancora abbastanza dominante.  
Se combiniamo i valori della tabella I.2 con quelli illustrati nelle tabelle successive (vedi 
tabella I.3 e tabella I.4) possiamo comprendere con maggiore analiticità le forme che il 
fenomeno migratorio sta assumendo negli ultimi anni.  
 
Tabella I.3 Minori stranieri non comunitari regolarmente residenti in Italia per nazionalità 
(prime dieci nazionalità) 
 





    
Marocco 513.374 158.023 30,8 
Albania 497.761 136.922 27,5 
Cina 304.768 80.546 26,4 
Ucraina 224.588 20.722 9,2 
Filippine 158.308 34.126 21,6 
India 150.462 37.150 24,7 
Moldova 149.231 26.234 17,6 
Egitto 123.529 38.715 31,4 
Tunisia 121.483 38.073 31,3 
Bangladesh 113.811 27.616 24,3 
Altri Paesi 1.406.921 310.412 22,1 
Totale 3.764.236 908.539 24,1 
Fonte: Istat, 2013. Elaborazione nostra. 
 
                                                             
15 A questo proposito, molti studi sul tema hanno sottolineato le conseguenze negative dell’emigrazione 
femminile, mostrando come il “drenaggio affettivo” prodotto dalla scelta delle donne di partire abbia avuto 
tragiche ripercussioni sui figli e, più in generale, sulla struttura sociale delle società di origine dei flussi 
migratori. Per un approfondimento, tra gli altri, si rimanda a B. Ehrenreich, A.R. Hochschild (eds.), Global 
Woman. Nannies, Maids, and Sex Workers in the New Economy, Henry Holt and Company, New York 2002 









La presenza di minorenni, insieme a quella delle donne, rappresenta – come anticipato 
sopra – la cartina di tornasole del processo di stabilizzazione delle migrazioni in atto nel 
paese. Come mostrano le cifre inserite nella tabella I.3, al 1° gennaio 2013, la quota di 
minori non comunitari residenti in Italia ammonta a 908.539 unità, con una incidenza pari 
al 24,1% sul totale degli immigrati regolarmente residenti. Stando alle stime dell’Istat, la 
presenza di aventi meno di 18 anni ha subìto un lieve incremento all’inizio del 2013, 
avendo fatto registrare un aumento percentuale dello 0,2% rispetto all’anno precedente16. 
Al pari della distribuzione per genere, anche quella per età consente di mettere in luce 
differenze sostanziali nella composizione anagrafica delle nazionalità che caratterizzano il 
mosaico migratorio italiano. La quota di minori sul totale delle presenze straniere varia 
infatti sensibilmente a seconda delle collettività considerate. Ai primi posti, con percentuali 
pari al 31,4% ed al 31,3% sul totale degli appartenenti alle rispettive comunità nazionali di 
origine, spiccano gli egiziani e i tunisini. A questi, con uno scarto percentuale di pochi 
punti, seguono i marocchini che contano una quota significativa di minorenni pari a 
158.023 unità (il 30,8%)
17. La presenza di minori stranieri dall’Egitto risulta quanto mai 
interessante nel quadro delle migrazioni italiane poiché – secondo una lettura dei dati che 
di seguito proponiamo – lascia intravedere scenari particolarmente suggestivi. Mentre nel 
caso delle comunità marocchina e tunisina il numero di immigrati nella fascia di età 
compresa tra gli 0 ed i 17 anni si è mantenuto tendenzialmente costante nel corso degli 
anni più recenti
18
, la dinamica migratoria dei cittadini di origine egiziana ha fatto registrare 
una sensibile accelerazione nell’ultimo biennio. La quota dei minorenni provenienti 
dall’Egitto è infatti passata dalle 27.042 unità del 2010 (il 27,7% sul totale della 
popolazione egiziana immigrata in Italia) alle 38.715 unità del 2013 (il 31,3% sul totale 
                                                             
16 Istat, Cittadini non comunitari regolarmente soggiornanti, cit., p. 2. 
17 I dati sono reperibili nella sezione “tabelle” al link http://www.istat.it/it/archivio/96843 
18 Stando ai dati Istat, la quota di minori di origine marocchina è passata dalle 141.308 unità del 2010 alle 
158.023 del 2013, con un incremento di 0,9 punti percentuali sul un totale dei minorenni marocchini 
regolarmente residenti in Italia. Al contempo, nello stesso range di tempo la comunità tunisina è passata dalle 
35.145 unità del 2010 alle 38.73 del 2013, crescendo di solo 0,1% rispetto al 2010. Queste cifre sono il 









della popolazione egiziana immigrata in Italia), con un incremento di ben 3,6 punti 
percentuali in soli ventiquattro mesi
19
. Le ragioni di questa impennata sono difficili da 
dimostrare senza alcun riscontro in termini empirici. E, tuttavia, riteniamo plausibile far 
risalire parte di tali motivazioni non soltanto alla dinamica naturale delle nascite, ma anche 
ai nuovi ingressi legati agli sconvolgimenti politici che, dalla fine del 2010, hanno 
coinvolto i paesi del Maghreb. Seguendo questa prospettiva, l’aumento percentuale dei 
minorenni di origine egiziana, attestato anche nelle stime Istat
20
, andrebbe di pari passo 
con l’incremento di quote sempre più significative di minori egiziani non accompagnati in 
arrivo nelle coste italiane a partire dal 2011
21
. Non è dunque un caso che Save the Children 
in un Rapporto del 2012
22
 abbia denunciato il rischio di sfruttamento che tali minori 
subiscono una volta arrivati in Italia, invitando il governo italiano ad attivare misure di 
protezione più efficaci nei loro confronti. 
Se scendiamo nel dettaglio delle singole fasce d’età possiamo individuare i cambiamenti 
più significativi che hanno investito la popolazione immigrata negli ultimi anni, 
condizionando in modo sempre più determinante e pervasivo l’assetto societario e il 
contesto culturale della penisola italiana.  
La distribuzione della popolazione straniera per classi di età ci consente di evidenziare 
alcune peculiarità della migrazione in Italia e, per questa via, di fare una breve riflessione 
sulla posizione dei migranti nella struttura sociale ed economica italiana. I dati a nostra 
disposizione mettono in luce la rilevante presenza di cittadini di origine straniera in età 
lavorativa. Se osserviamo le cifre inserite nella tabella I.4 possiamo notare come il totale 
                                                             
19 Queste cifre sono il risultato di una nostra elaborazione a partire dai dati forniti dall’Istat al link 
http://www.istat.it/it/archivio/96843 
20 Cfr. http://stra-dati.istat.it/ 
21 L’ipotesi, inoltre, risulterebbe confermata anche dalla prevalenza degli uomini sulle donne rispetto al totale 
dei minorenni egiziani regolarmente presenti nel territorio italiano. Va infine chiarito che, nonostante l’arrivo 
“irregolare”, la normativa vigente prevede che gli stranieri non accompagnati in minore età non siano 
rimpatriati o espulsi. Per un confronto, tra gli altri, si rimanda a 
http://www.dirittiglobali.it/home/categorie/23-immigrati-a-rifugiati/27187-minori-egiziani-in-3-mesi-sbarchi-
piu-che-raddoppiati.html?ml=2&mlt=yoo_explorer&tmpl=component 










dei residenti non comunitari si distribuisca prevalentemente nella fascia di età compresa tra 
i 18 ed i 39 anni ed in quella compresa tra i 40 ed i 59 anni, evidenziando l’importanza 
della presenza straniera tanto nell’ambito delle dinamiche demografiche, quanto 
nell’ambito dei processi produttivi. 
 
Tabella I.4 Distribuzione dei cittadini stranieri non comunitari regolarmente residenti in Italia 
per nazionalità e classi di età (prime dieci nazionalità) 
Nazionalità 
0-17 18-39 40-59 60 e più Totale 
v.a. (%) (v.a.) % (v.a.) % (v.a.) % (v.a.) % 
           
Marocco 158.023 30,8 205.103 39,9 124.126 24,2 26.122 5,1 513.374 100,0 
Albania 136.922 27,5 214.453 43,1 107.071 21,5 39.315 7,9 497.761 100,0 
Cina 80.546 26,4 142.686 46,8 75.428 24,8 6.108 2,0 304.768 100,0 
Ucraina 20.722 9,2 66.749 29,7 112.424 50,0 24.693 11,0 224.588 100,0 
Filippine 34.126 21,6 53.419 33,7 61.138 38,6 9.625 6,1 158.308 100,0 
India 37.150 24,7 75.432 50,1 33.982 22,6 3.898 2,6 150.462 100,0 
Moldova 26.234 17,6 66.475 44,6 50.495 33,8 6.027 4,0 149.231 100,0 
Egitto 38.715 31,4 55.268 44,7 27.498 22,3 2.048 1,6 123.529 100,0 
Tunisia 38.073 31,3 45.785 37,7 35.043 28,9 2.582 2,1 121.483 100,0 
Bangladesh 27.616 24,3 69.182 60,8 16.422 14,4 591 0,5 113.811 100,0 
Altri Paesi 310.412 22,1 619.101 44,0 412.191 29,3 65.217 4,6 1.406.921 100,0 
Totale 908.539 24,1 1.613.653 42,9 1.055.818 28,1 186.226 4,9 3.764.236 100,0 
Fonte: Istat, 2013. Elaborazione nostra. 
 
In Italia, su un valore totale pari a 3.764.236 unità, oltre due milioni e mezzo di immigrati 
non supera i 39 anni di età, poco più di un milione ha meno di 60 anni, mentre soltanto 186 
mila è ultrasessantenne.  
Entrando nel merito dei paesi di origine, la distribuzione anagrafica degli immigrati mostra 
scenari interessanti sui quali vale la pena di soffermarsi brevemente. Tra i cittadini più 
rappresentati nella fascia di età compresa tra i 18 e i 39 anni spiccano quelli di origine 
bengalese, con una percentuale pari al 60,8% sul totale degli stranieri provenienti dalla 
medesima comunità. Trattandosi soprattutto di migranti di sesso maschile (vedi tabella I.2), 
la sovrarappresentazione della popolazione più giovane rende chiaro come a regolare la 
migrazione bengalese sia ancora un modello tradizionale, costituito prevalentemente da 








costituiti anche loro in misura maggiore da individui di sesso maschile (il 62,3% sul totale 
degli indiani residenti in Italia), attestano in questa stessa fascia di età una presenza pari al 
50,1% sul totale degli indiani residenti in Italia. Con uno scarto di pochi punti percentuali 
seguono i cittadini provenienti dalla Cina, dall’Egitto e dalla Moldova, con una quota 
rispettivamente pari al 46,8%, al 44,7% e al 44,6% sul totale dei connazionali. Benché con 
valori assoluti e percentuali abbastanza elevati, in coda alla classifica troviamo i migranti 
provenienti dall’Ucraina che, con una incidenza del 29,7% sul totale degli ucraini 
regolarmente presenti in Italia, dimostrano tendenze migratorie di segno diverso.  
La distribuzione della popolazione straniera nel range di età compreso tra i 40 e i 59 anni 
solo in parte ricalca i comportamenti demografici che abbiamo riscontrato fino ad ora. 
Come documentano le cifre illustrate nella tabella I.4, la gran parte delle nazionalità di 
origine degli immigrati viene rappresentata in misura maggiore nella fascia di età compresa 
tra i 18 e i 39 anni. Si pensi alla comunità bengalese nella quale, a fronte del 60,8% di 
individui aventi età inferiore o pari ai 39 anni, si registra una presenza di soli 16.422 
ultratrentanovenni, corrispondente al 15,4% sul totale dei connazionali regolarmente 
residenti in Italia. A tale quadro si aggiunge anche una rilevante quota di minori che, 
risultando pari a ben il 24,3% degli immigrati di origine bengalese, costituisce il segnale di 
un primo, iniziale, processo di stabilizzazione di tale gruppo nel contesto sociale italiano. 
Al polo opposto troviamo la comunità ucraina che – come già evidenziato – sta vivendo 
una fase di femminilizzazione dei processi migratori particolarmente accentuata. Se 
incrociamo i dati contenuti nella tabella I.2 con quelli presenti nelle tabelle 3 e 4 possiamo 
facilmente renderci conto di come l’“immigrato ucraino tipo” sia donna, abbia più di 39 
anni ed emigri senza figli al proprio seguito. Ben il 79,8% dei cittadini provenienti 
dall’Ucraina, infatti, è donna, il 50,0% si trova in età compresa tra i 40 e i 59 anni, mentre 
soltanto il 9,2% è minorenne. Contrariamente a quanto abbiamo potuto constatare per i 
bengalesi, questi numeri fanno dunque pensare ad un nuovo modello migratorio – tipico 
delle società contemporanee –, nel quale la donna ha perso la sua tradizionale funzione di 









recente a logiche del mercato del lavoro che, al pari dell’uomo, la hanno relegato al ruolo 
di mera “lavoratrice”. 
 
La popolazione straniera di origine comunitaria presente in Italia 
 
La nostra analisi ha fino ad ora preso in esame soltanto la componente non comunitaria 
della popolazione straniera regolarmente residente in Italia. Va tuttavia chiarito che, specie 
a partire dagli ultimi anni, la presenza di immigrati provenienti dai paesi comunitari ha 
fatto registrare un incremento notevole sul territorio nazionale, contribuendo a ridisegnare 
ancora una volta la mappa delle migrazioni. Come attesta il Rapporto del CNEL
23
, la 
componente non comunitaria è stata quella dominante nelle dinamiche migratorie fino alla 
fine degli anni Novanta. Prima dell’inizio del nuovo millennio i non comunitari 
rappresentavano ben il 95,0% del totale dei residenti di origine straniera. L’ingresso, nel 
2007, della Romania e della Bulgaria tra i paesi dell’Unione europea ha cambiato la 
posizione giuridica dei migranti neocomunitari, favorendone la mobilità verso l’Italia. 
Non disponendo di dati più aggiornati, utilizzeremo quelli resi noti dall’Istat nell’ultimo 
censimento della popolazione. 
 
Tabella I.5 Cittadini stranieri comunitari regolarmente residenti in Italia (prime tre 
nazionalità) 
Paesi di cittadinanza V.A. 
% su totale stranieri 
comunitari 
% su totale stranieri 
residenti (UE e extra 
UE) 
    
Romania 968.576 72,6% 19,0 
Polonia 109.018 8,2% 2,1 
Bulgaria   51.134 3,8% 1,0 
Altri Paesi 206.092 15,4 4,0 
Totale 1.334.820 100,0 26,1 
Fonte: Istat, 2011. Elaborazione nostra. 
 
                                                             
23 Cnel – Ministero del Lavoro e della Politiche Sociali, Il ruolo degli immigrati nel mercato del lavoro 









Benché il peso complessivo degli ingressi dall’esterno della Ue sia nettamente superiore, la 
quota dei movimenti migratori interni all’Unione risulta particolarmente significativa. 
Come mostra la tabella I.5, più di 1,3 milioni di stranieri regolarmente residenti in Italia 
proviene da paesi Ue
24
. Tra questi spicca in modo particolare la Romania, che nel corso di 
pochi anni ha visto crescere esponenzialmente il numero di emigrati verso la penisola 
itaiana, tanto da superare il primato del Marocco e da collocarsi in cima alla graduatoria 
dei paesi più rappresentanti nella geografia migratoria italiana. I cittadini di origine rumena 
sono passati dalle 95.039 unità del 2003 alle 968.576 del 2011
25
, con un incremento 
percentuale di 9,8 % in meno di un decennio. Con uno scarto di circa 64 punti percentuali 
segue la Polonia che, seppur sottorappresentata rispetto alla Romania, costituisce il 
secondo paese di origine degli immigrati non comunitari presenti in Italia. In coda alla 
classifica troviamo, infine, la Bulgaria che, con le sue 51.134 presenze, costituisce il 3,8% 
del totale della popolazione straniera Ue. La tabella I.6 illustra la distribuzione per genere 
delle nazionalità comunitarie presenti in Italia. 
 
Tabella I.6 Cittadini stranieri comunitari regolarmente residenti in Italia per sesso e 




Maschi Femmine  
V.A. (%) V.A. (%) 
      
Romania 968.576 439.311 45,4 529.265 54,6 
Polonia 109.018 31.415 28,8 77.603 71,2 
Bulgaria 51.134 19.548 38,2 31.586 61,8 
Altri Paesi 206.092 88.776 43,1 117.316 56,9 
Totale 1.334.820 579.050 43,4 755.770 56,6 
Fonte: Istat, 2011. Elaborazione nostra. 
 
Come i dati a nostra disposizione ci consentono di notare, anche nel quadro delle 
migrazioni interne ai paesi europei le donne dimostrano di occupare una posizione 
                                                             
24 Va precisato che si tratta di un dato decisamente sottostimato. I cittadini comunitari, infatti, godendo della 
libertà di circolazione all’interno dei paesi che hanno aderito al Trattato di Schengen, sono tenuti entro tre 
mesi dall’ingresso in Italia ad effettuare l’iscrizione anagrafica come residenti. Non tutti, tuttavia, rispettano 
tale procedure, rimanendo in tal modo esclusi dai conteggi ufficiali relativi alle presenze straniere sul 
territorio italiano. 









centrale, rappresentando ben il 56,6% del totale degli stranieri comunitari. Tra le 
nazionalità più “femminilizzate”, spicce in modo particolare la Polonia che, con le sue 
77.603 presenze femminili, incide con una quota pari al 71,2% sul totale degli stranieri di 
origine polacca. Con uno scarto di pochi punti percentuali segue la Bulgaria, che attesta il 
61,8% di donne sul totale dei connazionali residenti in Italia. In coda alla nostra classifica 
troviamo, infine, la Romania che, pur mostrando una lieve prevalenza delle donne rispetto 
agli uomini, mantiene un rapporto piuttosto equilibrato tra i due generi. 
Non disponendo di dati disaggregati per classi di età non possiamo avanzare ipotesi certe e 
dimostrabili. Tuttavia, l’impennata che il numero di donne migranti ha fatto registrare negli 
ultimi anni
26
 induce a pensare che, come avevamo potuto constatare anche per gli 
immigrati di nazionalità non comunitaria, le migrazioni femminili interne agli Stati membri 
dell’Unione europea abbiano risposto all’esigenza – prevalente in Italia e negli altri paesi 
che si fondano su un welfare di tipo familistico
27
 – di una manodopera più flessibile e più a 
basso costo rispetto a quella locale da impiegare nell’ambito del care work. L’ampliamento 
dei confini europei e la conseguente libertà delle donne migranti di spostarsi anche soltanto 
per brevi periodi di tempo avrebbero, cioè, favorito il naturale inserimento della 
componente femminile della popolazione neocomunitaria nel mercato della cura e dei 
servizi alla persona, combinando efficacemente la loro disponibilità alla flessibilità 
occupazionale con la precarietà delle condizioni di lavoro resa necessaria dalla crisi del 
sistema di welfare e dallo smantellamento del modello assistenzialistico
28
. 
Aggiungendo alla quota extra Ue anche quella Ue, il totale della popolazione straniera 
ammonta a 5.099.056 unità con un’incidenza pari all’8,6% sul totale della popolazione 
residente in Italia. Questo dato ci induce ad avanzare alcune semplici riflessioni che, alla 
luce del quadro appena delineato, possono assumere valore esplicativo ancora maggiore. 
                                                             
26 Sull’andamento delle migrazioni in Italia, si rimanda ai dati dell’Istat disponibili al link http://stra-
dati.istat.it/ 
27 C. Saraceno, Mutamenti della famiglia e politiche sociali in Italia, Il Mulino, Bologna 2003; G. Esping-
Andersen, The Three Worlds of Welfare Capitalism, Polity Press, Cambridge 1990. 
28 A questo proposito si veda M. Grasso (a cura di), Migranti tra flessibilità e precarietà. Occupazione, 








Nell’ultimo decennio si è assistito in Italia ad una consistente crescita di importanza della 
componente immigrata in valore assoluto e percentuale. Mentre infatti all’inizio del 2002 
si contavano circa due stranieri su cento residenti, dieci anni dopo tale proporzione si è più 
che quadruplicata, portando la penisola su livelli prossimi a quelli di altre realtà nazionali 
di più antica e importante storia coloniale
29
. Va tuttavia sottolineato che nel Belpaese tale 
crescita non è avvenuta seguendo un ritmo costante e regolare. Al contrario, essa è stata 
fortemente influenzata – come abbiamo evidenziato del capitolo 2 – da una politica 
migratoria del “doppio binario” che si è dimostrata incapace di gestire la portata delle 
trasformazioni sociali, produttive ed economiche innescate dal movimento dei popoli.  
 
 
                                                             
29 Caritas/Migrantes, Dossier Statistico Immigrazione 2012, Idos, Roma 2012, p. 89. 
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Informazione sul ruolo e la posizione del soggetto intervistato 
Data dell’intervista: 
Luogo:  
Nome dell’intervistato:  
Ente/organizzazione di appartenenza: 
Ruolo ricoperto nell’ente/organizzazione: 
Principali attività svolte all’interno dell’ente/organizzazione: 
Quali sono le attività che riguardano i migranti delle quali si occupa?  
Da quanto tempo? 
 
SEZIONE B 
Il lavoro migrante in Sicilia 
˗ Per iniziare questo nostro colloquio cominciamo subito con una domanda 
introduttiva.  
˗ Le condizioni lavorative dei migranti sono peggiori, migliori o uguali in Sicilia 
rispetto agli altri contesti regionali italiani? Come se lo spiega? 
˗ Stando alla sua esperienza, come mi descriverebbe oggi il lavoro migrante in 
Sicilia? È cambiato secondo lei il lavoro dei cittadini stranieri in relazione ai 
processi di stabilizzazione demografica del fenomeno migratorio nella regione 
siciliana?  
˗ La crisi economica attuale ha prodotto secondo lei trasformazioni dell’ambito delle 
dinamiche occupazionali dei migranti? Se sì quali? Se no perché?  
˗ I lavoratori immigrati sono destinati secondo lei a migliorare gradatamente le loro 
condizioni ed a competere con le occupazioni migliori su un piano di parità? 
Oppure sono destinati a rimanere in una posizione permanentemente svantaggiata? 
 
SEZIONE C 
L’occupazione straniera nel contesto provinciale catanese 
˗ La letteratura e le indagini sul tema hanno rilevato l’esistenza di un mercato del 
lavoro primario – più tutelato e sindacalizzato – e di un mercato del lavoro 
secondario – più precario e scarsamente tutelato – destinato invece alla 
manodopera straniera. Pensa che questo dualismo sia presente anche nella 








˗ Quali sono secondo lei le caratteristiche che connotano il lavoro dei migranti nella 
provincia catanese rispetto alle altre province siciliane? 
˗ Quali sono le principali nazionalità dei migranti che lavorano nella provincia 
catanese? 
˗ In quali settori si concentrano maggiormente i lavoratori migranti?  
˗ Esiste secondo lei una connotazione di genere del lavoro migrante? In che termini? 
˗ È possibile parlare di una divisione del lavoro in base alla nazionalità? Per quale 
ragione? Esistono secondo lei reti migratorie in grado di condizionare questo 
processo di etnicizzazione del mercato del lavoro? Come funzionano?  
 
SEZIONE D 
Il lavoro irregolare dei migranti nella provincia catanese 
˗ Quanto incide secondo lei il lavoro irregolare dei migranti sul totale 
dell’occupazione straniera nella provincia catanese? 
˗ Quali sono i settori nei quali il lavoro irregolare dei migranti è più rappresentato? 
˗ Crede che si possa parlare di un lavoro a “diritti ridotti” nei vari settori produttivi, 
oppure ci sono comparti “più a rischio” per quanto riguarda la tutela giuridica dei 
lavoratori stranieri?  
˗ Rispetto agli altri settori produttivi, quali sono secondo lei le caratteristiche che 
connotano il lavoro dei migranti in agricoltura?  
˗ Come funziona la mobilità stagionale dei braccianti agricoli?  
˗ Il caporalato che ruolo svolge all’interno di questo comparto? È possibile 
individuare fenomeni di caporalato interno ai diversi gruppi nazionali? 
˗ Che tipi di rapporti intercorrono tra datori di lavoro e lavoratori? È possibile 
registrare un’offerta dell’alloggio o di altri servizi da parte dei datori di lavoro tali 
da incidere al ribasso sulla retribuzione dei braccianti? 
˗ Ci sono gruppi nazionali o persone con uno status giuridico (privi di documenti di 
soggiorno, irregolari, richiedenti asilo) più esposte al rischio dello sfruttamento 
rispetto agli altri in questo settore? 
 
SEZIONE E 
Il ruolo del Cara di Mineo nell’ambito lavoro irregolare dei migranti nella provincia 
catanese 
˗ La presenza del Cara di Mineo secondo lei che ruolo svolge nell’ambito del 
contesto sociale ed economico della provincia? 
˗ E tornando alle forme del lavoro migrante irregolare, la presenza del Cara di Mineo 









˗ Mi spiega in che termini si può parlare del nesso tra il sistema di accoglienza dei 
migranti e il loro reclutamento occupazionale? 
˗ La lungaggine dei tempi delle commissioni territoriali nell’emettere una sentenza 
sulla richiesta di asilo incide in questo? E in che termini? 
˗ Quali sono i settori produttivi nei quali questo tipo di manodopera viene utilizzata 
in maniera maggiore? 
˗ Si tratta solo di uomini o vengono reclutate anche donne di origine straniera? 
˗ Quali sono le nazionalità più rappresentate in questo tipo di reclutamento? 
˗ Secondo lei questo tipo di reclutamento della manodopera migrante alimenta una 
competizione al ribasso con la manodopera stagionale che viene solitamente 
impiegata nel settore agricolo? E in che termini? 
 
SEZIONE F 
Sindacalizzazione del lavoro migrante 
˗ Sulla scorta della sua esperienza, mi saprebbe dire quali sono i lavoratori stranieri 
che ricorrono con maggiore frequenza al supporto dei sindacati? 
˗ Chi sono, secondo lei, tra i lavoratori stranieri, i gruppi nazionali che hanno 
maggiore consapevolezza dei propri diritti? E perché? 
˗ Quali sono i motivi principali che portano i lavoratori stranieri a chiedere il vostro 
aiuto? 














Informazione sul ruolo e la posizione del soggetto intervistato 
Data dell’intervista: 
Luogo:  
Nome dell’intervistato:  
Ruolo ricoperto: 
Principali attività svolte: 
 
SEZIONE B 
Il funzionamento del Cara 
˗ Mi spiega come si articola la trafila che porta il richiedente asilo ad essere un ospite 
del Cara? 
˗ Quanti sono gli avvocati che si occupano dell’informazione legale agli ospiti del 
Cara? 
˗ Qual è il tempo medio che un migrante deve attendere prima di ricevere una 
risposta dalla Commissione in merito alla propria richiesta di protezione 
internazionale? 
˗ In caso di diniego della richiesta di protezione, è prevista un’assistenza legale per la 
preparazione ai colloqui successivi? 
˗ Quali sono i gruppi nazionali che ricevono più frequentemente il diniego da parte 
della Commissione? 
˗ Sulla base della sua esperienza, mi sa dire quanti sono, in termini percentuali, gli 
ospiti del Cara che riescono ad ottenere lo status di rifugiato? E quanti il diritto di 
protezione umanitaria o sussidiaria? 
˗ Mi descrive l’impatto del Cara di Mineo sul contesto locale circostante in termini 
politici ed economici? 
 
SEZIONE C 
I percorsi di vita degli ospiti del Cara di Mineo 
 
˗ Quanti sono ad oggi gli ospiti del Cara? 
˗ Mi descrive come si articola la vita dei migranti all’interno del Cara? 
˗ Si prevedono percorsi di accompagnamento del migrante che abbia ottenuto un 
titolo per risiedere legalmente sul territorio nazionale?  
˗ Sulla base della sua esperienza, mi sai dire quanti sono i migranti che – una volta 








Quali sono secondo lei le variabili che condizionano questa scelta (nazionalità, 
condizione economica, titolo di studio, etc.)? 
˗ Gli ospiti del Cara vedono la Sicilia come una tappa provvisoria del loro progetto, 
oppure pensa che l’isola si possa configurare come luogo nel quale essi scelgono di 
vivere per periodi più lunghi della vita? Perché questo avviene? 
 
SEZIONE D 
Il mercato del lavoro degli ospiti del Cara 
 
˗ Sotto quali forme gli ospiti del Cara ricevono giornalmente il proprio pocket 
money? 
˗ In quali modi gli ospiti del Cara possono raccogliere denaro che gli consenta di 
programmare la propria vita una volta ottenuto il titolo di soggiorno? 
˗ Pensa che il bisogno di raccogliere denaro da utilizzare in seguito all’ottenimento 
del titolo di soggiorno spinga gli ospiti del Cara a ricorrere a forme di lavoro 
irregolare e/o illegale? 
˗ Alcuni sostengono che il Cara rappresenta un bacino di manodopera a bassissimo 
costo al quale alcuni imprenditori agricoli del Calatino attingono durante i periodi 
della raccolta. Lei cosa ne pensa al riguardo? 
˗ [se risponde affermativamente alla domanda precedente] Secondo lei esiste un 
sistema reclutamento organizzato attraverso caporali interni alle varie comunità che 
risiedono all’interno del Cara?  
˗ Gli addetti alla sicurezza riescono effettivamente a controllare i flussi in entrata e in 












Qual è la sua nazionalità?  
Quanti anni ha? 
Qual è il suo stato civile? 
Da quanti anni vive in Italia? 
Nel suo Paese di origine che titolo di studio ha conseguito?  
Dove vive attualmente? 
Da quante persone è composta la sua famiglia? Ha dei figli?  
I componenti della sua famiglia vivono con lei? 
 
SEZIONE B 
Ricostruzione del contesto prima della migrazione 
 
˗ Qual è/era il lavoro dei suoi genitori nel paese di origine? 
˗ Prima di arrivare in Italia, lei che attività lavorativa/e svolgeva nel Paese di origine? 
˗ Se le chiedessi di descrivere le condizioni economiche di allora, cosa mi direbbe?  
 
SEZIONE C 
La decisione di emigrare 
 
˗ Tornando indietro nel tempo ed andando con la memoria al periodo della sua 
partenza…mi può dire qual è stato il motivo o i motivi principali che l’hanno spinta a 
scegliere di emigrare? 
˗ Quando ha deciso di partire ha potuto contare sul sostegno economico di qualcuno? 
˗ Nella pratica…mi racconta come è partito? Con chi? Con quale mezzo è arrivato? 
(visto turistico, ricongiungimento familiare, richiesta di asilo, etc.) 
 
SEZIONE D 
L’arrivo in Italia 
 
˗ Quando è arrivato in Italia? 
˗ E in Italia, dove è arrivato…in quale città? 











La condizione lavorativa attuale 
 
˗ Passiamo adesso a parlare della sua condizione lavorativa… 
˗ Lei, attualmente, che lavoro fa? 
˗ E da quanto tempo svolge questo/i lavoro/i? 
˗ Come ha trovato questo lavoro? (reti amicali, parentali, contatti con i locali) 
˗ Dove abita? Qualcuno le ha fatto trovare l’alloggio nel quale vivere, oppure se lo è 
cercato da solo? 
˗ Quali compiti svolge? 
˗ Quante ore lavora al giorno?  
˗ Mi descrive una giornata di lavoro tipo?  
˗ Esiste una persona alla quale lei fa riferimento, che la paga al termine del suo 
lavoro e che decide se lei può lavorare o no? Oppure ha un rapporto diretto con il 
datore di lavoro? 
˗ Ha un contratto di lavoro? Se sì, il contratto tiene conto di tutte le ore di lavoro che 
effettivamente svolge? 
˗ Il datore di lavoro versa i contributi, oppure è lei a farlo? 
˗ E, per quanto la paga, quanto viene pagato per ogni giornata di lavoro? Viene 
pagato giornalmente oppure dopo alcuni giorni di lavoro? 
˗ Ci sono lavoratori che vengono pagati meno di lei? Se sì, come se lo spiega? 
˗ Ci sono stati dei casi di conflitto con il suo datore di lavoro? Me li descrive? 
 
SEZIONE F 
La mobilità per lavoro  
˗ Lavora sempre a [nome città], oppure si sposta periodicamente? 
˗ In quali altri luoghi in Italia ha lavorato prima di ora? Ed in Sicilia lavora solo a 
[ripetere nome città]? 
˗ Le persone con le quali lavora qui a [nome città] le incontra anche in altri luoghi? 
˗ Le condizioni di lavoro qui a [nome città] sono migliori o peggiori rispetto agli altri 
luoghi nei quali lei lavora periodicamente? E perché? 
˗ Conosce persone che abitano nel Cara di Mineo che lavorano nelle campagne? 







































































































































































Figg. 12-13: Piccole “attività commerciali” all’interno del Cara di Mineo 
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